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DELLE STORIE 

DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


LIBRO QUINTO. 


I. JLj ARNO in cui Arato il minore era stato pretorefiniva 
già col sorger delle Pleiadi: che così (i) computava 
allor il tempo la nazione Achea. Questi adunque depose 
la magistratura , ed (a) Eperato assunse il governo de- 
gli Achei. Gli Etoli ebbero a pretore (a) Dorimaco. 
Circa lo stesso tempo Annibaie, in sul principio della 
state , intraprendeva già manifesta guerra contro i Ro- 
mani , e partitosi da Cartagine nuova , e passato il 
fiume Ebro , incominciava ad eseguir il disegno di an- 
dar in Italia. I Romani spedirono Sempronio in Afnca 
con un esercito, e PubbUo GomeHo in Ispagna. Antioco 
e Tolemeo , poiché disperarono di compor le loro dif- 
ferenze intorno alla Celcsiria colie ambascerie e cogU 
abboccamenti , incominciarono a farsi la guerra. Il re 
FUippo , che abbisognava di vettovaglie e di danaro per 
il mantenimento dell’esercito, convocò gb Achei a par- 
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A.diR. lamento per mezzo do’ loro maestrati. Ragunatasi la 
536 moltitudine in Egio conformemente alle leggi, veggen- 
do egli ebe gli Ai’ali (3) tergiversavano , per cagione 
delle male arti che Apcllc usava contra di loro nell’ ele- 
zione de’ maesti-ati , ed Epcrato , era per natura iner- 
te, e da tutti dispregiato : arguita quindi la colpa d’ A- 
pelle c di Leonzio, risolvette d’appigliarsi nuovamente 
ad Arato. Indusse adunque i macsti-ati a trasferire il 
congresso in Siclonc , eJ accostatosi ad amendue gli 
Arati , ed accagionando Apclle di tutto 1’ accaduto , 
prcgolli a persistere ne’ sentimenti di prima. A ebe a- 
veudo essi prontamente acconsentito, il re cnti'ò fra 
gb Achei, c pclla coopcrazione degli anzidetti, ottenne 
ogni cosa a seconda de’ suoi disegni. Imperciocché dc- 
cretai:ono gli Achei di dargli tosto (4) per la prima le- 
vata cinquanta talenti , di distribuire all’ esercito tre 
mesi di soldo , e d’ aggiungerti diecimila moggi di fru- 
mento; c peli’ avvenire , ogni qual Vcdta egli stesso ve- 
nisse a guerreggiar insieme con loro nel Peloponneso, 
percepisse ciaschedun mese dagli Achei diciassette ta- 
lenti. , 

II. Fatto questo decreto , gli Achei ritoruarono alle 
loro re.spcttivc città. Poiché l’esercito uscì delle stanze, il 
re consigliatosi cogli amici determinò di far la guerra 
per mai-e ; persuaso che in tal guisa soltanto egli po- 
trebbe d’ improvviso afifacciarsi a’ nemici da tutte le 
parti ; laddov’ essi non potrebbousi soccorrer vicende- 
volmente , come quelli eh’ erano divisi di paese , e tc- 
mevan ciascheduno per sé stesso l’ incerta e subitanea 
comparsa de’ nemici per mare. Imperciocché avea egli 
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guerra cogli Etoli , co’ Lacedemonii , c cogli Elei. Ciò A.diR. 
stabilito f adunò le' navi degli Achei e le proprie nel 536 
Lccheo , c facendo continui sperimenti esercitava i sol* 
dati della falange, e gli assuefaceva a maneggiar i remi , 
eseguendo i Macedoni di buon grado ogni suo coman* 
damento. Avvegnaché son essi ne’ cimenti di terra e 
nelle battaglie campali provatissimi e valorosissimi , e 
dove il bisogno lo richieda prontissimi alle marittime 
imprese , instancabili nel tirar fossi , e piantare stec- 
cati , ed in ogni genere di siffatti lavori, non altrimenti, 
che gli Eacidi , introdotti da Esiodo , 

« (5) Godan la guerra , al pari (T un banchetto a . 

Il re adunque e la soldatesca de’ Macedoni occupavansi 
a Corinto negli esercizii ed apparecchi marittimi. Apclle 
pertanto , non potendo soggiogai- Filippo , né sop- 
portare il proprio abbassamento , in veggendosi di- 
sprezzato, congiurò con Leonzio e Mcgalea , eh’ essi 
/guastassero i disegni del re in tutti gli affari a’ quali in- 
tervenissero , mentre eh’ egli , recatosi a Calcidc , pro- 
cacccrcbbe che non gli fosse fornito il bisognevole per 
le imprese. Costui adunque, poich’ ebbe concertata co- 
gli anzidetti (6) la maliziosa trama , andò a Calcidc , 
adducendo al re certi assurdi pretesti , c intrattenutosi 
colà, con tanta costanza attenne il giuramento, ubbi- 
dendo a lui tutti mercé dell’antica sua autorità, che 
alla fine fu costretto il re dal bisogno a ^impegnar le 
argenterìe , che per uso proprio tenea , allìnc di sosten- 
tarsi. Raccolti che furon i vascelli , e i Macedoni in- 
strutti nel remare , il re distribuì all’ esercito il fru- 
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di R. mento e il soldo , salpò , e il giorno susseguente ap- 

536 prodò a Pati-a con seimila Macedoni c milledugento 
raercenarìi. 

III. Nello stesso tempo Dorimaco pretore degH Etoli 
mandò agli Elei Àgclao c Seopa con cinquecento ( 7 ) 
cerne di Creta. Gli Elei temendo, non Filippo pren- 
desse ad assediar ( 8 ) Ciilene , fecero ragunata di mer- 
cciiarii , e tennero apparecchiati I propri! soldati ^ af- 
forzaron eziandio Gilicnc con molta cura. Locché scor- 
gendo Filippo , raccolse i merccnarii degli Achei , ed 
alcuni Cretesi che seco avca7*c' parte della cavalleria 
Gallica, e con essi uno scelto drappello delle milizie d'A- 
chea , che tutti sommavano duemila , e lasciolli nella 
città di Dime , affinché a hii fossero di sussidio , ed 
insieme gli prestassero servigio di guaiola contro le 
minacce degli Elei. Egli avendo già prima scritto ai 
Messenii , agli Epiroti , agli Acai'uani e a Scerdilaida di 
armar tutte le loro navi , e di venirgli incontro a ( 9 ) 
Gefalleuia , salpò da Patra secondochè avea stabilito , 
ed afferrò a Proimo In Cefallenia. Veggendo la piceiola 
città di (io) Pronno difficile da assediarsi , e il suo 
contado ristretto , andò innanzi coll' armata e prese 
porto nella città di ( 1 1 ) Paiunte. Scorgendo la campagna 
di questa abbondante di fruiUento, ed atta a nutrire P e- 
sercito , sbarcò le sue forze ed accampossi presso alla 
città \ e tratte le navi a terra , circondoUe di fossa c 
di steccato , e mandò i Macedoni a foraggiare. Egli girò 
intorno alla città , esaminando come possibil fosse 
d' accostar alle mura le opere e le macchine; con ani- 
mo di ricevere colà gli alleati , ed insieme espugnar la 
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città. Era suo intendimento , in primo luogo di torre -à. di K. 
agli Etoli, i marinai di cui avean sommo bisogno ^ per* 536 
ciocché valeransi delle navi de’ CefaUeni , quando fa- 
ccano le discese nel Peloponneso, c guastavano la spiag- 
gia degli Epiroti e degli Acamani : secondariamente di 
preparar a sé e agli alleati un comodo ricettacolo per 
assaltar le terre de’ nemici. Imperciocché ( i a) giace Ce- 
fallcnia presso al golfo di Corinto , e guarda il mare di 
Sicilia , sovrastando alle parti settentrionali ed occiden- 
tali del Peloponneso, e singolarmente al paese degli 
Elei, dell’ Epiro, dell’Etolia, e dell’ Àcamania , che 
voltate sono a mezzodì ed a ponente. 

lY. Siccome adunque era l’isola comoda per racco- 
glier gli alleati , ed opportunamente situata a danno 
de’ paesi nemici e a prò degli amici; afircttossi di ri- 
durla in suo potere. Osservando tutte le parti della 
città , quali dal mare , «piali da scoscese rupi circon- 
date , tranne un picciol luogo eh’ é piano , e guarda 
Zacinto , divisò d’ accostar le opere da quella parte, e 
di concentrar colà tutto l’assedio. Mentre il re era in 
queste cose occupato, vennero quindici barche man- 
date da Scerdilaida: (i 3) che più non né potè spedire, 
per cagione delle macchinazioni e turbolenze suscitate 
da(i4) varii signori dell’ Illiria. Vennero ancora dagli 
alleati gli ajuti stabiliti cogli Epiroti, cogli Acamani, 
e co’ Messemi ; sendoché dopo 1’ espugnazione della 
città di (i5) Fialea, i Messenii non adducevano più 
pretesti per esimersi dal prender parte alla guerra. 

Come fu preparato 1’ occorrente per T assedio , e le 
(i6) catapulte c le macchine da lanciar pietre dispo- 


Digitized by Google 



IO 

A. di R. sle ne’ convenevoli luoghi per respinger i difensori , il 
536 re , esortati i Macedoni, accostò le macchine alle mura, 
e mercè d’ esse iucominciò a scavar le mine. Ed avendo 
iu breve tempo, per l’assiduita de’ Macedoni nel la- 
vorare , sospesi dugento piedi di muro , il re avvicina- 
tosi alle mura confortò i cittadini a fare con lui pace. 
Ma non gli dando essi retta, fece appiccar fuoco ai pun- 
telli, e precipitar tutto il muro sostenuto. Poscia maudò 
lor addosso dapprima 1’ armadura leggera sotto gli or- 
dini di Leonzio , divisa per branchi , e comandò che 
facesse impressione per la rottura. Leonzio , memore 
dell’ intelligenza con Apelle , tre volte i soldati , che 
successivamente aveauo già superata la rottm'a, distolse 
dal compiere la presa della città; c corrotti avendo an- 
ticipatamente i principali duci, tergiversando e timido 
mostrandosi, fu dualmente ributtalo dalla città con grave 
sconfitta , quantunque ben di leggieri potesse vincer i 
nemici. Il re, reggendo intimoriti i duci, e la maggior 
parte de’ Macedoni feriti , desistette dall’ asseiho , e si 
consigliò cogli amici iutoi’no a ciò che fosse da farsi in 
appresso. 

V. Nel medesimo tempo Licurgo faceva una spedi- 
zione nella Messenia, e Dorimaco colla metà degli Etoli 
invadeva la Tessaglia, persuasi amciiduc di ritrarre per 
tal guisa Filippo didi’ assedio di Piduute. Per la qual 
cosa vennero amhasciadori al re dagli Acarnani c da’ 
Messenii. Quelli dell’ Acaruania stimolavaii il re ch’cu- 
ti'asse nel territorio degli Etoli, a fine di richiamar Do- 
riinaco dalla Macedonia , e guastasse tutta la campagna 
degli Etoli impunemente. Quelli de’ Messenii il pregar 
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vano di soccorrerli, e Io avvertivano, eh’ essendo (17) À.diR, 
i venti boreali nel massimo vigore, possibil era di far 536 
in un giorno solo il tragitto da GefaUenia nella Ales- 
senia. Donde il Messenio Gorgo concludeva , che con 
improvviso ed efEcacc assalto Licurgo poteva esser sor- 
preso. Leonzio , perseverando nel suo proponimento , 
forte spalleggiava Gorgo , preveggendo che Filippo sa- 
rebbe per (18) consumar la state senza prò ^ perciocché 
navigar a Messene era facil cosa, ma ritornare di là, 
mentre dominano i venti da settentrione , è impossibile. 

Quindi era manifesto , che Filippo rinchiuso coll’ eser- 
cito nella Messenia, costretto sarebbe a passarvi il resto 
della state senza far nulla, mentre che gli Etoli corse 
avrebbono tutta la Tessaglia e 1 ’ Epiro , e spogliate e 
guastate a mano salva. Di tal fatta adunque erano le 
rovinose insinuazioni che costoro facevan al re. Ma 
Arato che intervenne pur al consiglio , sostenca l’ opi- 
nione contraria, e andava dicendo che conveniva diriz- 
zar le prore alla volta dell’Etolia, c colà recar la guer- 
ra^ perciocché essendo Dorimaco fuori in ispedizioue 
cogli Etoli, bellissima era l’occasione d’assaltar c gua- 
star 1 ’ Etolia. Il re , che parte già difGdava di Leon- 
zio , dacché nell’ assedio avea con mabzia operato , 
parte dalla consulta intorno a Palimtc avveduto evasi 
delle sue male arti , risolvette d’ appigliarsi al parere 
d’ Arato. Quindi scrisse ad Eperato pretore degli Achei, 
che raunasse gente per soccorrer i Messenii 5 ed egli 
partitosi da CefaBcnia giunse il secondo giorno a Lcu- 
cade coll’armata di notte tempo. Ivi allestì tutto il bi- 
sognevole (19) nel canale Dioritto , e trasportate colà 
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A. di R. le navi , entrò nel golfo d'Ambracia, il qnale, conforme 
536 di sopra dicemmo , dal mar di Sicilia molto s’ innoltra 
per entro a’ luoghi mediterranei dell’ Etolia. Compiuto 
ch’ebbe il cammino, ed afTerrato a (ao) Limnea poco 
innanzi giorno , ordinò a’ soldati di pranzare , e di ren- 
dersi più spedi 6 alla partenza, deponendo molte delle 
loro bagaglic. Raccolse poi le guide, ed interrogolle, 
ed investigò le particolarità intorno a que’lnoghi e alle 
città aggiacenti. 

VI. In quello venne Àristofante pretore degli Acamani 
con tutte le loro forze ^ perciocché avendo ne’ tempi 
addietro molto soiTerto dagli Etoli, ardentemente de- 
sideravano di vendicarsi ad ogni modo, e di arrecar ad 
essi danno. Il perchè , lieti abbracciando l’ assisten- 
za de’ Macedoni , prcscntaronsi in armi , non solo 
qucUi cui la legge imponeva di militare, ma ezian- 
dio alcuni de’più vecchi. Nè minor fervore aveano gli 
Epiroti per simili cagioni , comcchè peli’ ampiezza del 
loro paese , e pcUa subita comparsa di Filippo tardas- 
sero ad accozzar i suoi. Dorimaco colla metà degli 
Etoli , secondo che dicemmo , era assente , e l’ altra 
metà avea lasciati a casa, stimando che sufGcicnte fos- 
se questo presidio ne’ casi improvvisi per le città e 
la campagna. Il re , lasciata una conveniente guardia 
alle bagaglie , levossi da Limnea verso sera , e prose- 
guito avendo circa sessanta stadii, accampossi. Poich’ebbe 
cenato , e dato alquanto di riposo all’ esercito , mosse 
nuovamente , e camminato avendo di notte senza in- 
terruzione , venne al Gnme Acheloo , essendo già di , 
Ira Gonopo e Strato, afircttandosi d’assaltar (ai) Termo 
di repente ed inatteso. 
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VII. Leonzio conosceva che per due motivi Filippo A.iUR. 
consegoirebbe il suo proponimento, e vano riuscirebbe 53G 
ogni sforzo degli Etoli \ l’ uno , perchè celere ed im> 
provviso sarebbe P arrivo de’ Macedoni , 1’ altro per la 
situazione di Termo, che fortissima com’era, gli Etoli la- 
sciata avean al tutto sprovvista e senza difesa, non sospet- 
tando essi giammai, che Filippo fosse permettersi a tanto 
rischio. La qual cosa considerando Leonzio, e tuttavia 
persistendo nel suo disegno , consigliò a Filippo d’ ac- 
camparsi sulle rive dell’ Acheloo, e di far riposare l’ e- 
sercito dal viaggio notturno, ingegnandosi di dar agli 
Etoli alcun poco di comodo per venir al soccorso. 

Arato , veggendo che non avanzava tempo all’ impre- 
sa, e che Leonzio vi opponeva manifesti ostacoli , scon- 
giurava Filippo di non lasciarsi sfuggir l’ occasione , e 
di non indugiare. Persuaso il re da questi detti, ed of- 
feso già dalla condotta di Leonzio, prosegui il eammino. 

Passato il fiume Acheloo , marciò difilato verso Termo, 
ed in marciando arse e guastò la campagna. Oltrepassò 
alla sinistra Strato , Agrinio , Testia ^ alla destra Go- 
nope. Lisimachia, Tricorno, (za) Fiteo, e giunse alla 
città di Metapa , sityata sul lago di Triconio , e sullo 
stretto eh’ è dappresso , distante quasi sessanta stadii 
dal sTunmentovato Termo. Questa, abbandonata dagli 
Etoli , occupò e vi mise dentro cinque cento soldati , 
volendosene servir di stazione peli’ entrata ed uscita 
dallo stretto: che montuosa ed aspra è tutta quella costa 
del lago , e densa di boscaglie , ed ha perciò la strada 
angustissima e difficile. Poscia, collocati i merccnarii 
nella vanguardia , dopo di questi gl’Illirii , ed appresso 
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J. di R. r armadiu'a leggera c la falange , ma^’ciò per lo stretto. 

5i6 iVel retroguai'do eran i Cretesi , e al Ganco destro i 
Traci c gli spedili , che di conserva camminavano per 
la campagna^ perciocché il sinistro lato della battaglia 
era assicm-ato dal Iago uelP estensione di circa trenta 
stadii. 

A VILI. Passali gli anzideltì luoghi , e giunto al villag- 
gio chiamato Panda , ed assicurato questo ancora con 
un presidio , proseguì verso Termo per uua strada non 
solo assai erta c scabra, ma che eziandio da amendue 
le parti ha scoscesi precipizi , per modo che in alcimi 
luoghi il passaggio era molto pericoloso. Tutta la salita 
è (a 3) di quasi trenta stadii ^ la quale avendo in breve 
tempo compiuta, perciocché i Macedoni camminavano 
forte , giunse essendo il giorno molto innoltrato a Ter- 
mo , ove stabilì gli alloggiamend , e mandò P esercito 
a guastar i circonvicini villaggi , a correr il piano di 
Termo , e a saccheggiar in Termo stesso le case , che 
])ienc erano , non solo di frumento e d' ogni maniera 
di vettovaglie, ma della miglior suppellettile ancoraché 
avessero gli Eloli. Imperciocché , siccome ciascheduii 
anno faccan colà fiere e (a4) davano splendidissimi spet- 
tacoli , e innollre in questo luogo eseguivano P elezione 
de’ maestrali ; cosi ogu’uno per il ricevimento degli 
ospiti , e pegli apparecchi delle solennità vi deponeva i 
più preziosi suoi effetti; i quali, oltrecchè aveauo colà 
a valersene , speravano che sicurissimi vi sai'ebhono 
stali , giacché nessun nemico si siU-eLbe arrischiato 
giammai d’ invadere cotesti luoghi , così forti per na- 
tm’a , che servivano come di rocca a tutta P Etolia. 
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Il perché , goduto avendo quel paese di lunga pace , 
riboccavano d’ ogni bene , così le case circa al tempio , 
come tutti i luoglii dattorno. Quella notte adunque , 
pieni d’ ogni sorta di preda , ivi albergarono. Il giorno 
appresso scelsero fra le suppellettili le più preziose e 
le piu facili a trasportarsi ^ le altre ammucchiarono in- 
nanzi alle tende e bruciarono. Lo stesso fecero delle 
armi eh’ eran appese ne’ portici : (pielle di maggior va- 
lore recarono seco , ed alcune scambiarono ^ le rima- 
nenti raccolsero , c vi aj)piccaron il fuoco , ed ascen- 
devan queste a meglio di quindici mila. 

1 X. Fin qui fu tutto secondo le leggi della guerra 
bene e giustamente operato^ ma ciò che fu fatto dipoi, 
come io debba narrarlo , non so. Conciossiachè , ram- 
mentandosi di quanto fecero gli Etoli a Dio e a Do- 
dona, arsero i portici, c guastarono tutti i voti che 
l'iinaneano , de’ quali ne avea d’ assai preziosi , c con 
molta diligenza e s|>esa lavorati. Né contcìitaronsi di 
distrugger i tetti col fuoco , ma spianai’on eziandio l’e- 
dificio, c rovesciarono le statue, che non eran meno 
di due mila; molte ancora ne ruppero, tranne quelle che 
aveano iscrizioni o forme d’Iddii; che da tali s’asten- 
nero. Indi scrissero .sulle pareti quel verso eh’ è in bocca 
di tutti , principiando già allora a sorger (aS) il vivace 
ingegno di (26) Samo figlio di Crisogono , il qual era 
stato allevato col re. Il verso è questo : 

Or vedi ove volò (27) di Dio la freccia? 

Ed ebbe il re e gli amici che il circondavano la più fer- 
ma persuasione d’ aver renduta agli EtoK la giusta c 


A.diR. 
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A. di R. dovuta pariglia per le empietà da loro commesse a Dio. 

536 lo pertanto sono d’ avviso contrario ; e se retto sia il 
mio giudizio, di leggieri arguirà ciascheduno non da 
altri esempli , che da quelli che olire la stessa famiglia 
reale. (a 8 ) Antigono , vinto eh' ebbe Gleomene , re de' 
Lacedemonii , in battaglia campale , s’ impossessò di 
Sparta aiKOra. Era egli padrone di trattar la città c i 
cittadini a suo talento : tuttavia tanto fu lungi dal far 
mide a' soggiogati, che all’opposito restituì loro il patrio 
governo c la libertà, e poiché conferì a' Lacedemoni i 
maggiori bencficii , cosi in pubblico , come in privato , 
se ne ritornò a casa. Il perchè fu egli giudicato, non 
solo a quel tempo un benefattore , ma dopo la morte 
ancora un salvatore^ nè da' Lacedemonii soltanto, ma 
eziandio da'Greci tutti consegui onor e gloria immor- 
tale pegli anzidetti fatti. 

X. Il primo Filippo pure che accrebbe il reame , c 
fu l' autore dell' altezza di questa casa , vinti eh' ebbe 
gli Ateniesi nella battaglia di Chcrouea , noi> operò 
tanto colle armi , che ( 29 ) colla dolcezza e colla affa- 
bilità delle maniere. Imperciocché in guerra c colle ar- 
mi quelli superò soltanto , e ridusse in suo potere , che 
con lui affrontarousi^ ma colla benignità e colla mode- 
razione ebbe in suo arbitrio tutti gli Ateniesi, ed insieme 
la loro città. Nè a' mali fatti aggiugneva egli l'ii'a; 
ma le sue guerre e persecuzioni avean fine, come 
prima gli si parava dinanzi qualche occasione di di- 
mostrar la sua mansuetudine e bontà. (3o) Quindi re- 
stituendo i prigioni senza riscatto, rendendo gli ultimi 
onori agli Ateniesi uccìsi , rimctteado eziandio per 
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mezzo d' Antipatro le lor ossa , e vestendo la maggior A. di B. 
parte di quelli che ritornavano , sagacemente con pic> 5S6 
ciolo spcndio ottenne grandissimo elTetto^ perciocché ab- 
battendo colla magnanimità l'orgoglio degli Ateniesi, gli 
ebbe , da nemici eh’ erano , cooperatori prontissimi in 
qualsivoglia impresa. Che dirò d’ Alessandro ? 11 quale 
in tanta collera montò contra i Tebani , che vendette 
gli abitanti , e spianò la città , ma in prendendola non 
ebbe a vile la pietà verso gli Dei , sibbene provvide 
grandemente , che neppur con mancanza involontaria 
si (3 1 ) violassero i templi , e qualunque luogo sacro. 

£ passato in Asia per vendicare la scelleratezza de’Per- 
siani verso i Greci , punì bensì gli uomini condegna- 
mente a' loro misfatti , ma (3a) da tutto ciò eh’ era agli 
Dei intitolato s’ astenne , quanhinque i Persiani in 
questa parte singolarmente imperversato avessero nella 
Grecia. Queste cose dovea Filippo allora di continuo 
recarsi alla mente , per mostrarsi successore ed crede 
non tanto del supremo potere , che delle massime ' e 
della magnanimità degli uomini anzidetti. Egli per- 
tanto molto affaticossi in tutta la sua vita di farsi 
eonosccr descendente di Filippo c d’ Alessandro \ ma 
non punto si curò d’ imitarli. Quindi mentrechè stu- 
diavasi di far il contrario di quanto i summentovati 
avean fatto, procedendo negli anni, ne conseguì presso 
tutti una fama contraria. 

XI. Delle quali azioni una ne fu la presente. Im- 
perciocché lasciandosi trasportiirc dall’ ira alle scelle- 
ratezze commesse dagli Etoli , e sanando male con 
male, non credeva egli di far cosa enorme^ ed a Scopa 
roLiBio , tomo iti. a 
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J.tiiR. e Doriiuaco rimproverava la vita turpe c d'ogni pcr- 
53G fìclia maccliiata , biaslmaudo T empietà loro verso gli 
Dei ia Dodona e in Dio, mentr’egli facendo lo stesso, 
non credeta d' incorrer nell’ infamia medesima presso 
chi Dc avrebbe contezza. Che distrugger e guastar le 
castella , i porti , le città , gli uomini, le navi , le irutta 
ed altre cose simili appartenenti ai nemici , a fine di 
fiaccar le forze di questi e crescer le proprie, a ciò fiu-c 
cosUingono le leggi e i diritti della guerra. Ma ciò che 
a’ proprii affari non è per arrecar utilità alcuna , nè 
a’ nemici, pregiudicio nella guerra presente , malmenare 
per (33) sopcrchianza templi, statue, ed ogni sacro arre- 
do, non è questo f^se effetto di costume e d’ira furente? 
Conciossiachè non debbano gli uomini onesti far guen'a 
a’ cattivi con animo di perderli e sterminarli, ma per- 
chè si correggano ed emendino i loro falli , nè menar 
la mazza tonda sovra i colpevoli e gl’ innocenti , ma 
più presto salvar e toglier alla distruzione insieme co’ 
puri quelli che sembrano rei. Opera da tiranno colui 
che facendo del male , domina col terrore chi a malin- 
cuor ubbidisce , odiato da’ sudditi e questi odiando^ 
ma da re si diporta chi , facendo bene a tutti , pclla 
bontà ed umanità è amato , e comanda a tali che di 
buon gi-ado regger si lasciano. E quanto mancasse al- 
lora Filippo sovrattutto si comprende dal figurarsi, che 
cosa probabilmente pensato avrebbono gliEtoli, ov’egli 
fatto avesse il contrai’io di ciò che narrammo, non 
guastando i portici c le statue , ne maltrattcìiido alcuno 
de’ voti. Io per me credo che buonissimo cd umanis- 
simo 1’ avrebbono stimato , coascii com’ ejano di ciò 
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eh' essi avean fallo a Dio c a Dodona, c sapendo -A. di 
Lene , come Filippo era allora padrone di far ciò che 53(J 
volea , e comnieltendo le maggiori crudeltà , a buon 
dritto l’ avrebbe fatto , quanto era alle loi'o colpe ; ma 
mercè della sua clemenza e magnanimità amò meglio 
di non pagarli di contanti. 

XII. Dond' è chiai'O , che gli Etoli arrebbono sè me- 
desimi incolpati , e Filippo lodato e ammirato , come 
quegli che con animo regio e generoso usato avrebbe 
pietà verso gli Dei , raentrechè contro di loro sfogata 
avrebbe la sua ira. E diffatti il vincer i nemici coll’ o- 
iiestà e colla giustizia arreca molto maggior vantaggio 
che non fanno le vittorie colle eumi: che a queste cede 
per necessità , a quelle per elezione chi è superato , e 
le une correggono con gravi danni, le altre emendano 
senza offese. E ciò che più monta, ove decide la forza, 
la maggior opera è de’ soldati , ove il conU-ario ha 
luogo il vanto è tutto de’ duci. Forse taluno non darà 
a Filippo tutta la colpa delle cose allor accadute, per 
cagione della sua giovinezza , sibbenc agli amici che con 
lui conversavano ed operavano , fra i quali era Arato e 
Demetrio Fario. Ma a chi d’amenduc attribuirsi debba 
colai consiglio diilicil non è d’additare^ nè a tal uopo 
è necessario d’ essersi allora trovato presente. Imper- 
ciocché prescindendo anche da lutto il tcnor della vita, 
in cui nou si rinviei>c , che Arato facesse giammai al- 
cuna cosa precipitosamente e senza ponderazione , lad- 
dove in Demeti'io riscontrasi tutto il contrario: abbiam 
la prova più indubitata delle massime di ciascheduno 
in aflari consimili , della quale , a suo tempo , faremo 
convenevole menzione. 
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J.diR. XIII. Filippo (che di qui ci siamo dipartiti) tutto cii 
536 che potè esser rapito prese seco , ed usci di Termo , 
rìtomando pella stessa via eh’ era venuto. La preda e 
P armadura grave mandò innanzi , e alla coda pose gli 
Acamani e i mercenaiii , afirettandosi di passar le stret- 
te , giacché aspettava che gli Etoli venissero a nojargli 
il retroguardo , afhdad nella fortezza naturale de’ luo- 
ghi , Io che avvenne immantinente. Imperciocché gli 
Etoli accorsi , e ragunatisi in numero di quasi tremila 
sotto Alessandro da Tricone, finattantoché Filippo era 
sulla alture non si appressarono , e rimasero in certi 
luoghi nascosti ^ ma come prima si mosse il retroguardo 
invasero Telino e furon addosso agli ultimi. I quali 
scombuiatisi , gli Etoli tanto più fervidamente incalza- 
vano e tagliavano , fidandosi della sicurezza de’ siti. 
Ma Filippo , provvedendo all’ avvenire , mandò gl’Illirii 
cd i più agili dell’ armadura leggera sotto un colle ove 
facessi la discesa. Costoro balzaron ad un tratto sugli 
awersarii intenti ad inseguire e già tropp’ oltre trascor- 
si , ne uccisero cento e trenta , c poco meno ne pre- 
sero ^ gli alti! si diedero a fuga precipitosa per vie sco- 
scese. Dopo questa vittoria quelli eh’ erano alla coda 
arsero (34) Paufio, e passate a salvamento le strette 
- unironsi co’Macedoni. Filippo j accampatosi presso Me- 
tapa, aspettò colà il retroguardo. Il giorno appresso, 
spianata Metapa, proseguì, e prose gli alloggiamenti 
intorno alla città chiamata Aera. Il dì vegnente , par- 
titosi di là , guastò la campagna, e pose il campo presso 
a Conope , ove rimase il giorno susseguente. L’ iud(> 
mani levossi di bel nuovo , e marciò lungo l’ Acheloo , 
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finché giunse a Strato. Passato il fiume collocò l’ eser- di R. 

cito fuori del tiro, e andava tentando quelli di dentro. 53G 
XIV. Imperciocché udito area, che gli Etoli concorsi 
eran a Strato con tre mila fanti , quattrocento cavalli 
e cinquecento Cretesi; ma non osando nessimo d'’ u- 
scirgli incontro , rimise in cammino la vanguardia , an- 
dando alla volta di Limnea e delle navi. Mentre il re- 
troguardo passava dinanzi alla città , uscirono dappri- 
ma pochi cavalli degli Etoli , e nojarono gli estremi ; 
poscia venne fuori il corpo de' Cretesi, a' di cui cavalli 
unironsi eziandio alcuni Etoli , ed appiccatasi una zufia 
generale, costretti furono quelli eh' eran alla coda di 
voltarsi e di combattere. Dapprincipio era la pugna 
egualé ; ma venuti gl' Illirii in soccorso de' mercenarii 
di Filippo, i cavalli e i mercenarii degli Etoli piega- 
rono e fuggiron alla sfilata. I regii inseguirono la mag- 
gior pai'tc di loro sin alle porte e presso alle mura , e 
ue uccisero da cento. Dopo questa fazione quelli della 
città stettero cheti , e quelli del retroguardo giunsero 
salvi al campo e alle navi. Filippo , accampatosi di 
buon .ora , sacrificò agli Dei in ringraziamento del fe- 
lice successo della spedizione , c convitò ad un tempo 
tutti i duci a mangiare. Imperocché crasi egli acqui- 
stata la lode d' aver penetralo in luoghi pericolosi , e 
tali che nessuno innanzi a lui crasi amschiato d' inva- 
dere con un esercito : ed egli non solo vi entrò colle 
sue forze , ma poi eh' ebbe eseguito tutto ciò che aveasi 
proposto , fece salvo ritorno. Per le quali cose esul- 
tando accignevasi a banchettar i duci. Megalea pertanto 
e Leonzio erano dolenti della buona fortuna del re , 
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J. di R. come quelli che incaricali da ApeUe a por impedimenti 
•03G a tutte le sue imprese, non poterono ciò fare. Laonde, 
essendo lor riuscita ogni cosa contraria, vennero, seb- 
bene abbattuti d’animo, al convito. 

XV. Entrarono subito il re e gli altri in sospetto , 
ebe costoro meno de’ compagni si rallegrassero dell’ac- 
• caduto. Innoltratasi la beverìa , ed essendo gli spi- 
rili già dal vino esaltati , obbUgati a fare lo stesso , 

‘ bentosto si sciorinarono ^ perciocché sciolto il con- 
vito , agitati da idibriacbeaza e furore « andaron at- 
! tomo in li-accia d’ Arato , e riscontratolo nel ritorno , 
dapprima lo svillaneggiarono , poscia gli gittaron pie- 
tre addosso , ed essendo molti venuti in soccorso d’ a- 
jncntluc le parti , grande schiamazzo e movimento in- 
^ surse nel campo. Il re udito il rumore, mandò gente ad 
informarsi del caso e a sedar il tumulto. Arato narrò a 
«jucsti il fatto, e addusse per testimoni quelli ch’erano pre- 
senti: indi si sottrasse da’maltratlamenti, recandosi alla 
.sua tenda. Leonzio non si seppe come in mezzo allo stre- 
pito se ne fuggì. Il re, chiamati a sé Megalea e Crinone, 
p«)iché conobbe ciò ch’era avvenuto, aspramente rabbuf- 
folli:ma essi, non che si umiliassero, aggiunsero con inso- 
lenza, che non desistcrebbonodalloro proponimento, fin- 
ché non avessero dato atl Aralo il dovuto premio. Irritato 
il re a cotali detti, incontanente volle che (35) dessero un 
pegno di venti talenti, e comandò di condm-li in carcere. 

XVI. Il giorno appresso, fatto venir Arato, il confortò, 
assicurandolo che presa avrebbe tutta la possibile cura 
dell’ affare. Leonzio, come riseppe il caso di Megalea, , 
venne con un drappello di milizia leggera nella tenda 
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del re , persuaso, che sparcntato l’avrebbe per cagione di IL 
della sna giovinezza, e tostamente indotto a pentirsi. 536 
Entrato con lui in parole , gli domandò , chi ardito 
avesse di por le mani addosso a Megalea e di cacciarlo 
in carcere ? Rispondendo il re con fermezza , aver sè 
ciò ordinato ; Leonzio sbigottito, e alquanto sospirando, 
se ne andò corrucciato. Il re salpò con tutta l’annata, 
e tragittato il golfo approdò in breve tempo a Leuca- 
de. Colà impose a quelli che incaricati erano della di- 
j strìbuzioue delle prede , di non procrastinare la faccen- 
da , cd egli , raccolti gli amici , fece il processo a Me- 
galea. Accusò Arato Leonzio ed i suoi paiiigiani di 
tutto ciò che commesso avean in addietro , ed espose 
la (36) strage da loro fatta in Argo dopo la ritirata 
d’ Antigono , e la convenzione con Aprile , non meno 
che gli ostacoli opposti nell’ assedio di Paiunte , e cor- 
roborò tutto con prove e con testimoni ^ onde non po- 
tendo Megalea e i suoi compagni nulla opporvi , (uron 
unanimamente da tutti gli amici del re condannati. 
Crinone rimase in carcere 5 per la multa di Megalea 
assunse Leonzio la mallevadorìa. In siffatti termini era 
la intelligenza d’ Apelle e di Leonzio , rìuscita ad un 
esito couti’ario alle loro prime speranze; perciocché 
credevano , che spaventato Arato e rimaso Filippo iso- 
lato, farebbono ciò che loro sembrerebbe vantaggioso; 
ma avvenne tutt’ altro. 

XVII. Circa lo stesso tempo , Licurgo senz’aver fatta 
cosa memorabile, ritornò dalla Messenia; poscia mosse 
di bel nuovo da Sparta ed occupò (3^) Tegca. Essen- 
dosi le persone librate nella rocca, prese ad assecbarla; 
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J.diR. ma non potendo per alcun modo eseguir nulla, si ri- 
536 dussc un’’ altra fiala a Sparta. GK Elei fecero una scor- 
reria nel territorio di Dime , e tratti in un agguato 1 
cavalli eh’ erano venuti in soccorso , di leggeri li mi- 
sero in fuga. Nel quale scontro perirono non pochi 
Galli , e de’ cittadini furono presi Polimedc da Egio, e 
Agcsipoli e Diocle da Dime. Dorimaco nel principio 
della sua spedizione cogli Etoli, stimava, confoime dissi 
di sopra , che avrebbe impunemente spogliata la Tes- 
saglia , e fatto desistere Filippo dall’ assedio di Paiunte ^ 
ma trovati (38) Crisogono e (3g) Patrco pronU in Tes- 
saglia a combattere , non osò di scendere nel piano , 
ma si tenne alle falde de’ monti, e vi rimase. Com’ ebbe 
la nuova dell’ entrata de’ Macedoni nell’ Etolia, lasciata 
la Tessaglia , andò in tutta fi-etta al soccorso della pa- 
tria ^ ma trovò , che i Macedoni erano già dall’ Etolia 
partiti. Per tal guisa costui era in (4o) difetto , e tardi 
dappertutto airivava. Il re salpato da Lcucade , e gua- 
stata nel passaggio la campagna de’ Jantei , approdò 
con tutta 1’ annata a Corinto , e stanziatosi colle navi 
nel Leebeo, sbai'cò l’esercito e spedì corrieri alle città 
alleate del Peloponneso , indicando il giorno in cui 
tutd doveano trovarsi armali in Tegea, ove pemotte- 
rebbono. 

XVIII. Com’ ebbe ciò disposto non s’ intrattenne 
punto a Corinto, e ordinò a’ Macedoni di levar le ten- 
de. Mai-ciò per Ai-go, e il secondo giorno venne a Te- 
gea , ove ricevette gli Achei eh’ erausi raccolti , e pro- 
seguì per la montagna , ingegnandosi d’ invader il ter- 
ritorio de’ Lacedemoni senza cb’cssi se n’accorgessero. 
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Il quarto di , girati i luoghi deserti , perrenne alle col* A.dìH. 
liue che sono di rincontro alla città, e lasciatosi a destra 536 
il (4>) Meuelaio giunse perfino ad Àmicla. I Lacede- 
moni , veggendo dalla città l’ esercito che passava , > 

rimasero attoniti e pieni di timore , maravigliandosi 
dell’accaduto. Imperciocché stavan essi ancora in aspet- 
tazione pelle nuove giunte loro circa la distruzione di 
Termo, e le altre gesta di Filippo in Etolia, ed erasi 
sparso fra loro qualche rumore , che Licurgo sarebbe 
mandato in soccorso degli Etoli^ ma che il pericolo 
fosse per venir a loro così presto da tanta distanza , 
nessuno d’essi avrebbe neppure pensato, tanto più che 
l’ età del re era tale da inspirar disprezzo anzi che nò. 

Quindi giugnendo loro siiTalto avvenimento alla sprov- 
vista , erano con ragione spaventati. Gonciossiachè Fi- 
lippo , essendo nelle imprese più audace ed attivo che 
noi ammetteva 1’ età sua, tutti i suoi nemici riduceva 
in imbarazzo e ristrettezza. Diffatti, partitosi dal centro 
dell’ Etolia, conforme dissi di sopra, e passato di notte 
il golfo d’ Àmbracia , afferrò a Lcucade. Colà rimase 
due giorni , e il terzo salpato di buon mattino , arrivò 
il dì appresso nel Lecheo , dopo aver guastata la spiag- 
gia degli Etoli. Poscia , continuando sempre il cam- 
mino , arrivò il settimo giorno sulle alture del Mene- 
laio che sovrastanno a Sparta ^ per modo che quasi 
nessuno a’ proprii occhi credeva. 1 Lacedemoni adun- 
que, impauriti di sì inaspettato caso, non sapeano che 
farsi in quel momento. 

XIX. Filippo accampossi il primo giorno presso A- 
micla. £ il luogo (4a) chiamato Amicla il più fertile 
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A. di S. d' alberi e di frutta in tutta la Laconia , distante da 
536 Sparta circa venti stadii. V’ha eziandio un tempio d’ A- 
poUo , il più celebre di pressoché tutti i templi della 
Laconia. E .situata dalla parte della città che guai'da 
il mare. Il giorno appresso , guastando la campagna , 
discese nel così detto (43) accampamento di Pirro , e 
correndo c ardendo per due giorni i luoghi vicini, pose 
il rampo presso ( 44 ) Camio , donde partitosi marciò 
verso (45) Asine , cui diede parecchi assalti , ma non 
facendo gran effetto, se ne levò, e continuando il cam- 
mino guastò tutta la campagna , eh’ ò inclinata al mar 
di Creta sin a (46) Tenaro. Dato poi di volta passò 
davanti alla stazione navale de’ Lacedemoni , chiamata 
(4j) Glzio , che ha un porto sicui'o , ed è da dugento 
<■ c trenta stadii lungi dalla città. Lasciato questo a man 

destra , prese gli alloggiamenti intorno (4B) all’ Elia , 
contrada fra tutte quelle della Laconia, (4p) ove parti- 
tamente si riguardi , la più grande e bella. Di qui spedì 
i foraggiatori , il luogo stesso tutto guastò col fuoco , c 
, vi corruppe i fmtfi della terra, e giunse co’ guastatori 

sino ad (5o) Acria e (5i) Lcuca , e al tenitorio dei 
(5 a) Boei. 

XX. I Messenii, i-icevuta la lettera di Filippo, in cui 
gli invitava a dare soldati , non erano punto inferiori di 
zelo agli altri socii , ma con tutto impegno fecero la 
spedizione , e mandarono la gioventù più fiorita , due- 
mila fanti , c dugento cavalli. Ma essendo pclla lun- 
ghezza della strada arrivati a Tegea più tardi che vi 
giunse Filippo , dapprincipio eran in forse che cosa 
ai cali a fare \ ma temendo, non sembrassero aver ope- 


Digitized by Google 



rato con malir.ia , per cagione <lc’ passati sospetti eh’ e- J- di R. 
ransi contro di loro mossi , andarono nella Laconia 53G 
perii territorio d’Argo, con animo di congiugnersi 
con Filippo. Come vennero a (53) Glimpe, picciola 
terra fra 1’ Argia c la Laconia, vi si accamparono scn- 
z’ arte e neglettamente , perciocché non circondaron il ‘ 
compreso di fosso e di «teccato , nè procTmai-onsi un « 
luogo opportuno, ma aflìdati nella benevolenza de’ ter* 
razzani, stanziaronsi di buona fede davanti alle mura. 
Licurgo , avvisato dell’ arrivo de’ Messenii , prese i 
mercenài'ii , e alcuni Lacedemonii , e si mise in cam- 
mino , c giunto colà in sul far del giorno , assaltò il 
campo arditamente. I Messenii che in ogni cosa eransi 
mal consigliati , e singolarmente in ciò eh* cran usciti 
di Tegca senz’ aver numero sufficiente di soldati , e 
senza valersi d’ nomini e.sperti ^ tuttavia nella pugna 
stessa come furon assaltati fecero il possibile per la lo- 
ro salvezza. Imperciocché nou sì tosto videro comparir 
i nemici , che lasciata ogni cosa , rifuggironsi in fretta , 
presso il castello. Quindi Licurgo s’ impossessò bensì 
della (54) maggior parte de’ cavalli e delle bagaglie ^ 
ma non prese nessun uomo vivo , ed otto cavalli soli 
uccise. I Messenii, toccata questa sconfìtta, ritornaron 
a casa per la via d’ Argo. Licurgo , gonfìo del buon 
successo , venuto a Sparta occupavasi degli apparecchi 
di guciTa, e sedeva a consiglio cogli amici, per non 
lasciar Filippo ritirarsi dalla Laconia senz’ averlo ci- 
mentato in bcittaglia. Il re , (55) partitosi dall' Elia , 
proseguì devastando la campagna ^ ed il quarto giorno 
giunse nuovamente in Amicla con tutto 1’ .esercito in- 
torno al mezzodì. 
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A.diR. XXI. Licm^o, poich’ebbe dati a’ duci e agli amici 
536 gli ordini necessarii circa la futura battaglia, usci della 
città, ed occupò i luoghi intorno al Menelaio , avendo 
/ in tutto duemila uomini ^ e con quelli eh’ erano limasi 

I in città stabilì , che badassero , affinchè , quando egli 

I alzerebbe il segnale , solleciti sortissero da molti luoghi 

1 della città c schierassero 1’ esercito per modo , che ri- 

f guardasse 1’ Eurota , dov’ è meno distante dalla città. 

In questi termini erano le cose di Licurgo c de’ Lace- 
demonii. Ma , affinchè per l’ ignoranza de’ luoghi , la 
narrazione non riesca disordinata e oscura , descriver 
dobbiamo la loro natura e situazione ^ lo che c’ inge- 
gniamo di fare in tutto il corso della storia, raffi-on- 
tando sempre e collocando insieme i luoglii ignoti coi 
conosciuti e rammentati. Imperciocché , essendo alla 
maggior parte di coloro che guerreggiano per mar e 
per terra pericolose le ambigue cognizioni de’ luoghi , 
e volendo noi che tutti apprendano non solo ciò eh’ è 
accaduto , ma in qual guisa ancor accaduto sia : tener 
non dobbiamo in poco conto le descrizioni locali , in 
qualsivoglia affare , e molto meno in quelli di guerra. 
Nè hacci a rincrescere d’ usare per segni i (56) cogno- 
mi , quando de’ porti , de’ mari , delle isole , quando 
de’ templi , de’ monti , de’ contadi^ e per ultimo le dif- 
ferenze (5j) dell’ ambiente , dappoiché coteste cose so- 
no agli uomini le più famigliali. Che così soltanto egli 
è possibile di recar a cognizione de’ leggitori ciò eh’ è 
ignoto , conforme dicemmo. Siffatta è pertanto la na- 
tura de’ luoghi , di cui ragioniamo. 

XXll. Spai’ta , considerata nella sua figui'a totale , è 
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rotonda , e giace in piannra , ma contiene in parte di- 
verse irregolarità ed eminenze. A oriente le scorre di- 
nanzi il fiume Eurota , che la maggior parte dell’ anno 
per la piena non può essere guazzato. Le eminenze , 
su (58) cui è il Menelaio, sono di là del fiume, dal lato 
della città eh’ è fira levante e mezzodì , aspre , di diffl - 
cil accesso , e assai alte , e dominan afiatto l’ intervallo 
eh’ è fi'a la città e il fiume. Per questo intervallo , non 
più grande d’ uno stadio e mezzo , passa 1’ anzidetto 
fiume accosto alla radice del monte, e Filippo dovea 
necessariamente per esso ritornare , avendo a sinistra 
la città e i Lacedemonii pronti e schierati , e a destra 
U fiume e le forze di Licurgo stanziate su’ colli. Imma- 
ginaron ancora i Lacedemonii la seguente astuzia. Ot- 
turato Q fiume di sopra, 0 fecero straripare fi'a la città 
e le alture ^ onde allagato essendo il terreno , non 
(5g) che i cavalli , neppure i &nti vi poteano cammi- 
nare. Il perchè nuli’ altro rimanea che di condor 1’ e- 
sercito rasente le falde de’ monti sotto le colline in 
lunghe file , che non poteano vicendevolmenté soste- 
nersi , e di esporle per tal guisa alle offese de’ nemici. 
Lo che considerando Filippo , e consigliandosi cogli 
amici , giudicò la più necessaria operazione in quel 
frangente, di scacciare prima Licurgo dalla posizione 
del Menelaio. Presi adunque i mercenarii e l’ armadura 
leggera , ed oltre a questi gl’ lllirii , passò il fiume , e 
andò alla volta de’ colli. Licurgo , avvedutosi dell’ in- 
tenzione di Filippo , preparò i suoi soldati ed animolli 
al cimento , e a quelli della città diede il segnale. Fat- 
to ciò , tostamente coloro che ne avean avuto l’ iuca- 
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J.iUR. rico uscirono colle forze urbane al luogo destinalo iu- 
536 nanzi alle mura, collocando i cavalli nell’ala desti-a. 

XXIII. Filippo , avvicinatosi a Licurgo , dapprima 
gli (6o) mandò addosso i mercenariij donde avvenne, 
che in sul principio combattessero con miglior succes- 
so i Lacedemonii , come quelli che nuu poco craii fa- 
voriti dalla qualità dello armi e de’ luoghi. Ma poiché 
Filippo mise dietro a’ combattenti l’ armadura leggera , 
ailìnchò stesse alle riscosse , ed egli , fatti girare gl’ llli- 
rii , assaltò i nemici da’ fianchi : i merccnarii suoi , in- 
coraggiati dal sussidio degl’ Illirii e della imlizia legge- 
ra , in molti doppii rinfrancaronsi alla pugna , e la 
gente di Licurgo , sbigottita dall’ assalto dell’ armadura 
grave, piegò e andò in volta. Caddero di questi cento, 
e poco più ne furono presi: gli altri iìaggiron in città, 
e Licurgo stesso per vie dirupate ritornò nella città di 
notte tempo con poca gente. Filippo fece occupar il 
colle dagl’ Illirii , e coll’ armadura leggera e ( 6 1 ) cogli 
scudi brevi si ridusse all’ esercito. Frattanto Arato , 
uscito d’ Amicla colla falange , era già vicino alia città. 
II re adunque , passato il illune , restò alle riscosse 
dell’ armadura leggera c degli scudi brevi, e de’ cavalli 
ancora , finché la grave aimadura rasente le falde dei 
colli passò a salvamento le strette. Venuti quelli della 
città alle mani col sussidio de’ cavalli, e fattasi la zuffa 
universale , gli scudi brevi pugnarono valorosamente : 
a tale che Filippo ebbe in siffatto incontro pui’e indu- 
biUita vittoria, ed in.seguì la cavalleria de’Laredemoni 
sin dentro alle porte ^ poscia tragittò impunemente 
1’ Eurota , e (6a) marciò alla coda della falange. 
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XXIV. Ma csseodo già ora che tutti si raccoglies- A. di 
sero, necessitato di colà accamparsi, fece gli alloggia- 53G 
menti nell' uscita delle strette. Per accidente le guide 
avean (63) circoscritto un sito tale , quale non trove- 
rebbe chiunque invader volesse il territorio della La- 
conia , lungo la città stessa. Imperciocché v’ ha nel 
principio delle anzidette strette, chi da Tegea o da al- 
tra parte mediterranea s'avvicina a Sparta , un luogo 
distante dalla città al più due stadii, situato sid fiume, 
il di cui fianco che guarda la città e il fiume è circon- 
dato da una lunga e al tutto inaccessibile rupe. Sopra 
questa è un picciolo piano atto a cultura, e ridondante 
d' acque , ed insieme opportunamente posto peli’ en- 
trata e P uscita d’ un esercito ^ per modo che chi vi 
pianta il campo , ed occupa il poggio (64) sovrastante , 
è da reputarsi alloggiato con sicurezza per rispetto alla 
città aggiaccate , ed alloggiato in ottimo sito , padrone 
essendo dell’ ingresso e del passaggio delle sti'ette. Fi- 
lippo, avendo colà posto il campo con sicurezza, il 
giorno appresso mandò innanzi la salmerìa , e schierò 
1’ esercito nel piano , che potea esser ben veduto dalla 
città. Si fermò alcun poco , indi piegatosi in fianco 
marciò verso Tegea. Giunto al luogo ove (65) combat- 
terono Antigono c Cleomenc , vi si accampò , e il gior- 
no susseguente, visitati i luoghi, sacrificò agh Dei sovra 
amendue i colli , di cui l’uno è chiamato Olimpo, l'al- 
ti'O Eva^ poscia proseguì, afforzato avendo il rctroguai-- 
do. Pervenuto a Tegea, vi vendè tutta la preda , e pas- 
sato per Argo , giunse coll’esercito a Corinto. Trovatisi 
colà gli ambasciadori de’ (66) Rodii c de’ Chii per trat- 
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J.diR. tar ia pace, diede loro udienza^ ed infingendosi, c di- 
536 cendo eh’ era pronto c adesso e da tango tempo a far 
la pace cogli Etoli , congedolli , imponendo loro di 
parlare cogli Etoli pure circa 1’ accomodamento. Egli 
poi discese al Lccheo , ed ocenpossi del tragitto, spic- 
ciar volendo certi affari di maggior importanza che avea 
nella ( 67 ) Focide. 

XXV. Frattanto Leonzio, Megalea e Tolemeo , per- 
suasi di poter ancora spaventar Filippo, e cancellare per 
tal guisa gli antichi falli , andavano vociferando fra gli 
scudi brevi e il ( 68 ) coi^o scelto che i Macedoni chia- 
mano jégema , come essi per tutti esponevansi a’peri- 
coli , e non era loro venduta giustizia , nè riceveano la 
preda loro dovuta giusta il costume. Con tali detti in- 
citaron i soldati a stringersi in drappelli , a saccheggiare 
gli alloggiamenti de’ principali amici del re , ad abbat- 
tere le porte e romper il tetto dell’ albergo reale. Men- 
tre ciò accadeva, e la città tutta era in tumulto c con- 
fusione, Filippo risaputa la cosa , venne in frotta dal 
Lecheo , correndo iu città , e ragunati i Macedoni in 
teatro , parte gli ammoni , parte proverbiolli tutti per 
ciò che avean fatto. Grande era il rumore ed infinito 
lo scompiglio , volendo gli uni che s’ incarcerassero e 
percuotessero gli autori del misfatto, gli altri che si la- 
sciassero in libertà , e a ciascheduno fosse perdonalo. 

. Il re allora dissimulò , quasi che fosse pago , ed esor- 
tali tutti , se ne andò , sapendo bene chi erano gli au- 
tori del movimento , cpiantunquc s’ infingesse in quel 
momento. 

XXVI. Dopo questo tumulto gli affari della Focide 
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che sembravano piani, iiicontrai'ouo alcuni ostacoli. A.tUR. 
Ma Leonzio rinunziò ad ogni speranza, dappoiché niente 536 
procedeva secondo i suoi disegni , e i-icorsc ad Apellc , 
che con frequenti ambasciate chiamò da Calcide, facen* 
dogli a sapere l’ imbarazzo c il disagio in cui era per la 
discordia eoi re. Apelle pertanto, mentre che soggioi'- 
nava a Calcide , atti'ihuivasi maggior autorità che non 
’gli si conveniva", perciocché spacciava che il Re, ancor 
giovine , fosse quasi in tutto a lui soggetto , c di nulla . 
padrone , c il maneggio degli affari e la facoltà suprc- ■ 
ma il sé ti'aeva. Quindi i governatori ed iimministratori 
della Tessagha a lui facean -capo , c le città della Gre- 
cia ne' decreti , negli onori e ne’ regali , poco rammen- 
lavan il re , ed Apelle era loro tutto in ogni cosa . Fi- 
lippo di ciò informato , da molto tempo se ne adon- 
tava , ed era assai dolente ^ come quegli che avea assi- 
duiimentc Arato al flanco , il quale con tenace attività 
insisteva nel proposito. Tuttavia reprimeva egli il suo 
risentimento , e nessuno potò penetrare , dov’ egli an- 
dava a ferire , e qual fosse la sua intenzione. Apelle , 
ignaro di quanto lo risguardava , c persuaso che ove 
si fosse pi’escntato a Filippo , avrebbe tutto a suo ta- 
lento governato, partissi da Calcide per assister Leon- 
zio. Venuto a Corinto , Leonzio Mcgalea c Tolemeo 
eh’ erano duci degli scudi brevi e degli altri più cospi- 
cui corpi , molto adopcrarousi , ed incitarono la sol- 
datesca perchè gli si facesse incontro. Eseguì egli il suo 
ingresso con grande pompa cd ostentazione, pcUa mol- 
Utudine de’duci c dc’soldati che andati erano ad incon- 
trarlo, c recossi dal viaggio subito a corte. Ma volendo 
l'OLiDio, tomo Iti. 3 
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A. dì R. secondo l’ antico costume entrare , il rattenne uno degli ' 
536 uscieri giusta P ordine ricevuto, dicendo che il re non 
' avea tempo. Attonito ApeUc di tal novità , c non sa* 

^ pendosi buona pezza che cosa fare in emergente co- 

I tanto inaspettato, ritirossi turbato : gli albi dileguaronsi 
ì tosto da lui , per modo che alla fine entrò solo co' suoi 
I ragazzi nell' albergo. Imperciocché gli uomini in gcnc- 
j rale per bevi motivi s' innalzano c s' abbassano , massi- 
I mamentc nelle corti ^ non altrimenti che le (69) pie- 

f > truzze nell’ abbaco , le quali a piacere del calcolatore 
ora valgon un denaro , ora un talento. Così i cortigiani 
ad un cenno del re sono felici , e poco stante miseri. 

( Megalea , reggendo che l’ assistenza d’ Apelle riusciva 
^ contraria alla sua aspettazione , era pieno di timore , c 
< meditava la fuga. Apelle pertanto ammesso era alle 
* conversazioni c ad altri simili onori , ma ne' consigli c 
nelle confabulazioni giornaliere non avea paiate. I giorni 
appresso il re salpato avendo dal Lecheo per dar com- 
pimento agli affari della Fooidc , prese seco Apelle^ 
ma essendogli tornata vana l' impresa reti'occdette 
da (70) Eiatea. 

XXVII. Frattanto Megalea ritirossi in Atene, lasciando 
Leonzio mallevadore de’vcnti talenti^ ma non avendolo i 
maestrali Ateniesi ricevuto, andò a Tebe. Il re, partitosi 
da Cirra , afferrò col suo seguito nel porto di Sicionc , 
c salilo in eittà si scusò presso gli Arconti , c andò 
ad alloggiare da Aralo , con cui passava tutto il suo 
tempo, c ad Apcllc ordinò di navigar a Corinto. Avute 
le nuove di Megalea , mandò gli scudi brevi , che ron- 
duceva Leonzio, nella Trifilia con Tam-ionc, sotto pi’c- 
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lesto di certa urgenza , e poiché erano partiti , coman- <&' S. 

dò che (^i) s'incarcerasse Leonzio per cag;ione della 536 
somma che aveva guarentita. Avendo gli scudi brevi 
ciò risaputo per mezzo d' una persona mandata da 
Leonzio , spedirono ambasciadori al re pregandolo , 
che , se per qualche altra causa avesse fatto imprigio- 
nare Leonzio, non pronunciasse la sentenza loro as- 
senti : altramente se ne sarebbono tenuti grandemente 
oflesi e disprezzati. (Cotale libertà di parlare aveano 
sempre i Macedoni verso de’ loro re ). Che se il mo- 
tivo fosse la mallevadorìa prestata per Megalca , la pa- 
gherebbou essi , facendo una colletta. Il re , imtato 
dalla gara di costoro , tolse Leonzio di vita più presto 
che non avea divisato. 

XXVIII. Gli ambasciadori de’ Rodii e de’ Chii ritor- 
narono dall’ Etolia , avendo fatto una tregua di treuta 
giorni , e dicendo che gli Etoli eran pronti a trattar 
la pace. Destinaron eziandio un giorno, in cui diman- 
darono che Filippo andasse al Rio , promettendo che 
gli Etoli calati sarebbono ad ogni accordo. Filippo , ac- 
cettata la tregua, serisse agli alleati, signiQcaudo loro 
di mandar deputali a Patra, che deliberassero intorno 
alla pace cogli Etoli. Egli aiTÌvò colà per mai'c dal Le- 
cheo il secondo giorno. In quello furono spedite a lui 
certe (ya) lettere dalla Focidc, che Megalea scritte avea 
agli Etoli , in cui gli esortava a non ismanàrsi e a con- 
tinuar la gueira , dappoiché le cose di Filippo eran al 
verde per mancanza di vettovaglie : oltre a ciò conte- 
nevan accuse eontra il re ed insulti clic seoprivan il suo 
odio. Lette queste lettere , e stimando Apclle prima cau- 
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A.diK. sa d’ ogni male, il fece incontanente circondare da gnar- 
536 die, ed in filetta lo spedì a Corinto insieme col Aglio e 
col (78) fanciullo amato. Contro Megalca mandò a Tebe 
Alessandro , ordinandogli che il citasse in giudìcio per 
la guarentigia. Eseguito avendo Alessandro 1 ’ ordine ri- 
cevuto , non aspettò Megalca l’ esito , c si diede la 
morte. Circa gli stessi gioimi morì Apollo col Aglio c 
col Batillo. Cosi usciron costoro di vita , incontrando 
una Anc conveniente alla loro condotta, e sovrattutto 
alla sfrenata insolenza che usarono verso d’ Arato. 

XXIX. Gli Etoli (74) dapprincipio , a dir vero , solle- 
citavano la pace , oppressi com' erano dalla guerra , c 
non andando loro gli affari a seconda^ perciocché spe- 
rando d’aver in Filippo un fanciullo, per la sua età ed 
inesperienza , il trovaron un uomo consumato , così nel 
divisar le imprese , come nel recarle ad effetto , ed essi 
apparvero uomini dappoco e puerili ne’ parAcolari non 
meno , che nel maneggio universale della guerra. Ma 
corno riseppero il tumulto che fecero gli scudi brevi , 
e la morte di Leonzio e d’ Apelle , sperando esser in 
corte grande ed arduo movimento, mandaron in lungo 
c procrasAnarono il giorno destinato al congresso cA 
Rio. Filippo lieto accolse siffatto pretesto , conAdando 
nel prospero successo della guerra , e si preAsse di 
sventare gli accordi 5 quindi confortò gli alleati ch’era- 
no presenti a non adoperarsi per la pace , ma sihbene 
per la guerra , e levate le ancore navigò di bel nuovo 
a Coi’into. I Macedoni congedò tutti c per la Tessaglia 
uiandolli a svernare in patria , cd egli usci di Cen- 
cren. e peli’ Eiuipo lungo la' costa dell’ Attica andò a 
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(^S) Demetriadc. Colà fece da’Maccdonì processare To- A.diR> 
Icmeo , che solo rimaneva della società di Leonzio , c 536 
pnnillo coll’ estremo supplicio. — ■ A que’ tempi Anni- * 
baie invase l’Italia , ed accampossi di rincontro all’eser- 
cito Romano presso il fiume Po. Antioco , conquistata 
la maggior parte della Ceicsiria , era ritornato alle stan- 
ze. Licurgo re de’ Lacedemoni! era per timore degli 
Efori fuggito in Etolia ; perciocché gli Efori , essendo 
loro stato falsamente riferito, ch’egli tramava nuovità, 
raccolsero di nottetempo la gioventù, ed andarono alla 
sua casa ^ ma egli avutone sentore , usci di là insieme 
' co’ suoi famigli. 

XXX. Sopraggiunto il verno , c ritornato Filippo in 
Macedonia, .siccome Eperato pretore degli Achei era 
disprezzato dalla milizia civile, c da’merccnarii al tut- 
to (76) abbominato , cosi nessuno ubbidiva a’ suoi co- 
mandamenti , c nulla era preparato per la difesa del 
paese. Locchè considerando Pirria, che dagli Etoli era 
stato mandato agli Elei per capitano, cd avea mille 
trecent’ Etoli., e i mercenarii degli Elei , oltre a mille 
fanti de’ cittadini e dugento cavalli, per modo che in 
tutto sommavano circa tre mila uomini, guastava non 
solo sovente la campagna de’ Dime! e do’ Farci , ma 
eziandio quella de’ Patrei. Finalmente accampatosi sul 
monte chiamato Panacaico che sovrasta alla città di Pa- 
tra , arse tutta la campagna che guarda il Rio cd Egio. 

Le città adunque maltrattate e da nessuno soccorse , 
difficilmente recavano i tributi, ed i soldati cui proro- 
gavansi e tardavansi gli stipendi!, operavano nella stessa 
conformità , quand’ erano mandati in soccorso. (77) Per 
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jt.dìR. cagione <li colai vicenda clic amemliie rendevano, gli af- 
536 fari andavano di mal in peggio , e alla (ine si sciolse il 
corpo della milizia straniera. Colpa di tutto ciò fu f im- 
becillità del capo. In tale situazione erano le cose degli 
Achei , quando giunto il tempo Epcrato depose il go- 
verno. Gli Achei in sulPincominciar della state crearono 
cxL iii pretore Arato il maggiore. — Questo era 1’ andamento 
^^7 degli affari in Europa. Noi pertanto, dappoiché per via 
della divisione de’ tempi , e della ch’coscrizione de’ fat- 
ti , procacciati ci siamo un luogo opportuno , passiam 
alle gesta dell’ Asia, compiute nella medesima Olimpia- 
de che le antecedenti, c poscia ritorneremo alla narra- 
zione di quelle. 

XXXI. E dapprincipio ci accigneremo ad esporre , 
(j8) giusta il primo nostro proponimento, la guerra che 
per la Celesiria insurse fra Antioco c Tolemeo. Che quan- 
tunque ci sia ben noto, come a quel tempo, in cui 
finimmo il racconto delle cose di Grecia , era quella 
guerra (79) pressoché decisa e giunta al suo termine ^ 
ciò non di meno scelta abbiamo siffatta introduzione e 
partizione della storia presente. Ed affinché il leggitore 
non .s’ inganni nell’ esatta notizia de’ parziali avveni- 
menti, noi abbiamo stimato di fornirgli abbondevole 
istruzione, rammentando il principio e il fine d’ogni fatto 
accaduto in questa Olimpiade contemporaneamente agli 
affari della Grecia. Né'crediamo es.servi cosa più neces- 
saria in cpicsta Olimpiade per la più facile intelligenza 
e chiarezza della naiTazione, che di (80) non intrecciai* 
fra loro i falli, ma di separarli c dividerli quanto è pos- 
sibile , finaltantochè pervenuti alla prossima Olimpiade, 
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incominceremo a descriver per ordine le gesta di eia- A-diR. 
scheduQ anno. Imperciocché , avendo noi preso a scii- 
vere , non una storia particolare, ma gli avvenimenti di 
tutte le nazioni , ed essendoci assunto, a così dire , il 
più grande lavoro di questo genere tra quanti ne ese- 
guirono i nostri maggiori , conforme in addietro già c- 
.sponemmo : egli è mestieri , che ci facciamo colla mag- 
gior cura alla distribuzione e all'ordinamento della ma- 
teria , affinchè 1' opera nostra , cosi nelle parti , come 
nel tutto riesca chiara. Quindi, riandando brevemente 
i regni d’ Antioco e di Tolcmeo, c’ingegneremo di 
muovere da’ principii più indubitati e conosciuti intor- 
no alle cose da narrarsi ^ locchè è sovrattutto neces- 
sario. 

XXXII. Concio.ssiachè gli antichi, in dicendo che 
( 8 1 ) il principio è la metà del tutto, avvertir ci volesse- 
ro, come in ogni aifarc molto affaticarci dobbiamo a bene 
incominciarlo. E mentre che sembrano aver con esage- 
razione parlato, a me pajono aver detto meno del 
vero ; potendosi affermare con fiducia , che il prin- 
cipio , non che formi la metà del tutto , si estende an- 
cor sino alla fine. Che come potrà alcuno lodevolmente 
incominciare , senz’abbracciar colla mente tutto il com- 
plesso dell’ impresa , c senza conoscere donde , cd a 
qual fine , cd in grazia di che all’ opera s’ accigne ? £ 
come rccapitolerà egli convenientemente i fatti , ove 
non li confì'onti tutti col principio , e non sappia per 
qual modo , c per quali cagioni giunto sia alle gesta 
presenti ? Il perchè chi legge o scrive una storia uni- 
versale por dcbl)c in ciò la maggior industria , e non 


Digitized by Google 



4o 

A. di R. eroder che il principio sino alla metà soltanto , ma sino 
53^ alla fine si estenda. La qual eosa noi pure e’ ingegne- 
rem ora di fare. 

XXXIII. Sebbene io non ignoro come molli al- 
tri stoi'ici usano la mia favella , diecndo che serì- 
vono una storia universale, ed imprendono una mag- 
gior opera ehe non fecero i loro maggiori. Intor- 
no a’ quali , se si eccettui (8a) Eforo , ebe fir il pri- 
mo e solo ad appUcai'si a colai lavoro , io lascerò 
di pai'lar maggiormente , o di rammentarne alcu- 
no. Rammenterò .soltanto, come a’ nostri gionii vi 
ebbe taluno, che in (83) tre o quattro paginclle de- 
scrìsse la gueira de’ Romani e de’ Cartaginesi , e van- 
tossi d'aver trattali gli avvenimenti del inondo. Eppure 
in Ispagna, e in Afriea, non meno ebe in Sicilia e in 
Italia cscguivansi allora moltissime e grandissime gesta^ 
c la guciTa d’ Annibaie fu, se si eccettui, ipiclla per 
la Sicilia , di gi’an lunga la più celebre e di maggior 
durala fra quante ne sono state , a tale clic lutti erano 
costretti a volgei-vi lo sguai'do per cagione .della sua 
intensità , e a temere del suo esito : locebè chi è tanto 
ignorante clic non sappia? Tuttavia certi storici, non 
rappresentando neppure quanto que'pittori, che (84) alla 
buona figurano sulle pareti i fasti delle nazioni, (fieono di 
aver abbracciate tutte le gesta de’Greci e dc’Barbarì. E 
la ragione di ciò si è, che l’ imprender colle parole le 
opere piu grandi , è , quasi che dissi , cosa a lutti co- 
mune 5 ma il recar ad elfetto gesta illustri non riesce 
punto agevole. Quindi quello è in arbitrio di ciasche- 
duno cui basti r animo di vi si mettere : questo è assai 
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‘ raro , c a pochi concesso nel corso della vita. A tal ili- jrf.ift' tt. 
I scorso m’ indusse la millanterìa di coloro clic insù- ^ 3 ^ 
periiiscono de’ proprii componimenti. Ora ritorno al • 
j principio del propostomi lavoro. ' 

t XXXIV. Tolemeo, sopranuomato Filopatoi-e, dopo cxvxix 
la morte del ( 85 ) padre, uccise (86) il fratello Maga e 
i suoi partigiani , ed assunse il dominio dell’Egitto. Sti- 
mava egli essersi sciolto da sè , c coll’ uccisione degli 
anzidclti , da’ domestici timori , e da’ pericoli di fuori 
averlo liberato la fortuna colla morte d’ Antigono e di 
Selcuco , essendo Antioco c Filippo , successori di 
quelli, assai giovani e pressoché fanciulli. AiBdato a- 
dunque per coleste ragioni nel favor delle circostan- 
ze , trattò le faccende del regno ( 8 y) come se festeg- 
giasse , e (88) sbadato e di difScil accesso si mo- 
strava a’ cortigiani, e agli altri che maneggiavano gli af- 
fari dell’ Egitto , e trascurato c neghittoso a quelli che 
governavano le province esterne , laddove i re anteriori 
maggior cma ne aveano che dello stesso Egitto. Imper- 
ciocché , signoreggiando' la Celcsiria e Cipro , sovi'asta- 
vano a’ re di Siria per mare e per terra. E padroni delle 
più illustri città c luoghi e porti su tutta la .spiaggia 
dalla Panfilia sino all’ Ellesponto , e del territorio di 
(89) Lisimachia ancora, eran dappresso a’ signori dell’A- 
sia, non meno che alle isole. Stavano poi osservando gli 
aflari della Tracia e della Macedonia, possedendo (90) le 
contrade d’Eno (91) e di Maronea e d’altre più lontane 
città. Per tal guisa stendevano lungi le mani^ e riparan- 
dosi in molta distanza da tanti potentati, non temeva- 
no giammai per l’ impero dell’ Egitto : quindi a buon 
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A.diR. (lii’Illo gi’an conio faceano «Ielle cose esterne. Ma il re 
53a anzidulto , governando tutto trascuratamente pcgli in- 
decenti amori , c le pazze c continue gozzoviglie, trovò 
meritamente in breve tempo molti che alla vita e al 
trono di lui insidiavano^ ira i quali fu il primo lo Spar- 
tano Clcomcne. 

XXXV. Costui , mentre che visse Tolemco Evergete, 
col quale fece alleanza e trattati , stette cheto , speran- 
do sempre d’ ottener per mezzo suo i convenienti soc- 
corsi per ricuperar il patrio regno. Ma poiché quegli 
moi-i , ed il tempo progi-ediva , (92) c le circostanze 
della Grecia chiamavano Clcomene quasi per nume , es- 
sendo anche morto Antigono , gli Achei in guerra , e 
i Lacedemoni uniti cogli Etoli nella nimi.stà contro gli 
Achei ed i Macedoni, secondoché sin dapprincipio Cleo- 
menc crasi proposto ed avea impreso d’ effettuart? : tan- 
to maggioi-mentc fu egli costretto a sollecitare con ogni 
premura la sua partenza d’ Alessandria. Per la qual cosa 
dapprincipio ahboccossi col re, cd invitollo a dargli la 
provvigione necessaria ad un esercito per andarsene : 
poscia , essendo poco ascoltato, il pregò instanlcmcntc 
di licenziare lui solo co’proprii domestic.i; scndochè le 
circostanze opportuna occasione gli somministravano 
di riac(pustai‘ il patrio soglio. Il re pertanto , non ba- 
dando punto a siffatti discorsi, nè provvedendo all’av- 
venire per le mentovate cagioni, da sbalordito c stolto 
eh’ egli era , non dava giammai retta a Cleomcnc. Ma 
Sosibio , il quale allora con somma autorlt.ì presiedeva 
agli affari , chiamati a consiglio i Grandi a lui devoti , 
prese intorno a Clcomene la risoluzione di non liccn- 
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ziarlo con un armata e con provvigioni. Imperciocché J.diR. 
(lisprezzavaa essi le cose csleme per la morte d’ Anti- 53a 
gono , c vane credean le spese a cotal uopo. Oltre a 
ciò temevano , non , trapassato essendo Antigono , e 
nx>n restando alcun altro rivale, Cleomene stesso pre- 
sto senza fatica s' assoggettasse la Grecia , e grave (gS) 
e formidabil avversario loro divenisse , come quegli che 
in chiara luce vedea gli alfari loro , avea il re per dis- 
perato , e molte parti del regno osservava come in bra- 
ni , ed in lunghi iuterTaUi distratte , offerenti non po- 
che occasioni a tentar qualche impresa. (g4) Ed erano 
in Samo molte navi, e grande numero di soldati nei 
dintorni d'Efeso. Per le mentovate cagioni adunque non 
approvarono il consiglio di spedirlo approvvigionato : e 
dall’ altro canto congedare un tant’ uomo con disprez- 
zo , e farselo manifesto nemico , stimavano non con- 
venir loro punto. Quindi non rimaneva che di tratte- 
nerlo contra sua voglia: locchè nell’istante e senza di- 
battimenti disapprovarono tutti , non credendo sicuro 
di lasciar il (gS) leone e gli agnelli nella medesima stal- 
la^ e Sosibio sovra gli altri ne avea sospetto pella se- 
guente causa. 

XXXVI. Allorquando occupavansi dell’ uccisione di 
Maga e di Berenice , temendo non fallisse loro l’ im- 
presa , prccìpùàinente per 1’ audacia di Berenice , co- 
stretti furono ad accarezzar i cortigiani , ed a soscrì- 
verc a tutti de’ compensi, ove le cose riuscissero a se- 
conda de’ loro voti. Allora Sosibio, comprendendo che 
Cleomene , il quale abbisognava dell’ ajuto del re, era 
fornito di prudenza e di cognizioni veramente prati- 
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À. di R. clic ^ PaUcUò con grandi speranze e gli partecipò il eli-' 
53a segno. Clcomene vcggcntlolo spaventato , e soiTattutto 
in timore de’ soldati stranieri e de’ mcrcenarii , il con- 
fortò ^ promettendogli, che i mcrcenarii non gli avreb- 
hon recato punto di danno , ma sibbene giovamento, 
Mai'avigliaudosi Sosibio ancor maggiormente della pro- 
messa 5 ora non vedi tu ( gli disse ) come gli stranieri 
sono circa tremila Peloponuesi, e da mille Cretesi, i 
quali , ove diam loro un solo cenno , pronti sono tutti 
a servirci ? Costoro , se unisconsi in tuo favore , di chi 
temi ? Al certo li (gfi) soldati di Siria c di Caria ? — ■ Al- 
lora Sosibio , sentendo ciò con piacere , doppiamente 
incoraggiossi a ton-e di mezzo Berenice. In appresso , 
considerando la leggerezza del re , sempre toraavagli 
alla mente , e sotto agli ocelli gli veniva 1’ audacia di 
Cleomenc , e la benevolenza degli stranieri verso di 
lui. Quindi allora .singolarmente inculcava costui al 
re cd a’ suoi amici di prevenir Cleomenc , e farlo rin- 
cliiudcre. Per il (piai divisameuto Sosibio si valse della 
seguente congiuntm’a. 

XXXVII. Era un Nicagora da Messene , il di cui 
padre fu già o.spite del padre d’ {97) Arcliidamo re di 
Sparta. Questi ne’ tempi ad(bcti‘o di rado si bazzica- 
vano 5 ma allortpiando Ai'cbidamo fuggi da Sparta per 
timore di Cleomenc , c venne neUa Messculà” Nicagora 
non solo il ricevette di buon grado in casa cogli altià 
suoi domestici, ma ne nacque eziandio in appresso pel 
friupicntc conversare un’assoluta benevolenza e fami- 
gliarità fra di loro. Il pcrehi*, avendo poscia Cleomenc 
dato speranza che airebbe fatto ritornar Archidamo c 
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si sarebbe con lui riconciliato , Nicagora adopcrossi A. di R. 
nelle ambasciate e nello stabilire gli accordi sulla pa- 53 a 
rola data. I cpiali come furono stipulati, Archidamo si 
restituì a Sparta , ailidato nelle ti'ansazioni fatte per ' 
mezzo di Nicagora. Clcomcne pertanto venuto incon- 
tro ad Archidamo, l’uccise^ ma Nicagora e gli altri che 
erano con lui risparmiò. Verso altrui Nicagora simulava 
d’ esser molto obbligato a Cleomene della sua salvezza^ 
ina fra sò dolentissimo era dell’accaduto, sembrando aver 
egli avuto colpa dell’assassinio del re. Cotesto Nicagora 
adunque era poco tempo fa approdato in Alessandria , 
conduccndo cavalli, e come uscì della nave trovò Cleo- 
mcnc e (98) Panteo, e con essi Ippita , che passeggia- 
vano sul lembo del porto. Come Cleomene il vide , lo sa- 
lutò e abbracciò amichevolmente , c gli chiese , a che 
far era venuto. Rispos’ egli, a vender cavaUi. Assai me- 
glio , disse Cleomene , avresti fatto , se in luogo di ca- 
valli condotti avessi (99) ballerini c suonatrici d’ arpa: 
che il re presente in queste cose tutto si occupa. Al- 
lora Nicagora sorrise , e si tacque ; ma dopo alcuni 
giorni , fattosi più famigliare di Sosibio per via de’ ca- 
valli , gli iiferì in aggravio di Cleomene il testé mento- 
vato discorso , ed osservando che Sosibio 1 ’ ascoltava , 
con piacere, gli espose tutta l’antica sua animosità con- 
tro Cleomene. 

^XXVIII. Come Sosibio conobbe , che costui era 
di Cleomene nemico , parte facendogli alcuni doni nel- • 
l’ istante , e parte promettendone per 1’ avvenire , gli j 
persuase di scriver una lettera ''coiib-a Cleomene , la 
«piale lasccrcbbc suggellata, ailiuché pochi giorni dopo 
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A.diR. la sua partenza im ragazzo a lui la portasse ^ come se 
53a mandata fosse da Nicagora. Esegiuto ch'ebbe IXicago- 
ra quanto fu ora detto , cd essendo la lettera stata re- 
cata da un ragazzo a Sosibio dopo che Nicagora crasi 
partito \ quegli andò subito dal re col domestico e col- 
la lettera. Disse il ragazzo avere Nicagora lasciata la 
lettera con ordine di darla a Sosibio. Siccome era 
scritto in quella lettera , ebe Clcomene , ove non lo 
spedissero coll' apparecchio conveniente e con ogni co- 
sa necessaria , metterebbe a soqquadro il regno ; così 
Sosibio , afferrata subito questa occasione , stimolò il 
re e gli amici suoi a non indugiare , ma a cautelarsi c 
far incarcerar Cleomcne. Nò guari andò che gli fu da- 
ta una casa molto spaziosa , ove dimorò custodito ^ in 
I ciò solo diverso dagb altri incarcerati, che soggioniava 
/ in una prigione più ampia. Locchè considerando Clco- 
mene , e avendo infausto presentimento dell' avvenire , 

I risolvette di provar tutto , non tanto colla persuasione 
I di conseguir il suo intento ( che non avea egb ]>roba- 
f bilità alcuna che l'impresa fosse per riuscirgli), (|uauto 
' molto maggiormente colla brama di morir con onore , 

[ c di non tollerar nulla che indegno fosse del passato 
j. suo ardimento. Ricorrevagli eziandio alla mente , con- 
■ forme a me sembra , c dinanzi gU si pai’ava ciò che 
j accader suole agli uomini di gran cuore : 

I « iVon (loo) da vigliacco al cerio e senza gloria I 

^ Io perirò , ma qualche fallo oprando j 

i Che i posleri udiranno ». j 

' / 

I XXXIX. Aspettata dunque la partenza del re per 
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Canopo , sparse la voce fra quelli che il custodivano , ji.dìR. 
come il re era per liberarlo. Per la qual cagione ban- 53a 
chettò i suoi serventi , e mandò a' custodi carni , coro- 
ne c vino. Poiché costoro si godettero queste cose 
senza sospetto , e s^ ubbriacarono , uscì egli insieme 
cogli amici cb’ erano seco , c co’ suoi seni , intorno al 
mezzo giorno, non osservato dalle guardie, co’ pugnali 
branditi. Andando innanzi riscontrarono nella strada 
prìneipalc Tolemeo , lasciato allor a presidio della cit- 
tà. Sbigottiti quelli che 1’ accompagnavano a tanta au- 
dacia, lui trassero dalla quadriga ed (io i) amazzarono, 
c il popolo esortaron alla bbertà. Ma non badando lo- 
ro , né movendosi nessuno ( che tutti atterriva l’ ina- 
spettata impresa ) , voltaronsi e corsero alla rocca, per 
abbattere le porticciuole, e valersi degl’ incarcerati per 
il lor intento. Ma fallito loro anche questo disegno , 
pei-ciocché i comandanti della rocca, presentendo l’av- 
venire , aveau assicurata la porta , con animo generoso 
al tutto c laconico colle proprie mani s’ uccisero. Cosi 
Clcomenc finì di vivere : uomo di singolare destrezza 
(loa) nelle pratiche, e di grande ingegno nell’ammi- 
nistrazione degli affari ^ in somma nato fatto per esser 
duce e re. 

XL. Non (io3) molto dopo questo avvenimento ri- 
bellossi Teodoto governatore della Cclcsiria, Etolo di 
origine , parte per disprezzo del re che menava vita 
scostumata , parte cliifidando de’ cortigiani ^ perciocché 
non molto tempo addietro prestali avea al re segnidati 
servigi in molti affari , e segnatamente nella prima 
iiTUzione d’ Antioco nella Cclcsiria , senza che ne ot- 
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tenesse ringraziamento alcuno ; anzi al contrario essen- 
do stato ricliiamato in Alessandria , per poco non cor- 
se riscliio di perder la vita. Per queste cagioni prese di 
pjtrlar con Antioco , c di consegnargli le città della 
Celesiria. Il re accolse lieto l’ offertogli partito ^ onde con 
breve trattato si eseguì la faccenda. AfGnchò pertanto 
di questa casa domiuiuitc diamo la stessa contezza che 
d»-ll’ antecedente , ricondiuremo la storia al tempo in 
cui Antioco assunse le redini del regno , rccapitolando 
per transunto gli avvenimenti sino al principio della 
prossima gueiTa. — Era ( t o4) Antioco figlio minore di 
Selcueo , soprannomato Gallinico. Morto il padre , c 
succedutogli nel regno pella maggior età il fratello Se- 
leuco, trasferì dapprima la sua sede nelle regioni su- 
periori. Ma poiché Seleuco , passato il Tauro , fu ucci-_ 
so a tradimento, conforme abbiam detto di (io5) so- 
pra , prese egli il supremo potere e regnò ; affidando 
il governo delle province di qua del Tam’o ad Acheo , 
e le parti superiori del regno a Molone , e ad Alessan- 
di-o di Melone fratello : ed era Molone salrapa della 
Media, e Alessandro della Persia. 

XLI. I quali disprezzando P età sua fanciullesca , e 
sperando che Acheo s’ associerebbe alla loro inqìresa, 
ma sovrattutto temendo la crudeltà e malvagità d’ Er- 
mea, che allora presiedeva a tutti gli affari, dimarouo 
di ribellarsi e tli smuovere dalla fedeltà le province di 
sojira. Ermea nativo della Caiùa, era stalo preposto al- 
l’amministrazione dello Stato da Seleuco fratello d’ An- 
tioco , che <{uesta cui-a alla fede sua commise , allor- 
cjuuudu fece la spediziouc vei’so il Taui'o. Conseguita 
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ch’ebbe taata dignità^ ingelosì di tulli quelli eh’ erano A.diR. 
in favore alla corte ; c crudele essendo per natura , 5 Ha 
puniva gli uni per debiti d’ignoranza eh’ egli recava a 
mala parte, agli altri intentava accuse (io 6 ) artefatte e 
false , mostrandosi giudice ( 1 07 ) invincibile ed acerbo. 

Ma il suo principale studio e ciò che sovra ogni altra 
cosa gli stava a cuore , si era di torre di mezzo Epi- 
gene , il quale ricondotto avea l’ esercito raccolto da 
Seleuco. Con questo proponimento stava egli sempre 
in osservazione di qualche incontro e pretesto di ca- 
lunniar il suddetto. Ragunatosi il Senato per deliberar 
intorno aUa defezione di Melone, e comandato avendo 
il re che ciascheduno dicesse il suo parere sul modo 
di opporsi agb attentati de’ ribelU , consigUò il primo 
Epigene , che non si dovesse indugiare , ma con ogni 
sollecitudine stare dieti'O al presente affare, ed innanzi 
e sopra ogni cosa avesse il re a recarsi su’ luoghi , e in 
persona attender a’ momenti favorevoli. Che per tal 
guisa non oserebbe punto Molone co’ suoi partigiani 
di tentar qualche novità in presenza del re, e d’un giu- 
sto esercito al cospetto de’ popoU : o se tuttavia s’ arri- 
schiassero di farlo , e perseverassero nel proposito , in- 
contanente sarebbono pigUati dal volgo e consegnati 
al re. 

XLII. Non avea 1’ anzidetto finito di parlare , quan- 
do Ermea montato in collera disse : già da lungo tem- 
po aver egb , insidiatore e traditore del regno , ingan- 
nati tutti , ma ora sì far chiaro col suo consiglio, come 
in compagnia di pochi s’ ingegni di dar la persona del 
re in mano a’ nemici. Questa volta pertanto , come 
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A dt'R. (io6) dato fuoco alla calunnia, lasciò Epigene , mani- 
53 a festaiido amarezza intempestiva anziché odio, c nell' e- 
sporrc la sua sentenza si cansò dalla spedizione contro 
Molonc , paventando il pericolo pella sua inesperienza 
nelle cose della guerra. Sibbenc studiavasi di condur 
un esercito contra Tolemco , stimando cotal guerra 
scevra da rischio per la viltà del re mentovato. Cosi , 
spaventati tutti quelli eh’ eran a consiglio, spedi contra 
Molonc un esercito capitanato da Senone e da Teo- 
doto (109) Emiolio, ed Antioco stimolava continua- 
mente a rivolgersi alla ricuperazione della Celesiria: 
che soltanto, ove il re giovinetto avesse la guerra tutto 
all’ intorno , credeva egli che non renderebbe conto 
delle mancanze passate, nò sarebbe (no) diminuita la 
sua autorità , per il bisogno che di lui avrebbe il re 
nelle pugne e ne’ pericoli in mezzo a’ quali si trovereb- 
be. Il perchè alla fine fece ad arte nna lettera , come 
se da Aebeo fosse mandata, e recoUa al re. In questa 
significava Acheo , che Toicmeo Io sollecitava ad im- 
possessarsi del regno , e gU prometteva di provvederlo 
di navi e di danari a tutte le sue imprese, qualora egli 
prendesse la benda reale , ed apertamente si appro- 
priasse il supremo potere , che col fatto già era nelle 
sue mani ^ quantunque invidiando a sò stesso il titolo , 
ricusasse la corona datagli dalla fortuna. Il re , pre- 
stando fede alla lettera , pronto c pieno di speranza 
s’ accinse alla spedizione della Celesiria. 

XLIII. Frattanto, essendo egli a (iii) Selcucia sul 
Ponte, venne il capitano navale Diognito dalla Cappa- 
(locìa confiuaute col mar Eusino , conduccndo seco 
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Laodicc figlia del re MiU'idale , che vergine era stata A. di R 
destinata sposa al re Antioco. Mitridate vantavasi di* 53a 
scendente d' uno ( 1 1 a) de’ sette Persiani , che uccisero 
il Mago , e conservava il dominio dato anticamente da 
Dario (il 3) a’ suoi maggiori presso il Ponto Eusino. 
Antioco , ricevuta la vergine con grande comitiva e 
magnificenza , compiò tosto le nozze splendidamente c 
con regio apparato. Dopo P esecuzione degli sponsali 
discese in (i i4) Antiochia, e dichiarò Laodice regina^ 
indi occupossi degli apparecchi di guerra. Frattanto 
Molone , preparati eh’ ebbe ad ogni caso i popoli della 
sua satrapia , colla speranza del bottino , c col timore 
che incusse a’ duci, cui produsse fabe e minacce voli 
lettere del Re^ avendo nel (rateilo Alessandro un pronto 
cooperatore , ed essendosi eziandio assicurato delle vi- 
cine satrapie , per via della benevolenza de’ capi e di 
regali^ uscì con un grand’ esercito contro i capitani del 
re. Senone e Teodoto, sbigottiti al suo arrivo, ritira* 
rotisi nelle città. Molone , impadronitosi della cam- 
pagna (ii5) ApoUoniatide , avea abbondanza di vetto* 
vagUa, ed era già in addietro formidabile per la grandezza 
della sua signoria. 

XLIV. Imperciocché tutti (ii 6 ) gli armenti de’ ca- 
valli regii sono nelle mani de’ Medi , presso i quali ha 
eziandio immensa quantità di frumento e di bestiame. 

Della fortezza naturale e grandezza della contrada lum 
si può dir abbastanza. Conciossiachè giaccia la Media 
nel centro dell’Asia, e superi in ampiezza ed altezza 
di terreno tutte le altre asiatiche province, ( 117 ) ove 
le loro parti si confrontino. Sovrasta a valorosissime c 


Digitized by Google 


52 

A. diR. grandissime nazioni. Imperciocché le giace davanti verso 
53a oriente il piano deserto, eh’ è tra la Persia e la (ii 8 ) 
Parrasia ^ sta eziandio a cavaliere delle cosi dette ( 1 1 9 ) 
porte Caspie, e le domina^ e tocca i (lao) monti de’ 
Tapiri, non molto di.stanti dal (lai) mare d’ Ireania. 
Ove inclina a mezzodì giunge sino alla Mesopotamia 
ed all’ Àpolloniatide ^ ha al fianco la Persia , da cui la 
divide il ( 123 ) monte Zagro , il quale ha ima salita di 
circa cento stadii, contiene molti gioghi, parte distanti, 
parte serrati , è t<3gliato da burroni , e in alcuni siti da 
valli , abitate da’ ( 1 a3) Gossei , da’ Corbeni , da’ Car* 
clii , e da molle altre genìe di barbari, che hanno fama 
d’ esser eccellenti in guerra. Dal lato d’ occidente è 
dessa contigua a’cosi detti (ia4) Atropazii, e non molto 
lungi dalle nazioni che arrivano al Ponto Eusino. A 
settentrione è circondata dagli (ia5) Elimci, dagli 
Ariaraci , da’.Caddusii e da’Matiani, e sovrasta alle 
parti del Ponto che attaccansi alla Meotide. La stessa 
Media è da levante a ponente divisa (ia6) da molte 
montagne , fra cui giacciono pianure piene di città e 
di vUlaggi. 

XLV. Molone adunque signoreggiando questo paese, 
che avea ogni opportunità per formarne im regno, era 
già da molto tempo formidabile , conforme pria dissi , 
per la possanza del suo dominio ^ e allora , sembrando 
i capitani del Re cedergli i luoghi aperti , laddove i 
suoi soldati cransi grandemente inanimiti per il buon 
successo de’ primi passi , paiTc egli aifatto tremendo c 
irresistibile a tutti gli abitanti dell’ Asia. Il perché dap- 
prima, passalo il Tigli, s’accinse ad assediar (i aj) Seleu- 
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da; ma impedilogli il tragitto da Zeusi che gli area A.dìR. 
occupate le barche, andò agli alloggiamenti in Gtesi- 53a 
fonte (ia8), e preparò all'esercito il necessario per isrer- 
nare. Il re, sentito il progredir di Molone, c la ritirata 
de' proprii capitani, acconciossi di bel nuovo a marciare 
centra di lui, desìstendo dalla spedizione centra T olemeo, 
per non perdere la buona occasione. MaJErmea, perseve- cxxxii 
rande nei suo antico proponimento, mandò centra Mo- 
Ione Senita Àcheo con assoluto potere ed un esercito, di- 
cendo dovere co' ribelli guerreggiar i suoi capitani, e co're 
egli stesso siccome re disegnar le imprese , e venir a deci- 
.sivi combattimenti. Costui, avendo per cagione dell’ età 
il giovinetto nelle mani, andò innanzi, c raccolse le forze 
in ( I ag) Apamea , donde levatosi giunse in Laodicca. 

Di qui mosse il Re con tutto il suo esercito, c varcato 
il deserto, entrò nella (i3o) valle chiamata Marsia , 
che giace fra le falde del Libano e deli’ Àntilibano , e 
dagli anzidetti monti è ridotta ad angusto spazio il 
quale dov' è piò stretto ti'ovasi impacciato da stagni c da 
paduli , ne' quali tagliasi la (i3i) canna olezzante. 

XLVI. Domina queste strette da un lato certo ca- 
stello denominato Broco , dall’ altro Gerra , lasciando 
una via angusta. Marciò molti giorni per quella valle , 
e fatte sue le città aggiacenti , pervenne a Gerra. Ma 
trovando che l’Etolo Teodoto avea già preoccupati 
Broco e Gerra, ed afforzate le strette presso al Padule 
con fossi c steccati ; e disposti gli ^opportuni presidii , 
dapprincipio s’ accinse a battere que’ luoghi , ma sicco- 
me per cagione della loro fortezza era piò offeso di 
quello che offendeva, e Teodoto era ancor iucoiitami- 
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A.diR. nato, rosi desistette dalP impresa. Il perchè, tanta 
533 essendo la diiBcoltà di cotesti siti , come egli ebbe la 
nuova , che Senita era disfatto , e Melone signore di 
tutte le province di sopra, lasciò la spedizione presen- 
te , ed accorse alla difesa delle proprie cose. Imper- 
ciocché Senita, mandato conforme poc^anzi dicemmo, 
capitano con autorità illimitata , e maggior facoltà di 
quella che s’ aspettava , trattava gli amici con arrogan- 
za, e con soverchia audacia attaccava i nemici. Costui, 
trasportati gli alloggiamenti in (i3a) Scleucia, e chia- 
mato a sé Diogene governatore della Susiana , c Pizia- 
de (i33) prefetto del mar Rosso, usci colP esercito , e 
fattosi riparo del fiume Tigri , accampossi di rincontro 
a' nemici. Vennero a lui molti a nuoto dal campo di 
Molonc significandogli , che , ove tragittasse il fiume , 
tutta la gente di Molonc a lui s' acco.stcrebbc , sendo- 
cliè la moltitudine portava invidia a Molone , c al re 
era grandemente affezionata : a' quali detti Senita fat- 
tosi tronfio , prese a passar il Tigri , c dimostrando di 
voler fabbricare un ponte siJ fiume in certo sito ove 
sorge un’ isola , non preparava nulla di ciò che a tal 
uopo era necessario ; ( il perchè Molonc disprczzava 
questa dimostrazione : ) raccoglieva pertanto cd allesti- 
va le navi , c con grande cima in ciò s’ adoperava. 
Scelti poscia da tutto 1’ esercito i più robusti cavalieri 
c fanti , c lasciati a custodia del compreso Zeusi c Pi- 
ziade , progredì di notte tempo da ottanta stacbi sotto 
il campo di Molonc, e trasportato nelle navi l’esercito 
a salvamento , prese mentr’ era ancor notte gli allog- 
giamenti in un luogo opportuno, circondato nella mag- 
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gior parte dal 6umc , e nel resto assicurato da stagni A. di R. 
e da fanghi. 533 

XLVII. Molonc, accortosi di ciò eh’ era, spedì la ca> 
vallerìa per impedir il passaggio di quelli che (i33) sta- 
vano tragittando , e tagliar quelli eh’ erano già pas- 
sati. Ma come fu dessa vicina alla gente di Senita', 
non facea mestieri di nemici ; che per l’ ignoranza dei 
luoghi da sò stessi sommergevansi , ed impantanatisi 
ne’ fanghi, erano tutti inabili al combattimento, c molti 
di loro eziandio perivano. Senita , persuaso che al suo 
appressarsi le forzo di Molone passcrebbono a lui, fat- 
tosi innanzi sulla sponda del fiume ed avvicinatosi, po- 
se il campo allato a’ nemici. Frattanto Molone , o per 
osar qualche stratagenuna , o perchè diffidava de’ sol- 
dati , e temeva non avvenisse alcuna cosa di quelle che 
aspettava Senita , lasciate le bagaglie nel campo , par- 
tissi di notte , e marciò senza posa alla volta della Me- 
dia. Senita , supponendo esser fiiggito Molone spaven- 
tato del suo arrivo , e perchè sospettava delle proprie 
forze , primieramente traslocò i suoi alloggiamenti in 
quelli de’ nemici , e vi fece passar i suoi cavalli colle 
loro salmcric dal campo di Zeusi ^ poscia ragunò i sol- 
dati ed esortoUi a far animo e a sperar bene dell’ esito 
della guerra , essendo Molone fuggito ^ c insieme ordi- 
nò a tutti di procacciarsi il bisognevole c di rinfrescar- 
si , avendo egli divisato d’ inseguir i nemici in sul mat- 
tino del di vegliente. 'lì 

XLVIII. La moltitudine rinfrancasi , e d’ ogni ma- 
niera di vettovaglie provvedutasi , s’abbandonò al cibo 
e al vino , c alla poIU'Oucrìa conseguenza di sifTutli ap- 
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A.diR. pelili. Molone , poiché s’ebbe dilungato alcpianto , c 
533 cenato , diede di volta e ritornò, e trovati tutti sdrajati 
e briachi , assaltò il campo de’ nemici in sid far del 
giorno. Senita, c quegli che gli erano dintorno sbigot- 
titi del caso inaspettato , non potendo destare i soldati 
oppressi dalla crapola , precipitatisi senza riflessione 
sugli avversarii , perirono. Coloro ebe giacevano furono 
la maggior parte trucidati sulla stessa paglia ov’ erano 
coricali ; gli altri gittandosi nel fiume , tentavano di 
passarlo per giugner al campo sull’ altra ripa : tuttavia 
anche di questi peri il maggior numero. In somma va- 
ria era per tutto l’esercito la confusione ed il tumulto^ 
perciocché tutti erano attoniti e pieni di timore , ed 
avendo dinanzi agli occhi il campo di rincontro in bre- 
vissima distanza, non avvedevansi della forza del fiume 
c della diificollà di passarlo , pel grande desiderio di 
salvarsi. E nella smania e nell’impeto di cercare scam- 
po , gillavansi nel fiume , e vi facevan enti-ar eziandio 
i giumenti colle bagaglie ^ non altrimenti che se il fiu- 
me con qualche provvidenza li dovesse ajutar e salvi 
condmre agli alloggiamenti che stavano di inmpetto. 
Donde avvenne che tragico fosse e strano l’aspetto del 
fiume, il quale menava alla l’infusa co’ nuotanti cavalli, 
giumenti , armi , cadaveri , ed ogni maniera di suppel- 
lettili. Molone impadi'onilosi del campo di Senita , e 
passato poscia il fiume impunemente , perciocché nes- 
suno glielo impediva , fuggito essendo al suo arrivo 
Zeusi ancora , s’ impossessò pure degli altri alloggia- 
menti. Eseguite queste cose , venne coll’ esercito a Sc- 
Icucia , e presa questa pure di primo impeto , essendo 
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Zcusi fuggito colla sua gente , ed insieme con essi Dìo- jt. di R. 
medonte prefetto della provincia di Seleucia, proseguì, 533 
e senza fatica soggiogò le Satrapìe di sopra. Insignori- 
tosi di Babilonia e del paese presso al mar Bosso » 
giunse a Susa. Questa città ancora prese al primo ar- 
rivo , ma avendo assaltata la rocca niente fece , per- 
ciocché 1’ ebbe prevenuto il condottiero Diogene , che 
in quella crasi introdotto. Quindi desistette da questa 
impresa, e lasciata gente per assediarla, si partì subito 
di là , e ritornò coll’ esercito a Seleucia sul Tigri. Ivi 
ristorò i suoi con molta cura, ed aringatili continuò le 
sue operazioni. Occupò la (i35) Parapotamia sino alla 
città (i36) d’Europo, e la Mesopotamia sino a Dura. 
Antioco , come riseppe questi avvenimenti , conforme 
dissi di sopra , rinunziò ad ogni speranza sulla Gelesi- 
ria , e tutto applicossi a questa guerra. 

XLIX. Allora il re, ragunato nuovamente il Senato, 
e ordinato a ciascheduno di dire quali apparecchi! s’a- 
vessero a fare cohtra Molone , riprese Epigene la pa- 
rola e disse , che già da lungo tempo si dovea senza 
indugio seguitar il suo consiglio , innanzi che i nemici 
ottenessero tali vittorie: tuttavia, aggiunse, dovrebbesi 
adesso ancora por ogni cura a questo affare. Ermea 
un’ altra fiata con ira inconsiderata e temeraria inco- 
minciò a svillaneggiar il suddetto , lodando insieme sé 
stesso con arroganza , e caricando Epigene d’ assurde 
e false accuse > e scongiurando il re di non trascurar 
così irragionevolmente , nè abbandonar la speranza di 
ricuperare la Celesiria. Con tali discorsi offese molti., c 
ad Antioco stesso fu molesto , il quale , per quanto 
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A. di JL s' aflaticasse di riconciliarli , a stento cessò la contesa. 

533 Parve a tutti eh’ Epìgenc partito più necessario e più 
vantaggioso consigliassi ^ quindi fu preso di proseguir 
con vigore la guerra contro Molonc. Allora Ermea , 
.simulando d’ accordarsi cogli altri , e fattosi un altro , 
disse dover tutti senza mendicar pretesti eseguire quan* 
to crasi determinato , c con prontezza e diligenza oo 
cupavasi degli apparecchii. 

L. Ragunatcsi le forze in Apamea , c nato essendo 
qualche ammutinamento nella moltitudine pcgli stipcn- 
dii ancor dovuti , Ermea , trovato il re sbigottito d’ un 
movimento in cotal tempo accaduto , promise di pagar 
a tutti li salarii , ove gli concedesse eh’ Epigene non 
fosse in quella spedizione ^ perciocché , disse , niente 
può a dovere operarsi in questa spedizione , con tanta 
ira e dissensione insorte nell’esercito. 11 re udì ciò con 
dispiacere ^ cd a tutto potere procacciava eh’ Epigene 
l’avesse ad accompagnare, peli’ esperienza ch’egli avea 
nelle cose di guerra^ ma circondato e preoccupato dal» 
le male arti d’ Ermea , il quale (iS^) sovveniva a’ suoi 
bisogni, lo assediava, ed ogni servitù gli prestava, non 
era egli padrone di sé stesso : qxiindi cedette alle cir- 
costanze, ed accordò quanto colui gli chiedeva. Epige- 
ne adunque (i38) ritirossi, secondochè gli fu coman- 
dato , in Apamea , ed i membri del consiglio erano del 
tumulto sbigottiti ; ma I’ esercito , conseguito ciò che 
avea domandalo , rivolse la sua aifeziono a chi era sta- 
to autore del pagamento degli stipcndii. Se non che i 
(iSp) CiiTcsti ammutinaronsi , ed in numero di quasi 
seimila si tolsero dall’ ubbidienza , c per molto tempo 
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recarono gravi disgusti^ ma finalmente sconfitti in bat- jt.diB. 
taglia da uno de’ capitani del re , perirono quasi tutti , 533 
e quelli che avanzarono si arresero alla discrezione del 
re. Ermea , poiché tratti ebbe al suo partito gii amici 
del re col terrore, e Tesercito co’ vantaggi che gli pro- 
curò , levate le tende proseguì in compagnia del re ; 
ad Epigenc poi tese un laccio , giovandosi dell’ opera 
d’ Alessi custode della rocca d’ Apamea. Scrisse una 
lettera, come se da Molone mandata fosse ad Epigene, 
e indusse un ragazzo di lui con grandi promesse a por- 
tarla in casa d’ Epigene, ed a mescolarla colle sue car- 
te. Ciò fatto , venne subito Alessi , e domandò ad Epi- 
gene, se non gU era stata recata certa lettera da parte 
di Molone \ negando egli. Alessi aspramente chiese che 
gli lasciasse cercare, ed entrato subitamente, trovò la 
lettera. Del qual {M'etesto valutosi uccise tosto Epigene. 

Dopo questo avvenimento il re fu persuaso eh’ Epigene 
meritamente fosse perito \ i cortigiani ebbero sospetto 
di ciò eh’ era , ma tacquero per paura. 

LI. Antioco, giunto all’ Eufrate , c prese seco le for- 
ze che vi erano, proseguì, e pervenuto in (i4<>) Antio- 
chia di Migdonia intorno al solstizio brumale vi rimase, 
volendo colò passare il rigore dell’ inverno. Fermatosi 
circa quaranta giorni, andò a (i4>) Liba, dove tenne 
consiglio per quale strada andar dovesse contro Molo- 
ne , e come , e donde procacciar il necessario alle mi- 
lizie (che Molone era ne’ d’intorni di Babilonia). Ad 
Ermea parve che fosse da marciare lungo il Tigri, met- 
tendosi innanzi questo e i fiumi (i43) Lieo c Capro. 

Zeusi , recandosi alla mente la morte d’ Epigene , dal- 
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A. diR. r tm canto teme» di manifestare la sua opinione , dal- 
533 l’ altro , chiaro essendo l’ errore d’ Ermea , a stento 
s’ attentò di suggerire , che s’ avesse a passar il Tigri , 
esponendo fra le altre difficoltà di camminar presso al 
fiume , come dopo aver viaggiato buona pezza , varcar 
dovrcbbono una strada deserta di sei giorni pergiugner 
al così detto (i43)< canale regio, il quale, ove preoc- 
cupato fosse da' nemici , impossibile sarebbe di passar- 
lo , e manifestamente pericoloso , perciocché far do- 
vrebbcsi la ritirata pello stesso deserto, e singolarmen- 
te perchè difetterebbono delle cose necessarie. Che se 
passassero il Tigri , chiaro dimostrava egli che i popoli 
dell’ Àpolloniatide , tratti sarebbon a pentimento , ed 
abbraccercbbon il partito del re , dappoiché ora non 
per elezione , ma per forza e timore facevano le co- 
mandamenta di Molone ^ né esservi dubbio che 1’ eser- 
cito abbonderebbe di vettovaglie per la fertilità del 
suolo. Ma ciò che più montava , asserì , che a Molone 
tagliato sarebbe il ritorno nella Media , e che trar non 
poU’ebbe da que’ luoghi il bisognevole : onde costretto 
sarebbe a combattere , o , non volendo ciò fare, le sue 
forze ben presto cangerebbono volontà, e nel re collo- 
cherebbono le loro speranze. 

LII. Approvata la sentenza di Zeusi , divisero incon- 
tanente r esercito in tre parti , e in tre luoghi tragitta- 
ron il fiume gli uomini e le salmerie. Poscia marciaro- 
no alla volta di Dura , e appena arrivati levaron 1’ as- 
sedio di questa città, eh’ era stretta da 'uno de’ duci di 
Molone. Di là fatte continue levate , superarono 1’ ot- 
tavo giorno il monte (> 44 ) Orico c giunsero in ApoUo- 
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nia. Molone frattanto , sentito 1’ arrivo del re , e diffi- 
dando de' popoli della Susiana e della BabUonia , pei> 
ciocché gli area di recente e all’improvviso conquistati, 
temendo eziandio non gli fosse tagliata la strada della 
Media , avvisò di far un ponte sul Tigri , e di traghet- 
tar le sue forze , ingegnandosi di preoccupar , ove po- 
tesse , la parte montuosa dell’ ApoUonialide , giacché 
avea gran fiducia nella moltitudine de’ firombolieri chian 
mati (i4^) Cirzii. Recata ad effetto la sua risoluzione, 
' andò innanzi a marcie sforzate. Era Molone vicino agli 
anzidetti luoghi , ed il re usciva d’ Apollonia con tutto 
l’ esercito; per modo che i drappdli leggeri d’ amendue 
mandati innanzi incontraronsi sopra certe aitine. Que- 
sti dapprincipio affrontaronsi e stuzzicaronsi , ma ap- 
pressatisi i respettivi eserciti, si ristettero. Allora ritor- 
nati a’ suoi, accamparonsi distanti Fimo dall’altro qua- 
ranta stadii. Sopraggiunta la notte, Molone riflettendo, 
quanto pericoloso e difficile sarebbe di far combattere 
i ribelli co’ reali di giorno e a fronte , s’ accinse ad at- 
taccar Antioco di notte. Scelse, adunque da tutto l’e- 
sercito i più robusti e vegeti, c li fece girar per occulti 
luoghi , con animo di dare 1’ assalto da un luogo emi- 
nente ; ma risaputo che cammiu facendo dicci soldati 
ad un tratto erano passati dalla parte d’ Antioco , de- 
sistette da questo disegno , e voltatosi presto e fatta la 
ritirata giunse a’ suoi alloggiamenti in sul far del gior- 
no , ove riempiè tutto 1’ esercito di tumulto e confusio- 
ne. Imperciocché , svegliati con ispavento quelli eh’ e- 
rano rimasi nel campo dall’ arrivo di coloro che ritor- 
navano , per poco non precipitaronsi fuori de’ ripaii. 
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A. di R. jviolonc ^ per quanto potò , chetò il tumulto die vi era 
nato. 

LUI. Il re pronto a dar battaglia, come spuntò l’al- 
ba uscì del campo con tutto l’ esercito. Nell’ ala destra 
collocò in prima fila le lance a cavallo , cui prepose 
Ardi, uomo sperimentato nelle bisogne di guerra. Dietro 
a questi applicò i Cretesi alleati , poscia i ( 1 46 ) Galli 
Tettosagi. Presso a questi pose gli stranieri c mer- 
cenarii venuti dalia Grecia, a’ quali attaccò il cor- 
po della falange. L’ ala sinistra diede a’ così detti 
( 1 47) Compagni , eh’ erano cavalieri. Davanti all’ eser- 
cito mise gli elefanti , che sommavano dieci , in certi 
intervalli , ed i battaglioni snssidiarii di fanti e di ca- 
valli distribuì nelle ale , con ordine di circondar i ne- 
mici , poiché si sarebbon afiroutati. Indi aringò l’ eser- 
cito , andando attorno , con poche parole convenienti 
alla circostanza. L’ ala sinistra diede a Ermea e a Zeli- 
si ^ la destra condusse egli. Ma Molone penò molto a 
far uscire i suoi , e confusamente schieroUi , per cagio- 
ne dello scompiglio in cui erano stati la notte antece- 
dente. Tuttavia distribuì i cavalli in amendne le ale, 
regolandosi dietro lo schieramento degli awersarii. I 
Galli ( 1 48) scudati e tutta l’ annadura grave pose nel 
mezzo fra i cavalli. I saettatori c frombolieri , e tutta 
la gente di sifiatt’ arma attelò oltre la cavallerìa da 
amenduc i lati. I carri falcati fece preceder all’esercito 
in giusta distanza. L’ ala sinistra diede al fratello Neo- 
lao , la destra ebb’ egli. 

LIV. Succeduto lo scontro degli eserciti , 1 ’ ala de- 
stra di Molone rimase fedele , e valorosamente pugnò 
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colla gente di Zeus! ^ ma la sinistra , come prima co- jì. di R. 
noLbe che veniva al cospetto del re, passò a' nemici. 533 
Ciò fatto avvilironsi li soldati di Molone , e quelli del 
re presero doppio vigore. Molone accortosi dell’ avve- 
nuto , e dappertutto già circondato , figurandosi i toiv 
menti che sarebbe per sofferirc , ove fosse preso vivo , 
si diede la morte : ed egualmente tutti coloro eh’ ebbe- 
ro parte alla sua impresa, fuggirono ciascheduno a casa 
sua , e finirono la vita nello stesso modo. Ncolao scap- 
pato dalla pugna, e giunto in Persia presso ( 149 ) Ales- 
sandro fratello di Molone , trucidò la madre ed i 
figli di Molone, e dopo la loro morte uccise sè stesso, 
avendo indotto Alessandro a fare il medesimo. 11 re 
mise a sacco gli alloggiamenti de’ nemici , c comandò 
che fosse impiccato il cadavere di Molone nel luogo 
più esposto della Media : locchò fu eziandio tostamen- 
te eseguito da chi n’ ebbe l’ incarico \ perciocché , re- 
catolo nella (i5o) Gallonitide, lo impiccarono sulla sa- 
lita del monte Zagro. Indi, rimproverato l’esercito con 
molte parole , e datagli in segno di perdono la destra 
il fece accompagnar nella Media da persone a ciò de- 
stinate , e che riordinar doveano gli affari di quella 
provincia. Ritornato poi a Seleucia , ristabilì le cose 
delle satrapìe d’ intorno , trattando tutti con modera- 
zione e prudenza. Ermea , costante nei suo proponi- 
mento , accusò di varii delitti gli abitanti di Seleucia , 
ed impose alla città una multa di mille talenti , esiliò 
il macstrato degli (i5i) Adigani , e mutilando, ucci- 
dendo , e martoriando fece perir molti Selcucii. Le 
quali crudeltà a stento il re potè finalmente mitigare , 
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A. di R. parte persuadendo Ermea , parte governando le cose a 
533 suo piacere : e la città repristinò , condannandola pei 
suoi falli alla nudta di soli cencinquanta talenti. Poi- 
ch’ ebbe ciò disposto , lasciò Diogene a governato- 
re della Media , ApoUodoro della Susiana , c Ticone 
( i5a) gran cancelliere delP esercito spedì per governa- 
tore nella provincia del mar Rosso. Per tal modo fu 
^ castigata la ribellione di Molone ^ c rimesso l’ ordine 

nelle satrapìe di sopra ^ che in conseguenza di quella 
cransi scomposte. 

LV. Il re , altiero della conseguita vittoria , e volen- 
do minacciar ed atterrù’e quelli che sovrastavano alle 
sue sab'apìe , e i sovrani de' barbari confinanti , affin- 
chè nessuno con vettovaglie o soldati osasse di soccor- 
rer quelli che da lui si ribellassero ^ intraprese contra 
•li loro una spedizione , e in primo luogo contr’ ^-ta- 
bazanc , che reputavasi il più poderoso e attivo di 
que’ principi 5 e signoreggiava le cosi dette (i53) Atro- 
pazie c le nazioni a queste finitime. Frattanto Ermea , 
quantunque temesse la spedizione ne' paesi di sopra , 
siccome pericolosa , e bramasse , conforme dapprima 
divisato avea , quella contro Tolemeo : tuttavia ricevu- 
ta la nuova che al re nato era un figliuolo , stimando 
che ad Antioco nelle contrade superiori derivar po- 
trebbe da’ barbari un grave infortunio , o che gli sa- 
rebbe data occasione di torlo di mezzo , vi diede il 
suo assenso 5 persuaso che, morto Antioco, egli sareb- 
be tutore del fanciullo e padrone del governo. Presa 
cotal risoluzione passarono il monte Zagro , ed invase- 
ro il territorio d’ Arlabazane , che giace presso alla 
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Media) e n’è separata da' monti che sono nel mezzo. A.diK. 
Sovrasta ad esso (pieila parte del Ponto , donde di- 5'ii 
scende il Fasi , e tocca il mar Ircano. Y’ ha grande 
numero d' uomini robusti , e maggiore di cavalli , e vi 
abbondano le altre cose ancora pegli apparecchii di 
guerra. Conservavasi questo regno sino dal tempo dei 
Persiani, (i54) trascurato a’ giorni d’Alessandro. Arta- 
bazane , spaventato dell’ arrivo del re , e singolarmente 
per cagione dell’ età sua , ( che era egli già molto vec- 
chio ) ^ cedette alle circostanze , ed accettò le condizio- 
ni che Antioco gli prescrisse. 

LVI. Poiché fu confermata la pace, il medico Apol- 
lofane, molto amato dal re , veggendo eh’ Ermea non 
usava con moderazione la sua autorità , temeva per il 
re , ma molto più era in sospetto e paura della pro- 
pria salvezza. Il perchè alla prima occasione ne fece 
parola al re , esortandolo che non si stesse neghittoso, 
nè fosse senza sospezione dell’ audacia d’ Ermea , nè 
aspettasse tanto, finché cadesse nella sciagura del fra- 
tello. Non esser lui lontano dal pericolo ^ quindi il pre- 
gava badasse , e soccorresse con ogni enra sé e gli 
amici. Antioco gli confessò dal suo canto , che odiava 
e temeva Ermea , e disse che aveva a lui grandi obbli- 
gazioni dell’aifetto con cui crasi arrischiato di parlargli 
di queste cose : onde Apollofane fu molto confortato , 
osservando che non crasi ingannato circa l’opinione ed 
i sentimenti del re. Antioco pertanto pregò Apollofa- 
ne di adoperarsi non solo colle parole , ma co’ fatti 
ancora per la salute sua e quella degli amicL Rispon- 
dendo l’ alti'o eh’ egli era a lutto apparecchiato , d’ ac- 
roLuio , tomo in, 5 
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A. di R. cordo fra dì loro , ed adducendo il pretesto che al re 
533 so’iraggiunte fossero certe vertigini, abolirono per qual- 
che giorno (i55) i servigi della camera, e allontanaro- 
no quelli che gli esercitavano, e gli amici ebbero quin- 
di facoltà di conferire col re privatamente quando vo- 
leano , sotto specie di visitarlo. In questo intervallo , 

• preparate le persone opportune all’opera, pronte tutte 

ad ubbidire peli’ odio che portavano ad Eimca , occu- 
paronsi di mandar ad effetto l’ impresa. £ siccome i 
medici dicevano , dover Antioco in su’ primi albori 
fare una passeggiata , mentr’ era 1 ’ aria fresca 5 cosi 
venne Ermea al tempo destinato, e con lui quegli ami- 
ci eh’ erano conscii dell’affare : gli altri tardarono, per- 
ciocché il re era uscito molto prima dell’ usato. Co.si 
trassero Ermea fuori degli alloggiamenti in un luogo 
solitai’io , e poscia , andato il re un poco in disparte , 
come per un’ occoirenza , il trafissero. Tal fine ebbe 
Ermea, degno di qualsivoglia supplicio per le sue azio- 
ni. 11 re , liberato da molto timore e fastidio , si mi- 
se in cammino per ritornar a casa. Tutti gli abitanti 
delie provincie per cui passava lodavano le sue gesta 
ed i suoi consigli , ma sovratlutto lo esaltavano per la 
destituzione d’ Ermea. Nello stesso tempo le donne in 
Apamea lapidarono la moglie d’ Ermea , ed i fanciulli 
i suoi figli. 

LVII. Antioco , giunto a casa , c mandate le forze 
alle stanze, fece chiamar (i56) Acheo , ed accusollo , 
(iSy) facendo fede primieramente, ch’egli osato avea 
di cignersi il diadema , c di farsi salutar re , ed in se- 
condo luogo significandogli, come non era a sé ignoto, 
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ch’egli coltivava pratiche cou Tolemeo, ed in generale A.diR. 
movea più di quello che gli si conveniva. Imperciocché 533 
Acheo , allorquando il re marciò contr’ Artabazane , 
stimando che Antioco soccombesse , c , quand’ anche 
ciò non avvenisse , sperando che per cagione della 
lunga distanza gli riuscirebbe d’ entrar in Siria avanti 
il ritorno deire, e di conquistar il regno sollecitamen- 
te 5 giovandosi dell’opera (i58) de’Cirresti, eh’ eransi 
dal re ribellati ^ uscì con tutto 1’ esercito della Lidia , 
c giunto in Laodicea di Frigia , si cinse il diadema , e 
colà arrogossi dapprima il nome di re , ed osò di scri- 
ver alle città , instigato a ciò principalmente dal fuor- 
uscito (iSg) Sinirìde. Proseguiva egli senza interruzione 
ed era già vicino alla Licaonia , quando 1’ esercito am- 
mutinossi, mal pago di marciare contro chi era suo re 
per natura. Il perchè Acheo , accortosi di questa per- 
turbazione , desistette dall’ impresa , e volendo persua- 
dere all’ eser"ito che non era giammai stata sua inten- 
zione d’invadere la Siria, (160) tornò indietro, guastò 
la Pisidia , e procacciata gran preda a’ suoi soldati , e 
conciliatasi la loro benevolenza e fede , ritornò a casa. 

LYIII. Il re che tutto ciò bene conoscea , mandava 
spesso a chiamar Acheo , minacciandolo , conforme 
dissi di sopra, e tutto tutto occupavasi negli apparec- 
chi contra Tolemeo. Laonde raccolto 1’ esercito in A- 
pamea sul principio della primavera, propose agli ami- 
ci di consultare, per qual via dovessero far impressione 
nella Celesiria. Molte cose essendosi dette in questo 
particolare , e intorno all’ indole de’ luoghi , e intorno 
agli apparecchi , c intorno alla cooperaziuue della for- 
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A- di R- za navale : ApoUofane , del quale dianzi ancora par- 

533 lammo, d'origine Seleucio , (<6i) tagliò tutte le opi- 
nioni , innanzi a lui pronunziate , e disse , che stolta 
impresa sarebbe desiderar la Gelesiria, e farvi una spe- 
dizione , mentre che si trascurava Scleucia., soggiogata 
da Tolemeo , città capitale , e quasi , a cosi dire , il 
focolare del loro impero : la quale , oltre alla vergogna 
che reca al regno , essendo presidiata da' re d' Egitto , 
grandissime e bellissime opportunità offre a prosperi 
successi , laddove in mano de' nemici è grandissimo 
impedimento a tutte (i6a) le sue imprese. Impercioc- 
ché , ovunque diviserà d' innoltrarsi , di non minore 
provvedimento e presidio avrà mestieri pe’ proprii luo- 
ghi , temendo di Seleucia , che d' apparecchio per as- 
saltar i nemici ^ e conquistandola , disse , non solo as- 
sicurerebbe la patria , ma pegli altri disegni e propo- 
nimenti ancora di spedizioni , e terrestri e marittime , 
molto vantaggio ne trarrebbe per la comoda situazione 
del luogo. Essendo tutti persuasi da questi detti , fu 
stabilito d' espugnar prima questa città : che sino dai 
tempi di Tolemeo sovrannomato Evergete era Seleucia 
occupata da una guemigione de' re d' Egitto , allor- 
quando (i63) pc’ casi di Berenice j e l' ira che ne con- 
cepì , andò con un esercito nemico in Siria , e s' im- 
padronì della città mentovata. 

535 LIX. Vinto questo partito , ordinò Antioco a Dio- 
gnete comandante della forza navale di far vela per 
* Seleucia. Egli mosse d' Apamea coll' esercito , cd es- 
sendo cinque stadii circa distante dalla città , accam- 
possi presso al corso de' cavalli. Spedì Teodoto Elmio- 
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lio con forze sufficienti nella Celesiria, per occupar le A.diR. 
strette , ed insieme per esser di presidio a que' luoghi. 535 
La posizione pertanto di Seleucia, e la natura de’ suoi 
dintorni è tale. Giace essa sul mare fra la Cilicia e la 
Fenicia, e le sovrasta un monte altissimo chiamato 
( 164 ) Corifeo , il quale a ponente è bagnato dalle ulti- 
me onde del mare eh’ è fra Cipro e la Fenicia, e dalle 
parti d’ Oriente è a cavaliere della campagna d’ Antio- 
chia e di Seleucia. À mezzodì di quello giace Seleucia, 
e n’ è separata da un burrone profondo e inaccessibile. 

Giugn’ essa sino al mare per varie tortuosità , ma è 
pella maggior parte circondata da precipizi e da balze 
scoscese. Ove guarda il mare le sta di sotto una pia- 
nura , nella quale trovasi il mercato , ed il sobborgo 
d’ eccellenti mura fornito. Del pari tutto il compreso 
della città è afforzato da grandiose mura , ornato 
magnificamente di tempii e d’ altri edificii. Un solo ac- 
cesso ha dalla parte del mare , lavorato a guisa di sca- 
le , diviso in spessi e continui dcclivii e (i65) torci- 
menti. Non lungi da lei sbocca il fiume Orontc , il 
quale incomincia il suo corso ove congiungonsi il Li- 
bano e 1’ Antilibano , e attraversato il piano d’Amice 
( 166 ) va ad Antiochia, pcUa quale passa, e poiché ha 
ricevute tutte le immondizie umane peli’ abbondanza 
delle sue acque, alla fine in poca distanza da Seleucia 
mette foce nell’ anzidetto mare. 

LX. Antioco innanzi ogni cosa mandò profferendo 
a’ principali della città danari e molte speranze , a fine 
di riprender Seleucia senza combattimento, e non po- 
tendo persuadere i capi , corruppe alcimi de' coman- 
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A-diR. danti subalterni. Ne'quall posta la sua fiducia, apipron* 
535 tcìk r esercito , come se dalla parte del mare co' soldati 
navali fosse per dar l'assalto, e dalla parte di terra 
con quelli del campo. Divise adunque 1' esercito in tre 
parti , e fatta im' esortazione conveniente alle circo- 
stanze, e promessi per mezzo di banditore doni grandi 
e corone , così a' gregarii , come a' duci che valorosa- 
mente combattercbbono ^ a Zeusi e a quelli eh' erano 
con lui assegnò il sito della porta per cui vassi in An- 
tiochia, ad Ermogene quello eh’ è presso al tempio dei 
Dioscuridi , ad Ardio c a Diogneto commise 1' attacco 
della darsena e del sobborgo ^ perciocché ebb’ egli pat- 
tuito con quelli di dentro , che , ove colla forza preso 
avesse il sobborgo , gli sarebbe consegnata la città. 
Dato il segnale, tutti ad un tempo e da tutti i lati con 
terribil impeto andaron all'assalto. La maggior audacia 
pertanto usaron Ardi e Diogneto ^ sendochè le altre 
parti espugnar non si possono , se non se arrampican- 
dosi a modo di quadrupedi e combattendo , ma colle 
scale non si assalgono punto ^ laddove la darsena ed il 
sobborgo permettono ( 167 ) d’accostare, di stabilir e 
d’ applicar le scale impunemente. Il perchè , avendo la 
milizia navale appoggiate le scale alla darsena, e i sol- 
dati d’ Ardi al sobborgo , e facendo essi prove di som- 
mo valore , nè potendo quelli della città venir in soc- 
corso , stretti essendo da tutti i lati, il sobborgo cadde 
presto in potere d’ Ardi. Sforzato il quale , i duci su- 
balterni eh’ erano corrotti , corsero immantinente a 
Leonzio, che avea il supremo comando, e chiesero 
che fossero mandati ambasciatori ad Antioco per trat- 
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tare con lui avanti che la città fosse presa colla forza. ■^•dìR. 
Leonzio , ignorando che i duci erano guadagnati , e 535 
spaventato della loro costernazione , mandò tosto per- 
sone ad Antioco per stahilir i patti sulla sicurezza di 
tutti gli abitanti. 

LXI. Il re accettò la proposta, c promise sicurtà ai 
liberi, che sommavano circa seimila. Ricevuta pertanto 
la città , non solo risparmiò i liberi , ma rìcondu.sse 
ancora i fuorusciti, e restituì loro (i68) la cittadinanza 
e gli effetti. Il porto e la rocca assicurò con presidii. 

Era il re in ciò occupato , quando venne a lui lettera 
da Teodoto, nella quale questi il chiamava in tutta 
fretta a dar di piglio agli affari della Celesiria: ond'egli 
. era in grande imbarazzo e pieno di dubbiezza su ciò 
che avea a fare , c sul modo di governarsi in cotal 
emergente. (169) Teodoto era ctolo di nazione, ed 
avendo prestati molti servigi alla casa de’ Tolemei , 
conforme dissi in addietro , non che avesse conseguito 
il meritato premio , fu eziandio in pericolo della vita , 
mentre che Antioco facea la spedizione contea Molone. 

Ei si fu allora, che rinunziato ad ogni speranza nel 
re , ed entrato in diiBdenza de’ cortigiani , prese da sé 
Tolemaide , e Tiro per mezzo di Panetolo , e chiamò 
Antioco sollecitamente. Il re , differita ad altro tempo 
l’ impresa conte’ Acheo , e posposto ogni altro affare , 
levossi coll’ esercito , prendendo il cammino che dianzi 
avea fatto, e varcata la (170) valle delta Marsia , ac- 
campossi circa le strette di Gerra , presso al lago che 
giace fra le montagne. Udito , che Nicolao capitano di 
Tolemeo era stanziato davanti a Tolemaide , ed asse- 
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4 -diR. diava Teodoto , lasciò addietro la grave armadura , e 
535 ordinò a' duci di assediar Broco, castello che giace sul 
lago dov' è il passaggio, mentr’egli co^più spediti andò 
innanzi con animo di levar P assedio. Ma Nicolao che 
già prima risaputo avea 1’ arrivo del re, si tolse di là, 
e mandò il cretese Lagora e P etolo Dorimene a preoc- 
cupar (17 1) le strette di Berito. I quali il re assaltò , e 
al primo impeto mise in fuga ^ poscia accampossi nelle 
strette. 

LXII. Colà ricevette il resto dell’ esercito , ed arin- 
gatolo , secondochè richiedeva P occasione , proseguì 
con tutte le forze , pieno di fiducia e gonfio d’ aspetta- 
zione nel buon successo che gli si mostrava. Venutigli 
incontro Teodoto e Panetolo co’ loro amici , gli accol- 
se amorevolmente , e prese da loro Tiro e Tolemaide, 
e gli apparecchi che vi erano , fra i quali quaranta va- 
scelli , e di questi venti coperti in tutto punto armati , 
e di non meno che quattr’ ordini , gli altri di Ire , di 
due, e (173) saettic. Queste consegnò a Diogneto ca- 
pitan d’armata. Ma avuta nuova che Tolemeo era an- 
dato a Menfi , che tutte le forze raccoglievansi a Pelu- 
sio , che (173) chiudevansi le bocche de’ canali, ed ot- 
turavansi i pozzi d’ acqua potabile : si rimase dell’ im- 
presa di Pelusio , e girando per le città tentava di far- 
le sue , quali colla forza , quali colla persuasione. Le 
città più deboli , spaventate del suo arrivo , gli si ac- 
costarono ^ ma quelle che fidavansi del lor armamento 
e della forte loro situazione , resistettero , c queste fu 
costretto ad assediare, ed a perdervi molto tempo. Ma 
Tolemeo in luogo di porger pronto ajuto a’ suoi , con- 
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tendo nepptire per imbecillità concepir un disegno : 535 
tanto fu da lui trascurato ogni apparecchio militare.' 

LXIII. Del resto Agatocle e Sosibio che aUora pre- 
siedevano al governo , fecero in quel frangente il possi- 
bile , per quanto permettevano le circostanze. Imper- 
ciocché deliberarono di occuparsi negli apparecchi di 
guerra , e frattanto mandaron ad Antioco ambasciadori 
per rattener il suo impeto, e tutto fecero per confer- 
marlo nell' opinione eh’ egli avea di Tolemeo ^ la qual 
era ch’egli non avrebbe giammai osato di guerregiare, 
ma per via di colloquii ed amici avrebbe trattato , ed a 
lui persuaso d’ uscire della Celesiria. Presa questa risolu- 
zione , Agatocle e Sosibio , a cotal cura destinati , spe- 
dirono diligentemente ambascerìe ad Antioco , e ad 
un tempo invitarono i Sodi , i Bizantini , i Giziceni , e 
gli Etoli, a mandar ambascerìe per negoziare la pace. Le 
quali arrivate , andando e venendo da amendue i re , 
diedero loro grandi comodità a prendersi tempo per 
preparar la guerra. Con queste i ministri di Tolemeo 
che risiedevano a Menti spesso s’ intertenevano , e si- 
milmente riceveano quelle che venevano da parte di 
Antioco, facendo loro lieta accoglienza. Frattanto chia- 
maron e raccolsero in Alessandria i mercenarii, ch’erano 
da loro stipendiati nelle città esterne. Mandaron ezian- 
dio gente ad assoldare milizie straniere , e procaccia- 
rono vettovaglie a quelli che già aveano , e a quelli che 
erano per arrivare. Così adoperavansi pure negli altri 
apparati di guerra , correndo a tal uopo sovente fuorì 
e dentro d’ Alessandria , aflinchè non mancasse alcuna 
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ji.diR. cosa necessaria all’impresa che meditavano. Il prowe- 
535 dimento delle armi , e la scelta e distribuzione degli 
uomini affidarono al tessalo Echecrate ed a (174) Fos- 
sida meliteo, ed insieme ad Euriloco da Magnesia e 
al beozio Socrate, cui aggiunsero (175) Cnopia Alo- 
rite. (176) E fu ben ventura che prendessero costoro, 
i quali militato avendo con (177) Demetrio ed Anti- 
gono , conoscevan a im di presso il vero guerreggiare, 
e tutto ciò che fa mestieri alle fazioni campali. Essi 
adunque , ricevuta la moltitudine , per quanto fu pos- 
sibile , r ammaestrarono nella disciplina militare. 

LXIV. Imperciocché primieramente la divisero per 
nazioni c per età , e distribuirono a ciascheduno 1’ ar- 
raadura conveniente , non facendo conto di quella che 
già aveano ; poscia fecero le ordinanze appositamente, 
sccondochè il presente bisogno lo richiedeva , scioglien- 
do i corpi , ed abolendo le coscrizioni che pria in ra- 
gione degli stipcndii si praticavano. In appresso gli eser- 
citavano , rendendo ad essi famigliali , non solo il co- 
mando, ma eziandio i movimenti proprii alle respettive 
armadurc. Facevano ancor ragunanza in armi ed esor- 
tazioni , nelle quali prestaron il maggior servigio An- 
dromaco da (178) Aspendo e 1 ’ argivo Policrate , di 
recente colà passati dalla Grecia , cui l’ impeto greco , 
-ed i ritrovamenti di questa nazione erano famiglia- 
ri. Oltre a ciò eran essi cospicui per nascita e per ric- 
chezze , e maggiormente Policrate per l’antichità della 
sua casa, c per la gloria che suo padre IMiiesiade acqui- 
stossi nelle lotte. Questi , esortando i soldati in privato 
e in pubblico , inspirarono ne’ loro animi coraggio ed 
alacrità al futuro cimento. 
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LXV. Ebbe poi ciascheduno dc^sununentovatl- una 
condotta adattata alla propria abilità. Imperciocché ^35 
Eurìloco da Mag;nesia conduceva da tremila uomini , i 
quali formavan il corpo presso il re chiamato Agema. 

Il beozio Socrate aveva sotto di lui due mila scudi brevi. 

L’ acheo Fosslda, e Tolemeo figlio diTrasea con An- 
dromaco da A spendo , esercitavan nello stesso luogo 
la falange cd i mercenarii Greci : e capitanavano la fa- 
lange AndromacOj e Tolemeo jC i mercenarii Fossida. 

La qual falange era di vcnticinquemila uomini , e i 
mercenarii sommavano circa ottomila. 1 cavalieri ap- 
partenenti alla corte erano settecento , che Policrate 
addestrava, aggiungendovi gli Abàcani e gl’ indigeni \ e 
questi egli tutti conduceva, in numero di quasi tremila. 

I cavalli venuti dalla Grecia , e tutti quelli de’ merce- 
narii , esercitati eccellentemente dal tessalo Echecrate 
in numero di duemila , arrecarono nella battaglia gran- 
dissima utilità. Nè minor cura ebbe Cnopia l’ alorita 
della gente da lui comandata , eh’ erano tutti Cretesi , 
ascendenti a tremila uomini circa , fra cui mille cerne 
sotto gli ordini del cnossio Filone. Armaron eziandio 
tremila Africani alla macedonica , de’ quali era capo 
Ammonio barceo. L’ altra massa degli Egizii , compo- 
sta di ventimila falangiti , era soggetta a Sosibio. Fu 
ragunato pure un corpo di Traci e di Galli; d’indigeni 
e de’ loro figli da quattromila; e di quelli che oltre ad 
essi furono di fresco condotti , da duemila : de’ quali 
era capitano il trace Dionisio. Tale fu dunque 1’ eser- 
cito procacciato a Tolemeo , per rispetto al numero e 
alla differenza delle nazioni. 
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jt.dìK. LXVI. Antioco assediava (180) Dora, e non potendo 
535 effettuar nulla per la fortezza del luogo, (181) e pe'soc- 
corsi che vi mandava Nicolao , ed appressandosi già 
l’inverno, acconsentì alla proposta degli amhascladori 
di Tolemeo di far tregua per quattro mesi , e di calar 
circa tutto il resto ad accordi amichevoli. Ma in ciò fa- 
cendo era egli ben lungi dall’ esser sincero , bramando 
di non star molto tempo assente da’ propri! stati , e di 
mandar le forze a svernar in Seleucia^ perciocché Acheo 
manifestamente insidiava al suo regno , ed avea senza 
duhbio intelligenze con Tolemeo. Concessa la sospen- 
sione d’arme , Antioco rimandò gli ambasciadori , or- 
dinando loro di fargli a sapere quanto prima le inten- 
zioni di Tolemeo , e di raggiugnerlo in Seleucia. La- 
sciati adunque in que’ luoghi convenienti presidi! , e 
ailìdata a Teodoto l’inspezione di tutto, se ne ritornò, 
e giunto in Seleucia , mandò l’ esercito alle stanze. Del 
resto più non si curava d’ esercitar i soldati , persuaso 
che non vi sarebbe più bisogno di combattere , posse- 
dendo egli già alcune parti della Celesiria e della Feni- 
cia, e sperando che le altre gli si sarebbero volontaria- 
mente e per via di trattati arrese : non osando Tole- 
meo piuito di ridiu-si a una battaglia decisiva. Lo stesso 
sentimento aveano gli ambasciadori , per cagione d’ami- 
chevole accoglienza fatta loro da Sosibio, che risiedeva 
in Menfl , e perchè gli apparecchi! che facevansi in A- 
lessandria non lasciavansi veder a quelli ch’erano (>8a) 
ad Antioco mandati. 

LXVll. Quindi allora venuti pure gli ambasciadori , 
disse loro Sosibio ch’era pronto a tutto. Antioco per tanto 
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ogn' industria in ciò poneva, che superasse gli Àlessan* di 
drini , come nelle armi, cosi nella giustizia della sua 535 
causa, quando con essi abboccavasi. E giunti gli am> 
basciadori in Seleucia , e discesi essendo ne'particolarì 
intorno alla pace , conforme ne erano stati incaricati 
da Sosibio ^ il re nel difender le sue ragioni , diceva, 

(i83) non esser tanto grave il danno e la manifesta in- 
giuria testé sofferta da Tolemeo nella occupazione d'al- 
cuni luoghi della Celesiria , e meno d' ogni altra cosa 
metter egli in conto d'oltraggio la presente spedizione, 
come quella che tendeva a riconquistare ciò che a^sè 
apparteneva. La prima occupazione che di que’ luoghi 
fece (i84) Antigono il Losco, eia signoria che n'ebbe 
Selcuco , esser i più veri c legittimi possessi , donde a 
sé c non a Tolemeo derivava il diritto suUa Celesiria. 
Imperciocché Tolemeo avea fatto guerra ad Antigono, 
non per sé, ma per ajutar Seleuco a procacciarsi il do- 
minio di quel paese. Ma precipuamente insisteva egli 
sulla concessione fatta in comune da tutti i Re, allor- 
quando , vinto eh' ebbero Antigono, per sentenza con- 
corde tutti, (i85)Cassandro, Lisimaco, (i 86 ) e Tolemeo 
aggiudicarono a Selcuco (i 8 ^) tutta quanta la Siria. 
QueUi eh' erano colà per Tolemeo ingegnavansi di pro- 
var il contrario 5 sendoche esageravano la presente of- 
fesa , e indegno dicevan esser il caso , attribuendo allo 
spergiuro di Teodoto il tradimento e la spedizione di 
Antioco. Producevan ancora i conquisti di Tolemeo di 
Lago , asserendo che Tolemeo a questa condizione 
guerreggiato avesse in società di Seleuco , che a questo 
procacciato fosse il dominio di tutta l' Asia , ed a sé 
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A.diR. ne venisse il possesso della Celesiria e della Fenicia. 

535 SiiFate cose ed altre simili esponevansi sovente da amen- 
due le parti nelle ambascerie e neVolloquii, ma nulla 
aHatto si diiBnì : che (i88) per via di comuni amici 
discutevasi 1’ affare , e nessuno v’ avea di mezzo che 
rattener potesse e frenar T impeto di chi sembrava of- 
fender r altro. Ma il maggior disturbo recava ad amen- 
due T emergenza d’ Acheo ; perciocché Tolemeo stu- 
diavasi di comprender Acheo neUa convenzione , ed 
Antioco non sofferiva che neppur se ne parlasse , or- 
ribile cosa stimando , che Tolemeo osasse di protegger 
ribelli, e di far menzione di siffatta gente. 

536 LXYIII. Quindi poiché ebbero amendue abbastanza 
cxi 11 protratto il tempo colle ambascerìe, e gli accordi non 

rccavansi ad alcun termine, e già awicinavasi la pri- 
mavera: Antioco raccolse le sue forze con animo d’in- 
vadere per mare e per terra , e di soggiogar ciò che 
rimaneva della Celesiria. Tolemeo diede la direzione di 
tutto a Nicolao , fece portar le vettovaglie in abbon- 
danza a (189) Gaza, c spedì le forze terrestri e marit- 
time. Le quali come furono giunte , Nicolao pieno di 
fiducia s’ accinse alla guerra , prontamente eseguendo 
tutti i suoi comandi Perigene capitano dell’ armata: che 
questi avea preposto Tolemeo alle forze di mare , che 
consistevano in trenta vascelli coperti ed oltre quattro- 
cento navi da trasporto. Era Nicolao d’origine Etolo, e 
in pratica ed audacia militare non cedeva a nessuno di 
quelli che per Tolemeo combattevano. Occupò egli con 
una parte dell’ esercito ( 1 90) le strette presso a Plata- 
no , c coll’ altra ov’ era in persona , tenne i dintorni 
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della città di (191) Porfireone , alTlncliè il re da questo ji.diR. 
lato non facesse impressione, e ad un tempo vi si stan- 536 
riù la forza navale. Antioco, progredì sin a (192) Marato, 
ed essendo a lui venuti gli Aradii per ti'attar alleanza , 
non solo accettò questa , ma compose eziandio le dif- 
ferenze che in addietro fra loro aveano, riconciliando gli 
Aradii isolani con quelli che abitano il continente. Poscia 
entrato presso la cosi detta (igS) Faccia di Dio, venne 
a Berito , occupando Botri nel passaggio , e ai^lendo 
Triere e (194) Calamo. Di là mandò innanzi Nicarco 
e Tcodoto , ordinando loro di preoccupar le strette 
presso al fiume (195) Lieo. Egli poi col grosso dclfcser- 
cito andò innanzi, cd accampossi presso al Cume (196) 
Damura , navigando con lui di conserva il capitano 
d’ armata Diogneto. Riimitosi ivi con Nicarco c Teo- 
doto e gli spediti che seco aveano , andò a riconoscer 
le strette già occupate da Nicolao , ed esaminata bene 
la proprietà de’ luoghi , ritornò frattanto agli alloggia- 
menti. Il dì vegnente , lasciata colà la grave armadura, 
e prepostovi Nicarco , marciò col rimanente dell’ csei"- 
cito per dar compimento alla divisata impresa. 

LXIX. In quel luogo la falda ( 1 97) del monte Libano 
riduce la spiaggia ad uno spazio angusto e breve , il 
quale è innoltre tagliato (198) da un dorso di malagcvol 
accesso ed aspro, lasciando una strada ristretta e mala- 
gevole lungo il mare. Colà crasi allora Nicolao stabilito, 
ed alcuni luoghi preoccupando con molta gente, altri af-, 
forzando con varie opere, credeva d’impedir facilmente 
r ingresso ad Antioco. Il re, distribuito l’esercito in tre 
parti , una ne consegnò ^ Tcodoto , ordinandogli d’az- 
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A. di R- zufTarsi e di sforzare il passo sul fianco del Libano ^ 
536 r altra diede a Menedemo , con molta istanza impo- 
nendogli di tentar il passaggio per mezzo il dorso ^ la 
terza collocò lungo il mare, e gli destinò capitano Dio- 
cle, governatore della Parapotamia. E^li colla guardia 
del eorpo tenne il luogo di mezzo, volendo invigilar a 
tutto, e soccorrer chiunque ne avesse bisogno. Ad un 
tempo Diogneto e Perigenie, allestivano ed atlelavano i 
suoi alla pugna navale , tenendosi, per quanto era pos- 
sibile , alla terra , ed ingegnandosi di far comparire un 
solo aspetto di pugna terrestre e navale. Ad un solo 
segno e ad un solo comando essendosi dato P assalto , 
fu la battaglia marittima eguale, perciocché la moltitu- 
dine della gente e gli apparecchi simili erano da amen- 
due le parti. Per terra dapprima vinceva Nicolao, come 
colui eh’ era ajutato dalla fortezza de’ luoghi ^ ma aven- 
do Teodoto prestamente sforzati quelli che guardavano 
la montagna , e calando poscia con impeto dall’ alto , 
i soldati di Nicolao andaron in volta, e tutti a precipi- 
zio fuggirono. Nella fuga ne caddero da duemila , ed al- 
trettanti ne furono presi vivi : i rimanenti ritiraronsi tutti 
verso Sidone. Perigenc che buone speranze avea della 
pugna navale , veggendo la sconfitta di quelli di terra , 
fece la ritirata a salvamento negli stessi luoghi. 

LXX. Antioco col suo esercito venne ed accampossi 
presso Sidone ; ma di tentar la città non s’ arrischiò , 
perchè v’ era stata raccolta gi-ande copia di vettovaglie, 
e v’ avea moltissima gente , così abitanti , come rifug- 
giti. Levatosi adunque di là coll’ esercito s’ incamminò 
alla volta di Filoteria , c al navarco Diogneto ordinò 
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di ritornar colle navi a Tiro. Giace Filoteria (199) sul À.diR. 
lago , in cui entra il fiume Giordano., e dond'esce 536 
nuovamente nel piano così detto di Scitopoli. Impa- 
dronitosi per accordo d' amcndue le mentovate città , 
animoso accingevasi alle future imprese: che la campa- 
gna a queste città soggetta potea di leggeri fornir i 
viveri a tutto Tesercilo, e abbondevolmente sommini- 
strar ciò che facea d' uopo alle operazioni. Assicurate 
quelle con presidii, passò la montagna , e giunse presso 
ad (^00) Atabirio, che giace sovra un colle che ha (aoi) 
la forma di mammella ed ima salita d’ oltre quindici 
stadii. AJIor Antioco per via d'insidie e di certo strata- 
gemma ebbe la città. Imperciocché provocati quelli di 
dentro a un badalucco , e richiamati tosto i suoi ch'e- 
ran andati molto innanzi per appiccar la zuffa , e po- 
scia fatti voltare gli stessi che fuggivano e balzai* fuori 
qr Ili ch'crano appiattati, molti nel conflitto ne uccise, 

(' talmente inseguendoli e riempiendoli di spavento 
pre.-) ., di primo impeto questa città ancora. — Circa quel 
tempo Cerèa uno de’ governatori soggetto a Tolemeo 
passò ad Antioco , il quale trattandolo generosamente 
fece sì, che molti duci degli avversari! vacillarono nella 
fede. Poco stante adunque venne a lui il Tessalo Ippo- 
loco con quatb'ocento cavalli deU’esercilo di Tolemeo. 
Poich’ebbe Atai-bio pure assicurata, si tolse di là, e in 
proseguendo ricevette la sommessione di (aoa) Pella , 

Canio c Gefro. 

LXXI. Tale essendo il buon successo dc’suoi affari, 
gli abitanti (ao 3 ) dell’Arabia contigua, esortatisi' vicen- 
devolmente, tutti d’unanime consenso a lui si unirono. 

roLiBio, tomo ni. 6 
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J.diR. Coll sifTatto acrrcsrioatnto di speranze e di sussidii 
536 proseguì, e pervenuto nella (^04) Calatide, s'impadroiiì 
di (ao5) Abita , e di quelli che andati vi erano a soc- 
correrla, condotti da Nicia, prossimo parente ed afiìne 
di (ao6) Mennca. Restava ancor Gadara , riputato il 
luogo più forte di quelle contrade; ina accampatosi di- 
nanzi , ed erettevi delle opere , presto vi sparse gi-aii 
teiTorc. c prese la città. Udito poscia che in (aoy) Rah- 
hat.'imana città dell’ Arabia erano raccolti mul6 ne- 
mici , i quali guastavano e correi ano la campagna de- 
gli Arabi ch’eransi a lui accostati: lasciata ogni altra 
cosa , mosse a quella parte e piantò il campo sulle al- 
ture, ove giace la città. Giralo poi il colle, e veggeiido 
che da due luoghi soli era accessibile , colà recò le 
forze, e<l in qtie’ luoghi appunto fabbricò le macchine, 
dando la cura delle opere parte a Nicai’co, parte a Teo- 
doto ; mentre eh’ egli preslavasi ad amendue , e colla 
sua diligenza e vigilanza promovea la loro gara. Es- 
sendo Tcodoto e INicarco molto assidui, ed in continua 
emulazione fra di loro , a chi prima rovescerebbe il 
muro opposto alle loro opere : non islclfe guari che 
conira l’aspcUazionc caddero amendue le parti del muro. 
Ciò fatto, ripete van di notte e di giorno gli assalti, e 
faecvan ogni sforzo senza intermissione; ma pclla mol- 
titudine della gente concorsa nella città vani riuscirono 
i continui tentativi che faceano; finattantocbè un pri- 
gioniero mostrò loro un andito sotterraneo, per cui gli 
as.sediati discendevano a far acqua. Questo ruppero ed 
otturarono con teiTÌccio c sassi ed altra simile materia. 
Allora cedettero quelli della città per mancanza d’ a- 
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ctpia e si arresero. Insiguoritosi adunque di Rabbata- A. diR. 
mana , vi lasciò Nicarco con un presidio conveniente , 536 
e spediti Ippoloco e Cerèa ribellatisi da Tolemeo con 
cinquemila fanti ne' luoghi della (208) Samaria e co- 
mandato loro di stansiarvisi, e di proteggere quelli che 
a lui ubbidivano, si parti coll'esercìtu alla volta di To- 
lemaide , risoluto avendo di colà svernare. 

LXXII. Nella medesima state i (209) Pednelissei as- 
sediati (aio) da’ Selgei e ridotti agli estremi, manda- 
rono per soccorso ad Àcheo. 11 quale avendoglielo di 
buon grado accordato , essi coraggiosamente sostennero 
l’assedio, riposandosi sopra gli ajuti promessi. Àcheo 
elesse Gorsicri con seimila fanti e cinquecento cavalli , 
e spedilli in fretta a soccorrere i Pednelissei. 1 Selgei , 
conosciuto l’arrivo degli ajuti, preoccuparono le strette 
intorno alla così detta (ai 1) Scala colla maggior parte 
del lor esercito , c tennero l'ingresso di (a i a) Saporda, 
distruggendo tutti i passaggi e sentieri. Garsieri, invasa 
la Miliadc, ed accampatosi intorno a Gretopoli , poiché 
s'avvide , che per esser que’ siti già occupati gli riu- 
•sciva impossibile di proseguir il cammino, immaginò la 
seguente astuzia. Levato il campo indietreggiò , come 
se rinunziasse all’ajuto che dovea recare peli’ anteriore 
occupazione de’ passi. 1 Selgei facilmente credendo , 
che Gai'sieri abbandonato avesse il pensiero d’ajutare , 
parte ritiraronsi nel campo , parte in città , imminente 
essendo il rlcolto del framento. Ma (iarsieri voltatosi , 
giunse a marce sforzate sulle montagne, e trovatele 
deserte, le assicurò con picsidii, a’ ipiali tulli prepose 
Faillo. Andato poi coll’esercito a (21 3 ) Perga, mandò 
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A. din. di là ambasceiie agli altri abitanti della Pisidia, c nella 
536 Panfilia, ponendo loro innanzi agli occhi quanto erano 
minacciati dalla possanza de’ Selgei, ed invitandoli tutti 
ad assocciarsi con Acheo , e a soccorrer i Pednelissei. 

LXXIII. I Selgei frattanto mandaron un capitano con 
forze , sperando di spaventare Faillo mercè della pra- 
tica che avcan de’ luoghi, e di buttarlo fuori delle for- 
tificazioni^ ma non avendo conseguito il lor intento, e 
perduti molti soldati negli assalti , rinunziaron a questa 
speranza, evie più di prima perseverarono nell’assedio 
e nella costruzione delle opere. Gli Etennei (ai 4) per- 
tanto, che abitano le montagne della Pisidia sopra Side, 
spedirOn a Garsieri ottomila uomini di grave armadura, 
gli Aspendii la metà di questi. I Siditi , e per rispetto 
della benevolenza loro verso Antioco , e maggiormente 
pell’odio che portavano agli Aspendii, non ebbero parte 
al soccorso. Garsieri, presi seco gli ajuti e le proprie 
forze, s’appressò a Pednelisso , persuaso di levar l’asse- 
. dio al primo arrivo^ ma non essendosene i Selgei sbigot- 
titi, si tirò in picciola distanza, e pose il campo. Es- 
• scudo i Pednelissei oppressi dalla pemmia, Garsieri in- 
gegnandosi di far il possibile, approntò duemila uomini, 
e dato uno stajo di frumento a ciascheduno, mandolli di 
nottetempo a Pednelisso. I Selgei , accortisi della fac- 
cenda , corsero ad Impedirglielo ^ donde avvenne , che 
la maggior parte degli uomini che portavau II finimento 
furon tagliati , e che i Selgei di tutto s’impossessa- 
rono. Della qual cosa insuperbitisi, presero ad as- 
sediare non solo la città , ma eziandio Garsieri. Impe- 
rocché hanno i Selgei in guerra sempre un non so che 
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di andacp e d’ avventato. Quindi lasciato allora pure il A. dìK 
necessario presidio dentro allo steccato , col resto del- 536 
Tesercito stanziaronsi d’intorno in varii luoghi , e ardita- 
mente assaltaron ad un tempo il Campo de’ nemici. 
Incalzando il pericolo da tutte le parti, e strappato es- 
sendo già lo steccato in alcuni siti , Garsieri che in reg- 
gendo l’accaduto disperava già dell’esito, mandò i ca- 
valli per certo luogo che non era guardato. Questi cre- 
dendo i Selgei che fossero spaventati , e che temendo 
dell’avvenire si ritirassero, non vi badarono, anzi al 
tutto li neglessero. Ma essi attorno scorrazzando, e riu- 
sciti alle spalle de’ nemici , furon loro addosso , e va- 
lorosamente menarono le mani. Dopo questo avveni- 
mento i fanti di Garsieri presero animo, e quantunque 
avessero già piegato , voltaronsi indietro, e rattennero 
l’impressione degli awersarii : onde i Selgei da tutte le 
parti circondati , andaroii finalmente in volta. Nello 
stesso tempo i Pednelissci, assaltati quelli ch’erano ri- 
masi negli alloggiamenti, ne li scacciarono. Estesasi la 
fuga in molli luoghi , caddero non meno di diecimila. 

Di quelli che rimasero, gli alleati tutti ricoveraron a 
casa, ed i Selgei per la montagna ritomaron in patria. 

LXXIV. Garsieri levatosi di là , inseguì tosto i fug- 
genti , affrettandosi di passar le strette , e d’avvicinarsi 
alla città, pria che i nemici che fuggivano si fermassero 
e facessero qualche deliberazione intorno al suo arrivo. 

Yenn’ egli adunque coll’ esercito alle porte della città. 

1 Selgei, fuori di speranza d’esser ajutati da’ socii, per- 
ciocché la sciagura era comune, ed abbattuti dalla sof- 
ferta disgrazia , forte temevano per sé stessi e per la 
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A.diR. pallia. Quindi ragunalLsi a pailamcuto , dcterminaronu 
536 di mandar per amba.sciadore uno de’ ciltadiui nomato 
Logbasi, il qual era stato lungo tempo famigliare ed osph 
te (ai5)di quell’ Antioco, die morì in Tracia^ ed essei^ 
dosi a lui data in deposito Laodice, divenuta poi mo- 
glie d’Acheo, la educò come figlia, e maravigliosamente 
fu affezionato alla vergine. Il perchè sfimando i Selgei 
esser lui l’ambasciadore più acconcio alla circostanza, 
lo spedirono. Costui , abboccatosi privatamente con 
Garsieri , tanto fu colla volontà alieno dal soccoirere 
la pabia , secondocbè convenivasi , che al contrario 
esortò Garsicii, a mandar tosto per Acheo, impegnan- 
dosi di consegnare la città. Garsieri, accettata pronta- 
mente la speranza offerta, mandò a chiamar Acheo ed 
a significargli l’emergenza. Co’ Selgei fece tregua, ma 
trasse ognor in lungo il termine della convenzione, pro- 
ducendo o|)posizioni e duhbii , perciocché aspettava 
Acheo, c dai" vdea comodo a Logbasi po’ colloquù c 
per preparai' l'impresa. 

LXXV. Frattanto , mentre che spesso andavaii c ve- 
nivano per intertenersi in discorsi , quelli del campo , 
fattisi più famigliari , introducevansi in città per prov- 
vedersi di vettovaglie. La qual co.sa a molti fu già so- 
vente causa di mina. (ai6) £ sembra a me l’uomo fra 
tutti gli animali il più facile ad esser ingannato, come 
che tenuto sia il più scaltro. Imperciocché cpianti allog- 
giamenti c castella, quante e quaH città a questo modo 
furono b'ailite ? Ed essendo ciò tanto spesso e così ma- 
nifestamente a molti già accaduto, io non so come nuovi 
sempre ci troviamo cd ine<;per(t a siffatte trame. La 
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causa di questo si è, che non ci pi-'ocuriamo la oogui- 
aione de’ singoli disastri , clic cdpiron i nostri mag- 
giori-, ma sibbene gran copia di vetlOTaglie c di danari, 
e fabbricazioni di mura e d’armi , con molta fatica e 
spesa procacciamo pe’ casi inaspettati , e ciò ch’è il 
più facile di tutto , e grandissimi servigi nc presta in 
tempi di pericolo , tutti negligiamo ^ quantunque negli 
ozii onesti acquistai- possiamo con diletto cotesta spe- 
rienza per via della storia, (217) e delle assidue ricer- 
che sopra le cose. — Del resto Acheo venne al {empo de- 
stinato. I Selgel, seco lui abboccatisi, concepirono grandi 
speranze di sperimentar qualch’efiètto d’insigne uma- 
nità. In quello Logbasi , raccolti a poco a poco nella 
propria casa i soldati ch’eransi introdotti dal campo , 
consigliò a’ cittadini di non perder l’occasione, ma di 
adoperai*, riguardando alla benevolenza dimostrata da 
Acheo, e di recar a fine il trattato, convocando a par- 
lamento il popolo per deliberare sul presente stato delle 
cose. Fattasi tosto la raguiianza , con.snltarono , chia- 
mati eziandio tutti quelli eh’ erano alle stazioni , con 
animo di concluder* l’alfarc. ’ ‘ 

LXXVI. Logbasi , convenutosi cogli avversarli del 
tempo, approntò quelli che avea raccolti in casa, c sè 
co’ figli preparò c armò alla pugna. Por ciò che spetta 
ai nemici , Acheo colla metà delle forze marciò verso 
la città , e Garsicri colle rimanenti progredì alla volta 
del così detto Cesbedio , ch’è un tempio di Giove op- 
portunamente situato sovra la città; perciocché ha la 
disposizione d'una rocca. Se ne avvide per avventura 
un caprajo, c lo riferì alla ragunanza : onde chi corse 
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ji.diR. al Gesbedlo, chi alle stazioni, e la moltitudine ncH'iin- 
536 peto dell’ira alla casa di Logbasi. Scopertasi la pratica, 
saLrono gli uni sul tetto, gli altri (zi 8 ) sforzarono l’a- 
trio , ed uccisero Logbasi co’ figli, e in un con essi 
tutti quelli che ivi erano ^ poscia bandirono agli schiavi 
la Ubertà , e dividendo sè stessi , andaron a difender i 
luoghi opportuni. Garsieri adunque , vcggendo il Ces- 
bedio già occupato, desistette dal suo proponimento. 
Àcbeo si spinse innanzi sin alleporlc^ ma i Selgei sor- 
tirono , cd uccisero settecento soldati Misii , e gli altri 
ributtarono. Dopo questa fazione Àcbeo e Garsicn riti- 
raronsi negli alloggiamenti. Ma i Selgei, per timore delle 
discordie intestine e delle invasioni nemiche , spedirou 
i più vecchi fra di loro colle insegne di supplicanti , c 
stipularono la pace alle seguenti condizioni: Darebbono 
subito quattrocento talenti , e i prigioni Pednelissei. 
A^iugnerebbono dopo qualche tempo altri trecento 
talenti. I Selgei adunque per l’empietà di Logbasi ven- 
nero in perìcolo di perder la patria, e col loro gene- 
roso ardire la salvarono, e non disonorarono la li- 
bertà, e (a 19 ) l’affinità èhe hanno co’ Lacedemonii. 

LXXVII. Acheo , poich’ebbe ridotta in suo potere 
la Miliade e la maggior parte della Panfilia , levò le 
tende, e giunto a Sardi, fece continua guena ad Atp 
talo, minacciò Prusia, e a tutti quelli che abitano di 
qua del Tarmo fu formidabile e molesto. Mentile che 
Acheo faceva la spedizione contro i Selgei , Attalo coi 
Galli (aao) Egosagi girava per le città dell’Eolia, e le 
contigue a queste , che dapprima eransi per paura ar- 
rese ad Acheo.. DeUe quali la maggior parte a lui si 
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diedero Tolontaric, e gliene el)bero grado ^ poche abbi- 
sognarono della forza. Quelle che spontanee passaron in 
suo dominio, furono primieramente (za i) Cuma, Smirna 
e Focea^ poscia gli ( aaa) Egei ed i Temniti, spaven- 
tati del repentino suo arrivo. Vennero pure ambascia- 
dori da’ (aa 3 ) Tei e da’ Colofoni a consegnar sè e le 
loro città. Ricevute queste ancora alle stesse con<bzioni 
delle prime , e presi statiebi , udì con benignità singo- 
lare gli ambasciadori de’ Smimei, avendo questi sovra 
gli altri mantenuta a lui la fede. Continuando il cam- 
mino , e passato il fiume (zz 4 ) Caico prosegui verso 
le abitazioni de’ Misii , e allontanatosi da queste per- 
venne ai (zz 5 ) Carsei, i quali spaventò, non meno che 
coloro che guardavano (za6) Didimatiche (le fortezze ge- 
melle ) , a tale che Temistocle lasciato da Àebeo co- 
mandante di quelle castella , gliele consegnò. Partitosi 
di qui, e guastato (327) il piano d’Àpia, superò il 
monte chiamato (aaS) Pelecante , ed accampossi presso 
al fiume Megisto. 

LXX\TII.lvi, (339) ecclissata la lunari Galli che già da 
lungo tempo male sopportavano i patimenti del viaggio, 
come quelli che faceansi seguir in gucri'a sui carri dalle 
mogli e da’ figli , prendendo allora quel caso per un 
mal augurio, non vollero più andar avanti. Il re Attalo 
che da loro non traeva vantaggio alcuno , vedendoli 
nel cammino staccarsi dagli altri, ed accamparsi in dis- 
parte , ed al tutto disubbidienti e superbi , cadde in 
un imbarazzo non comune. Imperciocché temea , non, 
inclinatisi ad Acheo , con lui l’assaltassero, ed insieme 
dubitava di conseguirne mala fama, ove circondati li 
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J. di R. facesse tulli b'ucidarc , uoto essendo , come sulla fede 

536 di lui passati erano in Asia. Quindi valutosi dell' oc> 
casionc mentovata , promise che per allora gli avreb- 
be rimessi al passo , e darebbe loro un luogo comodo 
per abitare , ed in appresso li compiacerebbe d’ ogni 
cosa possibil ed onesta che fossero per chiedergli. Ai- 
talo adunque , ricondotti i Teboragi (a3o) nelPElles- 
pouto, e trattali benignamente i Lampsaceni, (33i) gli 
Alessandrini, e gl’lliei , perciocché gli aveano serbatala 
fede, si ridusse coll’ esercito in (a3a) Pergamo. 

53y LXXIX. Antioco e Tolemeo, in sull’incominciar della 

cxL in primavera, pronti avendo gli [apparecchi , occupavansi di 
decider la spedizione con una battaglia. Tolemeo adun- 
que uscì d’ Alessandria con settantamila fanti, cinque- 
mila cavalli , e settantatre elefanti. Antioco , risaputa 
la loro partenza , raccolse le sue forzo. Eran queste 
fra (a33) Dai, Carmanii e Cilicii armati alla leggera da 
cinquemila uomini, la cura e la condotta de’ quali ebbe 
il Macedone Billaco. Sotto 1’ Etolo Teodoto che tradì 
Tolemeo erano i soldati più scelti del regno, armali alla 
foggia di Macedonia, diecimila uomini, la maggior parte 
de’ quaK portava (a34) scudi d’argento. La falange som- 
mava ventimila, capitanata da Nicagora e da Teodoto 
chiamato Einiolio. Oltre a questi v’avea duemila (a35) 
Agriani c Persiani, saettatori e frombolicri , e con e.ssi 
mille Traci , condotti da (a36) Menedemo Albandese. 
V’ avean ancora Medi, (z3j) Cissii, Cadiisii, c Carma- 
ni, in tutto cinquemila, cui era ingiunto d’ubbidire al 
Medo Aspasiano. Arabi ed altri a questi confinanti 
asccndevan a diecimila c soggetti eran a Zabdibelo. 1 
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niercenarii venuti dalla Grecia condnceva il Tessalo Ip J.iliR. 
poluco, ed il loro numero saliva a cinquemila. Cretesi 53j 
n’ ebbe mille cinquerento sott’ Euriloco , e Neocrctesi 
mille sotto Zeli da Gortinio, con cui erano cinquecento 
lancieri Lidii , e mille (a38) Cardaci sotto il Gallo Lisi- 
maco. I cavalli montavan in tutto a seimila, quattro- 
mila de’ quali affidati erano alla crmdotta d’ Antipalro, 
nipote fraterno del re: agli altri era preposto Temisone. 

-Era dunque l’ esercito d’ Antioco composto di sessan- 
tadue mila land , con seimila cavalli , e cento dne 
elefanti. 

' LXXX. Toicmeo , avviatosi a Pehisio, alloggiò dap- 
pnraa in questa città. Ivi raccolse gli (a39) arretrati , 
e poich’ebbe misurato il frumento aD’ esercito , levossi 
e prose.guì camminando rasente il (n^o) Casio e le cosi 
dette Voragini per un terreno privo d’acqua. Pea-venufo 
(a 4 1 ) il quinto giorno al luogo destinato, aceampossi in 
distanza di cinqu.nnta stadii da Baffia, che dopo 
Rinocohn'a è la prima città (%4^) della Celesiria verso 
1’ Eigitto. Circa lo stesso tempo venne Antioco colle sue 
forze, e giunto in Gaza (o44) ristorò colà l’eseirito, 
poscia andò innanzi a bell’ agio , e passato davanti a 
Raffia pose il campo di nottetempo, lungi dagli avver- 
sarii circa dieci stadii. Dapprincipio, trovatisi a cotal 
distanza, ebbero gli accampamenti l’uno di rincontro 
all’altro. Ma dcqio alcuni giorni Antioco, e per prender 
un luogo pià opportuno , e per inspirar coraggio aH’cscr- 
rito , si fece cogli alloggiamenti più vicino a Tolemeo, 
per modo che gli steccati non erano cinque stadii l’uno 
dall’altro distanti. Nel qual tempo nacquero parecchie 
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À. dìR. avvisaglie fra quelli che uscivano a far acqua e a fo- 
537 raggiare; e scaramucce ancora ebbero luogo nell’ in- 
tervallo fra i due campi , quando di cavalli, quando di 
fanti. 

LXXXI. In quello Teodoto fece un'’ impresa (> 4 ^) 
Etolica bensì, ma non vile audacia. Imperciocché , co- 
noscendo le costnmauze ed il genere di vita del Re per 
aver in addietro molto tempo dimorato alla sna corte, 
entrò con altri due di buon mattino nel campo de’ ne- 
mici. Alla faccia non fu egli riconosciuto per cagione 
dell’ oscurità, nè tampoco indicollo il vestito e il resto 
(a 46 ) dell’ attillatura , essendo in quel campo ancora 
varie fogge (^47) d’ abbigliamenti. Scorta avendo nei 
giorni antecedenti la tenda del Re, come quella eh’ era 
vicinissima al luogo dove si fecero le scaramucce, ardita- 
mente vi trasse, c in passando non fu veduto da alcuno 
de’ primi. Lanciatosi nella tenda, in cui il Re soleva dar 
udienza e pranzare, frugò dappertutto, ma non trovò il Re; 
sendochè Tolemco pigliava riposo fuori delia tenda co- 
spicua in cui mangiava e vacava agli affari. Feriti per- 
tanto due di quelli che ivi dormivano , (a 4 ^) ^ ucciso 
Andrea medico del Re, salvo si ritirò nel suo alloggia- 
mento, levatosi contro di lui un poco di rumore appe- 
na quando si sottrasse dal campo. Cosi quanto è alla 
audacia, compiè costui il suo disegno, ma per ciò che 
spetta alla previdenza falli , per non aver bene investi- 
gato, ové Tolemeo era solito a prender riposo. 

LXXXII. I Re, poiché cinque giorni rimasero l’ uno 
dirimpetto all’ alli’o accampati , risolverono amendue 
di venire a una decisiva battaglia. Incominciò Tolemeo 
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a muovere 1’ esercito fuori dello steccato , ed immanti* -d-dìR. 
nente Antioco gli si fece incontro colle sue forze. Le 
falangi, e la scelta milizia armata alla Macedonica, amen- 
due schierarono di fronte. Le ale Tolemeo collocò in 
questa guisa. Policrate co^ cavalli a lui soggetti tenne 
l’ala sinistra. Fra questa e la falange erano i Cretesi, ac- 
canto a’ cavalli , e loro appresso (>49) la banda reale , 
dopo di questi gli scudi brevi con Socrate, contigui a- 
gli Africani armati alla Macedonica. Nell’ ala destra era 
il Tessalo Ecbecrate co’ suoi cavalli , e a mano manca 
di lui stavano i Galli e i Traci. Dopo venia Fossida coi 
inercenarii Greci accostati alla falange Egizia. Degli e- 
lefanti quaranta erano nell’ ala sinistra, ove combatter 
dovea Tolemeo, e trentatre schierati furono innanzi al- 
1’ ala destra, e presso a’ cavaUi mercenarii. Antioco col- 
locò i sessanta elefanti, a cui era preposto Filippo (a5o) 
seco lui allevato, là dov’ egU stesso combatter dovea con 
Tolemeo. Dietro a questi pose due mila cavalU sotto gli 
ordini d’ Antipalro* c due mila ne attelò in forma di 
falce. Presso a’ cavaUi nella medesima fronte mise i Cre- 
tesi, e dopo di questi i mercenarii Greci^ poscia schierò 
i cinque mila armati alla Macedonica sotto il Macedo- 
ne Bittaco. Nella battagba sinistra pose precisamente 
nell’ ala due mila cavalli condotti da Temisone, e pres- 
so a questi i Cardaci e i lancieri Lidìi ^ poscia i fanti 
leggeri sotto Menedemo, che sommavano tre mila^ do- 
po questi i Cissii , Medi e Carmani , e accanto ad essi 
gli Arabi, e i popoU con essi confinanti attaccati alla fa- 
lange. I rimanenti elefanti mandò innanzi all’ ala destra, 
preponendo loro uno ch’era stato (>5i) paggio reale, 
ed aveva nome Miisco. 
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A.diS. LXXXIII. Scliierati che fui'ono gli eserciti in colai 
guisa, passarono amenduc i Re co' duci c cogli amici in- 
nanzi alle respettive fronti , esortando ciascheduno i 
suoi. E siccome avean tutti e due le maggiori speranze 
nelle falangi, così posero la maggior industria nell' arin- 
garle. Ajutaron in ciò Tolemco Aiidroniaco e Sosibio , 
c la sorella (aSa) Arsinoc; Antioco Teodolo e Nicai-co: 
che (pesti avevano in ambi gli eserciti la condotta delle 
falangi. Era il tenore delle ammonizioni in ciascheduna 
parte pressoché il medesimo^ perciocché (a53) nessuno 
di loro avea qualche proprio fatto illustre e memorabile 
da recar in jnezzo, come quelli che di recente assunto 
ebbero il dominio. Quindi rammentando la giuria e le 
gesta de' maggiori , tentarono d' inspirar alle falangi a- 
nimo ed ardire ^ c massimamente porgendo loro lusin- 
ghe peli’ avvenire, pregavano cd esortavano così in pai'- 
ticolare i duci , come in comune tutti quelli eh' erano 
per combattere a diportai'si con coraggio e valore nel 
presente cimento. Queste e simili cose dicevano scor- 
rendo le 61e a cavallo, parte essi medesimi , parte per 
mezzo d’ intcì'preti. 

LXXXFV. Ma poiché venne Tolemeo colla sorella 
alla sinistra di tutta la loro schiera , ed Antioco collo 
(a54) squadrone de' cavalli regii .alla destra, dato il segno 
dell’attacco, affrontaronsi dapprima cogli elefanti. Alcuni 
di quelli di Tolemeo urtarono gli avversari, e sovr'cssi 
egregiamente combattevano gli uomini dalle torri, dav- 
viciiH) avventandosi le salisse ( aste IMaeedouiche) e vi- 
cendevolmente percuotendosi. Ma più bello ancora era 
veder le belve piigimr insieme di frotite con violenza e. 
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rorrcrsi addosso. Che (s55) in tal guisa combattono co- A.diR. 
testi animali. Avvinghiandosi (a 56) cd intrecciando tra 53y 
loro i denti, spingonsi (a5^) con tutta la forza, ed osti- 
nati difciidoii il posto , finattantochc T uno 1' altro non 
sovvcrcliia , e in là caccia la sua proboscide. Quando 
questo nel picgai’e scopre il fianco, il vincitore lo feri- 
s<;e co’ denti, siccome fanno i tori colle coi-na. La mag- 
gior parte degli elefanti di Tolemco causava la bat- 
taglia, coiiform’ è costume degli elefanU Africani , i quali 
(aSh) non tollerano l’odore e la voce degli Indiani, (aSq) 
ina spaventati ancora , per quanto io credo , della loro 
grandezza e forza , fuggon immantinente in vcggendoli 
approssimarsi da limgi. Locchè allor pure avvenne. Le 
belve scombuiate c (a6o) spinte addosso alle proprie 
schiere, oppressero la banda reale di Tolomeo e la fecero 
piegare. Ma Antioco, girata avendo l’ala sovragli elefanti, 
assaltò Policrate e i cavalli da lui condotti: cd insieme 
i merceiiarii Greci eh’ cran intorno alla falange, dal la- 
to interno degli elefanfi, attaccarono gli scvidi brevi di 
Tolemeo, e li respinsero, esscndogià le loro schiere flis- 
ordinate dagli clcfanfi. Per tal modo tutta 1’ ala sini- 
stra di Tolemco oppressa piegò. 

LXXXV. Echecratc, che avea 1’ ala desti-a, dapprin- 
cipio osservava 1’ azzuffamento delle ale anzidetto ^ ma 
poiché vide la colonna di polvere portarsi verso de’.suoi, 
e gli elefanti della sua parte non osar punto d’ acco- 
st;u-si agli avversarii, ordinò a Fossida, che avea i nier- 
cenarii (ìreri , d’ attaccar quelli che gli erano schierati 
di fronte. Egli us<ito di fianco, co’ cavalli, e con ipiclli 
che altclati erano presso gli elefanti, si pose fuori dei- 
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jÌ. di R. r assalto delle belve, ed i cavalli nemici, quali alle spai* 
le, quali a' fianchi attaccando mise presto in fuga. Lo 
stesso fece Fossida e tutti quelli che gli erano dintorno^ 
perciocché gittatisi sovra gli Arabi e i Medi, li costrin- 
sero ad andcar in volta precipitosamente. Vinse adun- 
que P ala destra d' Antioco , e la sinistra fu sconfìtta ^ 
ed essendo per siffatto modo amendue le falangi nuda- 
te dalle ali , rimasero intatte in mezzo al piano , con 
dubbie speranze sull’ avvenire. In quello pugnava An- 
tioco nell’ ala destra con gi-ande vantaggio. Tolemeo , 
ritiratosi sotto la falange, si fece allora innanzi, e venu- 
to al cospetto dell’ esercito, atterrì gli avversarii, ed ai 
suoi mise gi-an fervore ed alacrità. Quindi Andromaco 
c Sosibio posero subito la lancia in resta ed innoltra- 
ronsi. I militi scelti di Siria per breve tempo fecero te- 
sta; ma quelli che condotti erano da Nicarco tosto pie- 
gai'ono e ritirarousi. ( i (ì i ) Antioco , qual inesperto e 
giovine, credendo che siccome dalla sua parte, così dalle 
altre tutte fosse la vittoria, inseguiva quelli che fuggiva- 
no. Finalmente certo soldato de’ veterani fermollo e 
mostrùgli la polvere che dalla falange moveasi verso il 
suo campo ; ond’ egli conobbe la faccenda, e tentò di 
correre coll’ insegna reale al luogo ove i suol erano 
schierati ; ma trovando tutti fuggiti , fece la ritirata in 
llaffia , persuaso che, per quanto era in lui, aveva vinto, 
e stimando che l’ infelice esito dell’ affare procedeva 
dall’ altrui viltà c timidezza. 

LXXXVI. Tolemeo, la cui vittoria decisa fu dalla fa- 
lange , inseguiti avendo gli avversarii co’ cavalli c coi 
mcrccuarii dell’ ala dcsti'a , e molti uccisi , rilirossi , e 
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negli alloggiameuti dond’ era uscito pernottò. II giorno ài R. 
appresso, levati e seppelliti i proprii morti, e spogliati 537. 
quelli de’ nemici, si tolse di là, e prosegui verso Radia. 
Antioco subito dopo la fuga pensò d’ accamparsi fuori 
della città , raccolti cb’ ebbe quelli eli’ erano fuggiti in 
frotte; ma essendosi il maggior numero ritirato nella città, 
fu egli pure costretto d’ entrarvi. Uscito poscia di buon 
mattino cogli avanzi dell’ esercito, si diresse {262) verso 
Gaza. Colà stabili gli aUoggiamenti, e mandato avendo 
per la licenza di levar i morti , 1 ’ ottenne e II tumulò 
co’ dovuti onori. Morirono della gente d’ Antioco, fanti 
non molto meno di dieci mila , cavalli più di trecento. 

Vivi fiu'ono presi oltre quattro mila. Degli elefanti peri- 
rono tre nell’ istante, due delle ferite. Di quelli di Tole- 
meo furono uccisi da mille cinquecento fanti , e circa 
settecento cavalli; elefanti ne morirono sedici, e gli al- 
tri quasi tutti furono presi. Tal fine ebbe la battaglia 
fra i due Re per il dominio della Gelesiria. Levati che 
furono I cadaveri , Antioco si ridusse a casa coll’ eser- 
cito , e Tolemeo ebbe Raffia e le alti'e città al primo 
arrivo , gareggiando tutte fra di loro a chi prima gli si 
arrenderebbe e ristabilirebbe il suo dominio. È per- 
tanto costume di tutti in siffatte circostauze d’ accon- 
ciarsi sempre In qualche modo al presente ; ma sovra 
gli altri la razza d’ uomini che abita que’ paesi ha l’in- 
dole • proclive a cotal genere di compiacenze richieste 
dal tempo. Ed allora ragion volea che ciò accadesse , 
mercè della benevolenza che gli animi gulflavà verso i 
re d’ Alessandria : sendochè i popoli della Gelesiria (263) 

POLIBIO , (omo Ifi. 7 
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A. di A. venerano, checché ne sia il motivo , sempre più questa 
5'iy casa. Quindi non omisero veruna sorta di liete dimo- 
strazioni, (264) onorando Tolemeo con corone, con sa- 
crificii, con altari e con ogni adorazione di questa fatta. 

LXXXVII. Antioco , come prima giunse nella città 
che ha il suo nome, mandò Autipatro figlio di suo fra- 
tello , e Tcodoto Emiolio ambasciadori a Tolemeo per 
la pace , temendo una invasione nemica. Imperciocché 
diffidava egli della soldatesca per la sconfitta toccata, e 
paventava non Acheo si prevalesse deU'occasione centra 
di lui. Tolemeo , non riflettendo punto a queste cose , 
ma contento dell’ ottenuta vittoria, perchè inaspettata, 
e del conquisto non atteso della Celesirìa, non era alie- 
no dalla quiete , anzi oltre il dovere vi era propenso , 
tratto dair abituale sua leggerezza, e dalle magagne del 
suo animo. Quindi , venuto a lui Autipatro cogli altri 
ambasciadori, minacciolli alcun poco, e biasimò Antioco 
di ciò ebe avea fatto, ma gli concedette tregua per un 
anno, e spedì con essi Sosibio per istabilirc P accordo. 
Egli poi, soggiornato eh’ ebbe tre mesi in Siria e in Fe- 
nicia , e riordinate le città , lasciò Andromaco da As- 
pendo per governatore di tutti gli auzidetti lucglii, e 
mosse colla sorella c cogli amici alla volta d’ Alessan- 
dria, posto avendo alla guerra una fine (a65) che nes- 
suno nel regno sarebbesi aspettata, considerando in tut- 
to il resto il tcnor della .sua vita. Antioco , stipulata la 
tregua con Sosibio, occupossi , secondochè aveasi pro- 
posto dapprima, dell’ apparecchio contr’ Acheo. ' — In 
questi termini erano gli affari dell’ Asia. 

I.XXXVIII. (a66) I Rodii , a' tempi de’ quali in ad- 
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dietro parlammo , presa occasioue dal terremoto poco di A. 
anzi presso di loro avvenuto, in cui cadde il gran Co- 537 
losso e la maggior parte delle mura e delie darsene , 
con tanta prudenza e abilità adoperaron in quella con- 
giuntura, che ne ridondò loro vantaggio anziché danno. 

Tanto differiscono fra gli uomini, cosi nelle private come 
nelle pubbliche faccende, dalla stupidità e dairiufingar- 
daggine la diligenza e Tassennatezza : che quelle volgon 
in danno eziandio i felici eventi, queste convertono in 
utilità gl’infoi'tunii ancora. I Kodii adunque talmente 
govemaronsi in quella vicenda , che grande e terribile 
rappresentando la loro disgrazia, e usando nelle amba- 
scerie gravi e dignitose pai'olc, non meno ne' congressi, 
che nelle conferenze particolari , indussero le città e 
singolai-mentc i re a far loro sontuosi regali, sapendo- 
gliene perfln grado i donatori. Imperciocché (267) Cerone 
e Gelone diedero loro non solo (268) settantacinque ta- 
lenti d’argento, parte subito, parte in brevissimo tempo, 
e cinque per la spesa dell’obo a quelli che esercite- 
rebbonsi (269) nel Ginnasio, ma dedicarono pure nella 
loro città caldaje d’argento cogl’imbasamenti, e alcime 
brocche. Oltre a ciò destinarono ilieci talenti pc’ sacri- 
ficii, ed altri dieci (270) a sollievo de’ cittadini affinché 
tutti i doni ascendessero a cento talenti. Àccordaron 
eziandio franchigia a quelli che presso di loro appro- 
davano , e diedero loro cinquanta (271) catapulte di 
tre cubiti. E finalmente dopo esser loro stati cortesi di 
tante cose , quasi riconoscendosi beneficati , eressero 
nella (272) Mostra di Rodi due statue rappresentanti il 
popolo di Rodi coronato dal popolo di Siraciisi. 
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J.diR. LXXXIX Promise loro anche (a^S) Tolemeo tre- 
537 cento talenti d’argento , ed un milione (a74) d’ardebbi 
di frumento ^ legni da costruzione per sei vascelli da 
cinque, e dicci da tre ordini, consistenti in travi di pino 
(ajS) quadrati di giusta misura , insieme venti mila 
braccia ^ moneta di bronzo mille tallenti , stoppa tre- 
mila , tele da vela tremila. Pel ristabilimento (a76) del 
Colosso tremila (377) talenti di bronzo^ cento architetti, 
trecenciuquanta operaj , e per il loro salario quattor- 
dici talenti all’anno. Oltre a ciò , pcgli spettacoli e sa- 
crifica dodicimila ai'debbi di finimento, e ventimila pel 
mantenimento di dicci tinremi. Di queste cose diede la 
maggior parte subito , e de’ danari la terza parte. Del 
pari Antigono donò loro diecimila pezzi di legno della 
lunghezza d’otto a quattro braccia ad (378) uso di pali; 
assi (379) per tavolati lunghe tre braccia c mezzo cin- 
quemila , ti'cmila talenti di ferro , mille di pece cotta , 
di pece cruda mille misure. Innoltrc promise cento tal- 
lenti d’argento. (380) Griseide sua moglie aggiunse cento 
mila moggia di frumento, e tremila talenti di piombo. 
Seleuco padre d’ Antioco , olti-e la franchigia a quelli 
che approdcrebbono nel suo reame, donò dieci navi da 
cinque palchi allestite, dugento mila moggia di grano , 
legna (381) cinquemila braccia , ragia e crine di cia- 
scheduno mille talenti. 

XC. Lo stesso a un di presso fecero Pmsia e Mitri- 
date , e i signori che allora dominavan in Asia , cioè a 
dire (382) Lisania, Olimpico, Limneo. Le città poi che 
sovvennero i Rodii secondo la loro possa, non è facile 
d’annoverai'e; a tale che ove alcuno consideri il tempo, 
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in cui la loro città incominciò a rimettersi, forte si ma- -A. di K. 
raviglierà ^ come in cosi breve ora crebbero tanto le 53^ 
sostanze private e la pubblica opulenza^ ma se riflettasi 
all’ opportunità del sito , e alla quantità degli effetti 
recati colà da fuori, non è a stupircene: anzi per poco 
non sembrerà essa prosperar meno di quello che do- 
vrebbe. Le quali cose noi abbiamo dette, primieramente 
per significar la magnificenza de’ Rodi! nelle pubbliche 
instituzioni , per cui sono ben degni di lode e d’imita- 
zione^ in secondo luogo per far conoscere quanto sieno 
meschini oggidì i doni de’ re , e quanto sia poco ciò 
che le nazioni e le città da loro ricevono : affinchè i 
re che larghi sono di quattro o cinque talenti, non cre- 
dano di aver fatto gran cosa, nè pretendano di procac- 
ciarsi da’ Greci la benevolenza e l’onore eh’ ebbero gli 
antichi re^ e le città recandosi innanzi agli occhi la gran- 
dezza de’ doni passati, non rimeritino sbadatamente i pic- 
cioli e miseri che ora si fanno con sommi e solennissimi 
onori ^ ma tanto più s’ingegnino di serbar a ciasche- 
duno i convenevoli compensi, (a83) rammentandosi che 
i Greci di gran lunga superiori sono agli altri uomini. 

XCI. In sull’ incominciar della state , mentre che 
Ageta era pretore degli Etoli, ed avendo Arato assunta 
la pretura degli Achei : ( che di qui ci partimmo per 
volgerci alla guerra socicdc : ) Licurgo Spartano se ne 
venne indietro dall’Etolia. Imperciocché gli Efori, avendo 
trovata falsa l’accusa , per cui andò in bando, manda- 
ron a richiamarlo. Costui adunque ordinò coll’ Etolo 
Pirria ch’aera pretore degli Elei, di far una iiTuzione 
nella Messeri^. Arato ricevuta avea la milizia straniera 
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J. di JL degli Achei coiTotla , e le città poco premurose di 
537 conU*ihuir danaro a quest' oggetto^ perciocché l’an- 
tecessore di lui Eperato, conforme dissi di sopra, avea 
la repubblica male c con negligenza amministrata. Tutta- 
via esortati gli Achei, e ottenuto un decreto a tal uopo, 
con vigore occupossi degli apparecchi di gueiTa. Decre- 
tarono gli Achei le seguenti cose. Avessero ad (a84) 
alimentarsi ottomila niercenarii a piede, e cinquecento 
a cavallo; scelti Achei tremila fanti, e trecento caval- 
li, fra i quali Megalopolitani cogli scudi di bronzo 
cinque cento fanti , e cinquanta cavalli , e lo stesso 
numero d’ Argivi. Decretaron ancora di mandar fuori 
navi a volteggiare , tré intorno (a85) al lido orientale 
dell’ Argolide e nel golfo d’Argo, tre circa Patra, Dima, 
e quella marina. 

XCII. Mentre che Arato in ciò adoperavasi , e que- 
sti apparecchi allestiva, Licurgo e Pirria indettatisi d’u- 
scire nello stesso giorno , andarono verso la Messcnia. 
Il pretore degli Achei , conosciuto il loro divisamento , 
venne co’ mcrcenarii e un drappello della milizia scelta 
in Megalopoli, a difesa de’ Mcsscnii. Licurgo venuto 
fuori ebbe p^r tradimento (a86) Calama, castello de’ 
Messenii, indi proseguì affrettandosi di raggiungere gli 
Etoli. Pirria uscì d’ Elide con pochissima gente, ed es- 
sendogli impedito l’ingresso nella Messenia da’ (187) 
Ciparissei , se ne ritornò. Il perchè Licurgo , non si 
potendo unire con Pirria, nè bastando egli all’irops'e- 
sa, dopo aver dato per breve tempo alcuni assalU ad (a88) 
Andania , si ridusse di bel nuovo a Sparta senz’ aver 
fatto nulla. Arato , essendo a’ nemici fallilo il disegno. 
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prov^'edendo siccome era ragionevole , all’ avvenire , A. di R. 
concertò con ('->89) Taurionc di preparare cinquanta 53 ^ 
cavalli e cinquet cnto fanti , e co’ Messemi che spedis- 
sero un egual numero di cavalli e di fanti ^ volendo con 
questa gente guardar il territorio de’ Messemi, de’ Me- 
galopolitani, de’ Tegcati e degli Ài'givi^ imperocché que- 
sti territorii confinano culla Lacouia, e più degli albi 
nel Peloponneso esposti sono alle ostilità de’ Lacede- 
monii. Colla milizia scelta degli Achei e co’ mercenaini, 
risolvette di custodir le parti dell’ Achea che voltate 
sono all’Elea e all’Etolia. 

xeni. Combinate queste disposizioni, riconciliò i 
Megalopolitani fra loro per decreto degli Achei. Con- 
ciossiachè avendoli di recente (390^ Cleomcnc privati 
della patria, e come si dice dalle fondamenta distrutti, 
difettavan essi di molte cose, e di tutte aveano strettezza^ 
e quantunque d’animo non cadessero , erano tuttavia 
nell’impossibilità di spendere , cosi in pubblico, come 
in privato. Quindi tutt’era pieno fra loro di contese , 
gare ed ira^ la qual cosa accader suole, e ne’ pubblici 
affari , c nella vita privata , quando le facoltà vengon 
meno alle imprese. Dapprima disputarono circa il mu- 
ramento della città , dicendo alcuni che la si dovea ri- , 
strignere , e ridm* a tale , che prendendo a cignerla di 
mura potessero compier il lavoro e difenderla , ove le 
sopraggiungesse qualche caso; giacer essa ora distrutta 
per cagione della sua grandezza , e della scarsità de’ 
suoi abitanti. Oltre a ciò voleano che i possidenti la 
terza parte de’ loro fondi conb'ibuissero a (291) dota- 
zione de' nuovi cittadini che fossero per esser presi. 
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J.diR. Altri non tolleravano che si diminuisse la città, nè ap> 
53 ^ provavano che si confensse la terza parte delle posses- 
sioni. Ma grande sovra le altre fu tra essi la contesa 
circa le leggi scritte da (292) Pritanìde , che Antigono 
avea lor dato a legislatore , ed era uno degli uomini 
più illustri del Peripato, e della setta che vi si profes- 
sava. Disputando essi così , Arato postavi tutta la pos- 
sibile cura , cessò la loro discordia. Le condizioni , a 
cui finirono le loro differenze incisero in una colonna, 
che rizzarono presso T altare di Vesta nel tempio di 
, (298) Giove Accordatore. 

XCIV. Dopo questa riconciliazione , Arato levato il 
campo andò al congresso degli Achei , e consegnò i 
mercenai-li a Lieo da Fara , eh’ era allor vice-pretore 
del pati-io (294) distretto. Gli Elei disgustati di Pir- 
ria, fecero venire dagli Etoli un altro capitano, Eu- 
rlpida. Questi , aspettato il congresso degli Achei , 
prese sessanta cavalli e duemila fanti , e si mise 
in cammino, c varcato il contado di Fara , corse 
' la campagna sino al territorio d’ Egio , indi fatta 
molta preda , ritirossi verso (295) Leonzio. Lieo , avu- 
tone nuova, venne in fretta al soccorso, e raggiunto il 
nemico e di botto con lui azzuffatosi, gli uccise quat- 
trocent’uomini e dugento ne prese vivi , fra cui erano 
alcune persone cospicue, Fissia, Antanore , Clearco , 
Androloco, Evanoride, Aristogitonc, Nicasippo ed Aspa- 
sio. Le armi e le bagaglie vennero tutte in suo potere.' 
Intorno a quel tempo il comandante del naviglio Acheo, 
fatta una spedizione a (296) Molicria ne riportò poco 
meno di cento schiavi ^ poscia torse il cammino e na- 
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rigò aUa volta di (397) Calcea. Usciti gli abitanti per A.diR, 
difendersi , s' impadi'oni di due vascelli lunghi colle 537 
ciurme , e presso (298) il Rio delP Etolia prese un na- 
vicello insieine colla gente, che vi era. Così concorrendo 
ad un tempo le prede per mar e per terra , e accoz- 
zandosi da queste sufficiente copia di danaro e di vet- 
tovaglie, nacque ne’ soldati fiducia di conseguire gli 
stipendii , e le città vennero in ispcranza di non esser 
gravate da’ tributi. 

XCV. Mentre che accadevano le cose anzidette, Scer- 
dilaida reputandosi oficSo dal re Filippo, perchè questi 
non gli avea pagato (299) il residuo deHa somma con 
lui pattuita , spedi quindici barche , tentando di portarsi 
via con frode il danaro dovutogli. Approdate a Lencade 
furono da tutti siccome amiche ricevute , pelle sociali 
pratiche ch’eran in addietro fi'a loro corse. Non fecero 
esse, a dir vero, male alcuno, nè il poterono pclla man- 
canza del tempo ^ se non che contra la fede de’ trat- 
tati assalirono i Corintii Agatino e Cassandro ch’erano 
colà venuti colle navi di Taurionc, ed aveano già come 
amici afferrato con quattro vascelli, i quali presero ed 
insieme co’ legni mandaron a Scerdilaida. Poscia sal- 
pati da Leucade ed andati verso ( 3 oo) il promontorio 
di Malea, raccolsero preda e menarono seco i merca- 
tanti. Avvicinandosi già la stagione del ricolto, e tras- 
curando Taurione di presidiare le anzidette città. Arato 
colla sua gente scelta prestava sussidio agli Argivi che 
mietevan il frumento. Euripida pertanto uscì cogli Etoli 
per spogliar la campagna de’ Trìtei \ ma Lieo, e De- 
modoco, capitani della cavalleria Achea, risaputa la 
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J, di R. partenza degli Etoli dall' Elide , raccolti i Dimei , i Pa- 
5òj Irei ed i Farei , ed aggiunti a questi i mcrcenarii , iu- 
vasero l'Elea, c pei-venuti al luogo chiamato (3oi) Fis> 
sio , mandarou i più spediti c i cavalli a fare scorri- 
bande , e la grave armadura nascosero nell' anzidetto 
sito. Essendo gli Elei popolarmente solfiti contra gli 
scorridori, ed incalzandoli nella ritirata, balzarono fuori 
li soldati di Lieo ed assaltai'ono quelli ch’eransi troppo 
♦ innoltrati. Non resistendo gli Elei all’ impeto , ma fug- 
gendo alla prima comparsa, ne uccisero da dugento, e 
ottanta circa ne presero vivi , e ftearon in salvo la preda 
da ogni parte raccolta. Ad un tempo il navarco degli 
Achei fece frequenti discese sulle spiagge della (3oa) 
Calidonia e della Naupazia, spogliò la campagna , c 
sconfisse due volte i loro ajuti. Prese ancora Cleo- 
nico da Naupatto , il quale , perciocché era pubblico 
ospite degli Achei, non fu uclFistantc venduto, e dopo 
qualche tempo fu messo iu libertà senza riscatto. 

XCVI. Circa lo stesso tempo Ageta pretore degli 
Etoli , fatta la massa del popolo , depredava la campa- 
gna degli Acarnani , e corseggiava impunemente tutto 
l’Epiro. Ciò fatto ritornò a casa , e licenziò gli Etoli alle 
loro città. Gli Acai'nani dal loro canto Invasero il ter- 
ritorio di Sti'ato, e colti da panico terrore , vergogno- 
samente , ma senza danno se ne ritornarono : nè osa- 
rono d'iuseguirli gli abitanti di Strato, credendo la loro 
ritirata insidiosa. A (3o3) Fanotea pure fu commesso un 
(3o4) ti’adimcnto a rovescio in questa guisa. Alessan- 
dro, preposto da Filippo alla Focide , macchinava un 
inganno contro gli Etoli per via di certo Giasone , il 
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qaale a lui soggetto, era comandaute di Fanotea. Que- A.diK. 
sti mandò ad Ageta pretore degli Etoli , e sì gii accordò 537 
la consegna della rocca de’ Fanotesi, ed intorno a ciò 
fece giui’amento c convenzione. Giunto il giorno desti- 
nato , venne Ageta cogli Etoli di nottetempo presso la 
città, e nascosi avendo gli altri in certa distanza, colà ri- 
mase. Scelti poscia cento' de’ più abili gli spedi verso 
la rocca. Giasone, che avea Alessandro pronto nella 
città con soldati , ricevette i giovani secondo il tratta- 
to, e tutti gl’ introdusse nella rocca ^ ma gittatisi dentro 
quelli d’ Alessandro , il drappello scelto degli Etoli fu 
fatto prigione, Ageta, sopraggiuntu il giorno, conobbe & 
il fatto , e ricondusse a casa l’esercito, caduto reggen- 
dosi in un laccio non dissimile da quelli ch’egli sovente 
tendea. 

XCVII. Frattanto il re Filippo prese (3o5) Bilazora, 
eh’ è la città più grande della _(3o6) Peonia , ed assai 
opporlniiamcnte situata per entrale dalla Dardania nella 
Macedonia , per modo che mercè di questa fazione 
crasi quasi liberato dal timore d’esscr invaso da’ Dar- 
dani, i quali difficilmente entrati sarebbono nella Ma- 
cedonia, poiché Filippo per via dell’anzidetta città avea 
in suo potere tutti gl’ingressi. Avendola assicurata, spedi 
in fretta Crisogono con gente dalla Macedonia supe- 
riore, ed egli, colle forze che prese dalla (30^) Bottica 
e dall’Anfassitide, venne in (3o8) Edessa. Aspettati colà 
i Macedoni eh’ erano con Crisogono , levossi con tutto 
l’esercito, e il sesto giorno arrivò in (3og) Larissa. Con- 
tinuò il cammino senza posa tutta la notte , ed in sul 
mattino pervenne a (3 io) Melitea, la quale città tentò. 
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J.diE. accostando le scale alle sue mura. Il repentino e ina- 
537 spettato caso atterri I Melitei a tale, ch’egli di leggeri 
sarebbesi della città impossessato^ ma essendo le scale 
molto più brevi del bisogno , gli fallì l'impresa. 

XCVIII. Nel queJ genere sovrattutto sono da incol- 
parsi i duci. Imperciocché se taluni, non facendo prov- 
vedimento alcuno, nè misurando le mura, i precipizi!, 
ed altri somiglianti siti , per cui s’ accingono ad entrar 
in una città , inconsideratamente vi si accostano per 
prenderla^ chi di ciò non li biasimerà? E se avendo, 
per quanto è in loro, fatte coteste misurazioni, la co- 
struzione delle scale , e di siffatte macchine , che con 
picciola fatica si compongono, cd in gi'andc ( 3 1 1 ) danno 
' di sé prova , aflldano temerariamente a qualsivoglia per- 
sona^ come non saran essi a ragione accusati ? Che in 
tali affari non è possibile di ometter ciò che doveasi 
fare senza pagarne il fio : sibbenc alla colpa conseguita 
immantinente la pena in molli modi. Nell’azione stessa 
• gli uomini più valorosi esposti sono al pericolo, ma più 
ancora nelle ritirate, quando il nemico incomincia a 
disprezzarli. Della qual cosa v’ ha moltissimi esempi!. 
Imperciocché di quelli che vennero meno in siffatte im- 
prese , trovansi più , parte morti , parte ridotti all’e- 
stremo pericolo, che non senza danno liberati. Per ciò 
che spetta all’ avvenire , egli è indubitato , eh’ essi pro- 
cacciansi diffidenza cd odio. Oltre a ciò avverliscono 
tutti di starsi in guardia; che non solo ( 3 12) a chi fu 
danneggiato, ma eziandio a chi ha contezza dell’acca- 
duto , dassi in certo modo avviso di badare c di guar- 
darsi. Quindi chi presiede agli affari non dee temera- 
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riamente metter in pratica cotali divisaraenti. La ma- A.diR, 
niera pertanto di misurar e fabbricare siffatti oggetti, è 5 3^ 
agevol e sicura, ove con metodo si eseguisca. — Ma 
ora riprender dobbiamo il filo della narrazione , e nel 
corso della storia a tempo e luogo convenienti c’inge- 
gneremo di mostrare, come schivare si possano nelle 
imprese cotali errori. > 

XCIX. Filippo , deluso in questo proponimento, ed 
accampatosi presso al fiume (3 1 3) Enipeo , fece venir 
da Larissa e dalle altre città gli apparecchi d’ assedio , 
ch’egli avea fatti durante l’inverno. Imperciocché tutto 
lo scopo della sua spedizione si era d’espugnar la Tebe 
così detta Ftiotide. Giace questa città non lungi dal 
mare , in distanza di circa trecento stadii da Larissa , 
e signoreggia opportunamente la Magnesia e la Tessa- 
glia \ e della Magnesia sovrattutto la campagna di Dc- 
metriade , e della Tessaglia quella di (3i4) Farsalo e 
di Fera. Da lei gli Etoli, quando la occupavano, fa- 
ceano frequenti scorrerie, e gravi danni recavano agli 
abitanti di Dcmeti'iade , di Fai'sala, e di Larissa : che 
sovente estendevano le loro corse sino al (3i.^) piano 
denominato Amirico. Laonde Filippo , non pigliando 
la cosa a gabbo , ogn’indnstria vi pose per prenderla 
colla forza. Raccolte adunque cencinquanta catapulte, 
e venticinque macchine da lanciar pietre , andò verso 
Tebe , e diviso 1’ esercito in tre parti , prese i dintorni 
della città. Con una accampossi presso Scopio^ coll’al- 
tra presso il cosi detto Elio_lropio ; la terza stanziò sul 
monte che domina la città. Lo spazio fra gli alloggia- 
menti afforzò , comprendendolo con un fosso e doppio 
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A. di B. steccato , ed innultre assicuroUo con torri di leguo , 
53^ collocate ad ogni cento piedi con sufficiente presidio. 
Poscia ragunò tutti gli apparecchi in un luogo, e in- 
cominciò ad accostar le macchine alla rocca. 

C. I primi tre giorni non potè condur innanzi le 
opere , perciocché quelli della città difendevansi valo- 
rosamente e con grande audacia ^ ma poiché per la 
frequenza delle scaramucce c la moltitudine delle frecce 
i difensori più esposti della città erano parte uccisi , 
parte feriti, gli assediati alquanto rallentarono , ed i 
Maeedoni incominciarono a scavar mine. (3i6) CoH'as- 
siduità del lavoro, 'sebbene contrariati dalla natura del 
luogo, il nono di appena pervennero al muro. ludi trava- 
gliando a vicenda, per modo che non lasciarono né giorno, 
né notte, in tre di minarono dugento piedi di muro, e 
li puntellarono^ ma non potendo gli appoggi regger il 
peso, e cedendo, cadde il muro innanzi che i Mace- 
doni vi gittassero il fuoco. Nettate poi diligentemente 
le rovine, apparecchiaronsi all'entrata, ed essendo già 
per isfoi’zare il passaggio, i Tcbani sbigottiti arrendettero 
la città. Filippo con questa fazione assicurate avendo 
le cose della Magnesia e della Tessaglia, privò gli Etoli di 
grandi prede, ed insieme giustificò presso l’esercito l’uc- 
cisione di (3 1 y) Leonzio, il quale in addietro nell’assedio 
di Palea maliziosamente avea operato. Divenuto signore 
di Tebe vendette gli abitanti che v’ avea , ed introdot- 
tavi una colonia di Macedoni, la denominò (3 1 8) Filip- 
popoli in luogo di Tebe. — Compiuta che fu questa im- 
presa, vennero nuovamente da’ Chii, da’ Rodii, dai 
Bizantini e dal re Tolemeo ambasciadori per trattar la 
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pace. A’ quali date avendo risposte simili alle prime, e di R. 
detto elle non era alieno dalla pace, impose d'andar ad 53^ 
esplorare la volontà degli Etoli. Egli pertanto della pace 
poco si curava , ed insisteva nelle ulteriori operazioni. 

CI. 11 perchè , sentito che le barche di Scci'dilaida 
predavano (3 1 9 ) intorno Malea , e trattavano tutti i 
mercatanti come nemici , avendo eziandio contra la 
fede de' trattati presi alcuni legni de' suni stanziali a 
Leucade , allestite dodici navi coperte ed otto sco- 
perte , e trenta (3ao) iuste passò 1' Euripo , afTrettan- 
dosi di raggiugner gl' Illirii, tutto intento alle sue im- 
prese , ed alla guerra contro gli Etoli , perciocché 
nulla sapeva di quanto era accaduto iu Italia. Che 
allorquando Filippo assediava Tebe , i Romani scon- 
fitti furono da Annibale (3ai) nella battaglia d' Etra- 
ria, e la fama di cotal avvenimento non era per an- 
che giunta a' Greci. Filippo, non avendo più trovate 
le barche. afTerrò a Cencrea , e .spedi i vascelli coperti 
con ordine di navigar alla volta d'Egio e di Patra : le 
alti'e navi fece passar peli' istmo, e comandò a tutte di 
stanziarsi nel Lecheo , ed egli cogli amici recossi in 
fretta a' giuochi Nemei in Argo. Era egli colà intento a 
guardar la lotta del nudo, ed ecco venir un corriere 
colla nuova che i Romani erano stati rotti in una grande 
battaglia, e che Annibale era padrone della campagna. 
Nell'istante mostrò il re la lettera al solo Demetrio Fai’io, 
imponendogli di tacere. Questi si valse dell'occasione, 
ed avvisò doversi quanto prima por da banda la gueiTa 
contro gli Etoli , cd attender agli adan dell' llliria , e 
al passaggio in Italia. Imperciocché , diceva egli , i 
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A. tU R, Qpg,.; fanno già ora i tuoi comandamenti , in appresso 
^^7 li faranno: gli Achei di buon grado, perchè ti sono af- 
' fazionati , e gli Etoli spaventati da ciò che avvenne loro 
nella presente guerra. L’ Italia poi , disse , e il tragitto 
colà, è il principio del conquisto universale, (3o3) che 
a nessuno più che a te si conviene, e qnesto è il tempo 
opportuno , essendo i Romani tanto abbattuti. 

GII. Con questi detti accese tosto Filippo , come 
quegli, per quanto io credo, ch’era re giovane, avven- 
turoso nelle sue gesta , e in ogni cosa audace ^ oltrec- 
chè era rampollo d’ una casa , cui più di qualsivoglia 
altra solleticava la speranza del dominio universale. Fi- 
lippo adunque, siccome dissi, allora a Demetrio solo 
manifestò la notizia che gli recava la lettera, poscia ra- 
gunò gli amici , c tenne consiglio sulla pace da farsi 
cogli Etoli. Non essendo neppur Arato conb'ario alla 
riconciliazione , perciocché gli sembrava che avvantag- 
giati in guerra erano per fare la pace : il re , senz’ as- 
pettare gli ambasciadori , che a nome del piibblico trat- 
tassero l’affare , mandò subito Cleonico da Naupatto 
agh Etoli , il quale trovò , (3!»3) dacché era uscito di 
prigionia, che aspettava il congresso degli Achei. Egli, 
ricevute le navi da Corinto , e le forze di terra, venne 
con esse ad Egio, e proseguendo vei'so Lasione, prese 
(3»4) Pirgo ne’ campi del Pcneo , fingendo d’invadere 
l’Elea, per non mostrarsi troppo pronto a finire la 
gueiTa. Indi essendo Cleonico due o tre volte andato 
e ritornato , e pregandolo gli Etoli di venir con loro a 
colloquio, vi acconsentì, ed abbandonato ogni pensiero 
di guerra , spedì coirieri alle città alleate , invitandole 


Digilized by Google 



i x3 

a mandar deputati al consiglio, ncr<pialu ti delibere>- A.di R. 
rebbc in comune intorno alla pace. Indi passò colPeser* S.Jj 
cito a (3a5) Panormo , e vi si accampò: il qual luogo è un 
porto del Peloponneso, che giace di rincontro aNaupat- 
to. Colà aspettò i deputati de'socii. Mentre che ragunarsi 
doveano gli anzidetti, navigò a Zacinto, riordinò colla 
sua autorità gli aflfari dclP isola , c ritornò vi consiglio. 

CHI. Come i deputati furono raccolti , mandò agli 
Etuli Arato c Taurione ^ ed alcuni altri che con questi 
erano venuti. I quali presentatisi agli Etoli uniti in con- 
gresso generale a Naupatto , indii’izzaron loro un breve 
discorso , c veggendo la lor inclinazione alla pace , ri- 
tornaron a Filippo per dai^liene ragguaglio. Gli Etoli , 
bramosi di finire la guerra, mandaron con essi amba- ' 
sciadori a Filippo , chiedendo che venisse a loro col- 
P esercito , affinchè, parlandosi davvicino , la faccenda 
avesse un convenevole esito. Il re eccitato da cotal in- 
vito , na\igò coll’ esercito nella così detta (3a6) valle 
della Naupazia , eh’ è lungi dalla città al più venti sta- 
dii. Accampatosi , c circondate le navi e gli alloggia- 
menti di steccato , vi rimase , aspettando il tempo del 
colloquio. Gli Etoli vennero popolai'mcnte senz’ armi , 
ed essendo distanti circa due stadii dal campo di Filip- 
po , mandavansi oratoi'i e discorrevano circa le cose 
presenti. Dapprincipio spedì loro il re tutti quelli ch’c- 
rano venuti per parte degli alleati, comandando adessi 
di ufierir la pace agli Etoli , a condizione che amciidue 
ritenessero ciò che aveano. Gli Etoli prontameute vi 
acconsentirono; del resto v’ebbe pc’ particolari fre- 
pouBio , toma ' II. 8 
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J. tti Ité queQli ainLaiiciate fra loro, dell* (jaali la maggior parta 
!j 'iy ometteremo , perciocché uon sono degne di menzione : 
tibbeue rammenteremo l’ammonizione che Agelao |ia 
Naupatto nel primo colloquio diresse al re ed agli al- 
leati presenti. 

.CIV. Il (Saj) quale parlò in questa sentenza. Non do- 
ver .sovrattutto i Greci giammai guerreggiar tra loro, 
ma ringraziare molto gli Dei , se , tutti avendo una sola 
volontà , cd afferrandosi le (3a8) mani, conforme fanno 
coloro che tragittano i fiumi, possano respignere gli as- 
salti de’{3;s9) Bariiari, e salvar sè stessi e le loro città. Tut- 
tavia , ove ciò non fosse al tutto possibile, li pregava 
d’ essere per ora concordi, e di star in guardia, preveg- 
gendo il podere degli eserciti , e la grandezza della 
guerra che in (33o) Occidente era insorta. Esser ma- 
nifesto già adesso a chiunque benché mediocremente 
versato ne’ pubblici affari , come , se i Cartaginesi su- 
pereranno i Romani in guen-a , o i Romani i Cartagi- 
nesi, non v’ha alcuna probabilità che i vincitori s’ai^ 
restino a’dominii degl’italiani e dei Siciliani , ma che 
verranno ed estenderanno i loro disegni e le loro forze 
oltre il convenevole. Quindi esortava tutti , e massima- 
mente Filippo a guardarsi dal pericolo ; e la guardia 
in questo consistere , ove , lasciando di distrugger i 
Greci , e di renderli facil preda degli assalitori , ne ab- 
bia al contrario cura come di sé stesso , e provvegga 
al bene di tutte le parti della Grecia , come se fossero 
sue proprie ed a lui appartenenti. In questo modo ado- 
perando avrebbe i Greci verso di sè benevoli , e co- 
stanti cooperaton in tutte le imprese; e gli sti'anicii 
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meno iosidlerebbono al suo impano , spaventali dalla A. dìR. 
lède cbe gli serbano i Greci. Che se avea desiderio di 53y 
conquisti mirasse all’ Occidente , c ponesse mente alle 
guerre che ferveano in Italia^ afiSnchè fattosi prudente 
osservatore, tentasse a tempo di conseguire la signoria 
generale. Non esser il tempo corrente sfavorevole a co- 
tali speranze. Le differenze e le guerre co’ Greci, esor- 
tavalo , differisse a maggior ozio , e sovrattutto in ciò 
s’ affaticasse , che avesse in suo arbitrio di far con essi 
guerra o pace, quando a lui piacesse. Ma se le nubi che 
dall’Occidente si mostravano egli permetteva che si pò-* 
sassero ne’ paesi delia Grecia , molto è da temersi y 
disse , non le tregue e le guerre , e tutto questo giuoco 
che ora. iusiemejgiuochiamo , tanto noi tutti abbatta, 
cbe gran mercè ne faranno gb Dei lasciandoci la facoltà 
di guerreggiar e di far pace fra di noi a nostro piaci- 
mento, o d’ esser al tutto arbitri delle nostre contese. > 

GV. Con questo discorso Agelao (33 1 dispose tutti 
gli alleati alla pace, e singolarmente Filippo , al qua- 
le molto acconciamente ragionò, preparalo come era 
già dalle ammonizioni di Demetrio. Laonde accor* 
datisi fra di loro circa i pai'ticolari , e ratificata la 
convenzione , separaronsi recando ciascheduno alla re> 
spettiva patria pace in luogo di guen-a. Tutte questo 
cose , cioè a dire , la battaglia de’ Romani in Etiuria , 
quella d’ Antioco pella Gelesiria , e 1’ accomodamento 
degli Achei e di Filippo cogli Etoli-, avvennero il terzo 
anno della centesima quadragesima olimpiade. Questo 
fu il tempo e questo il consiglio , che gli affari della 
Grecia , dell’Italia « dell’ Africa intrecciarono dap- 
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A. di R prima. Imperciocché nè Filippo, nò i maestrali supremi 
53j de’ Greci aveano più rispetto allo (33a) stato solo della 
Grecia , facendo gnerra o pace , ma tutti giù dirizzarano 
gli sguardi all’ Italia. E non andò guari , che circa gli 
isolani e gli abitanti dell’Asia avvenne lo stesso : sen- 
dochè da quind’ innanzi quelli cui Filippo dispiacea , 
ed alcuni eh’ ei'ano in discordia con Aitalo non vol- 
geansi a Mezzodì , nè a Oriente , ma rignardavan 
all’Occaso, e chi a’ Cartaginesi , chi a’ Romani man- 
dava ambascerie. I Romani egualmente nc spedi- 
van a’ Greci , temendo l’ audacia di Filippo , e fa- 
cendo provvedimenti, alGiichè non gli assaltasse in 
quelle circostanze calamitose. — Noi pertanto, poiché, 
fecondo la (333) nostra promessa di prima, abbiamo 
conforme ne sembra , chiaramente dimostrato , quan- 
do , come , e per quali cagioni gli affari della Grecia 
complicaronsi con quelli dell’ Italia c dell’ ARàca , e 
continuammo la narrazione delle cose greche sino ai 
tempi in cui i Romani superati furono neUa battaglia di 
Canna , ove ponemmo fine alla sposizione degli affari 
d’Italia, termineremo questo libro ancora, condotto 
avendolo agli anzidetti tempi.' 

- evi. Gli Achei adunque , come prima cessarono la 
gnerra, eletto a pretore Timosseuo, ritomaron a’ loro 
costumi c alle loro occupazioni , e le altre città pure 
del Peloponneso ristorarono le loro (334) sostanze , 
coltivai'ono la campagna , repristinarono i patrii sa- 
crifìcii c congi'essi , c tutte le solennità divine ch’eran 
in uso presso ciascheduna. Imperciocché quasi in di- 
menticanza eran venute queste cose a’ più di loro pella 
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frequenza delle guerre passate. Nè so io già come i Pc- A.dìR. 
loponnesi (335) nati fatti oltre agli altri uomini per 537 
una vita mansueta e lunana , la godettero meno di tutti 
ne’ tempi addietro: ma ftu'ono sempre conforme dice 
Euripide : 

Di mali (S36) carchi , e mai dall armi cheli. 

Locchè mi sembra loro avvenir meritamente^ perciocché 
essendo tutti per natura atti a governare ed amanti di 
libertà , combatton insieme di continuo , senza esser 
punto disposti a ceder il primo luogo. Gi Ateniesi , 
francati dal timore de’ Macedoni, sembravano già pos- 
seder una soda libertà^ ma reggendosi co’cousigli (33j) 
d’Euriclide e di Micione, non mescolavansi punto ne- 
gli affari degli altri Greci , e seguendo le massime c le ^ 
inclinazioni de’ loro capi , davansi con effusione a tutti 
i re , e singolarmente a Tolemeo ^ e tolsero a far ogni 
genere di decreti e di bandi , tenendo poco conto dcl- 
1’ onesto, peli’ inconsideratezza de’ loro superiori. 

CVII. Tolemeo subito dopo queste gesta ebbe a so- 
stenere la guerra conti'o gli Egizii. Imperciocché il 
re testé mentovato armati avendo gli Egizii alla guerra 
contr’ Antioco, appigliossi ad un utile partito per il pre- 
sente , ma non già peli’ avvenire. Che insuperbiti della 
vittoria di RafQa , non potevano tollcrai'c d' esser . co- 
mandati, ma cercavano soltanto un duce ed una (338) 
persona. (33p) stimandosi sufficienti a recarsi ajuto: cd 
il fecero (inalmentc , uè dopo molto tempo. Antioco , 
fatti grandi apparccclii nell’ inverno , sopraggiunta la 
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A.diR. state, passò il Tauro, e stipulata società col re Aitalo, 
53 j imprese la guerra contr’Àchco. Gli EtoU compiacevansi 
neir istante della pace incontrata cogli Achei , non es- 
sendo la guerra loro andata a seconda, per la qual cosa 
dessero a pretore Agciao da Naupatto, il quale sembrava 
aver contribuita la maggior parte a cotcsta pace: ma 
ira poco ne furono dolenti, c biasimaron Agelao, come 
quegli che area loro troncata ogni occasione di vantag- 
giarsi colle prede esterne , ed ogni speranza di giovar- 
sene nell'avvenire, perciocché non con alcuni Greci, ma 
con tutti gli avea paci6cati. Egli, sopportando siffatto ir- 
ragionevole biasimo, li tenne a freno: ond' essi eran co- 
stretti a durarla contro alla propria natrira. 

CVIII. Il re Filippo , recatosi dopo la pace per mare 
in Macedonia, e trovato Sccrdilaida, che sotto pretesto 
de' danari a lui dovuti , pe' quali avea eziandio prese a 
tradimento le navi presso Leucade, e saccheggiata allora 
una piccola città della(34o) Pelagonia, denominata Pisseo, 
tratte al suo partito le città della (34 1 ) Dassaretide, se- 
dotte con promesse quelle della (34a) Febatide , cioè 
Antipatria, Crisondiona, Geilunta, e corse gran parte 
della campagna di Macedonia a queste confinante^ mosse 
subito coll' esercito, ingegnandosi di ricuperare le città 
ribellate. Risolvette poi di far guerra a Scerdilaida, sti- 
mando cosa al tutto necessaria di porre in buon stato 
gli affari dell' Uliria, pelle altre imprese che meditava, 
e singolarmente per il passaggio in Italia. Gonciossiachè 
Demetrio tanto infiammasse nel re cotesta speranza , 
ed il desiderio a cotesta impresa, che Filippo dormendo 
ne sognava , e tutto era immerso in questi pensieri. E 
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facea cjò Demetrio, non in grazia di Filippo, (che a lui di R. 
in queste cose appena la (34^) terza porzione assegnava)', 53 j 
ma più peir odio che portava ai Romani, e sovrattutto 
per amore di sè e delle proprie speranze : che per tal 
modo solamente credeva egli di ricoverare la Signoria 
di Fara. Del resto, partitosi Filippo eoli’ esercito, rieon- 
quistù le anzidette città , ed occupù nella Dassarelide 
(i44) Creonio , e Gerunta^ intorno al Ingo (34^) Licni* 
dio, Enchelaiia, Cerace, Satione, Beo ^ nel territorio dei 
Caliceni Bantia, ed Orgiso in sn quello de' Fissantini. 
Compiuta questa spedizione, mandò le forze a’ quailieri. 

Era cotesto l’ inverno, in cui Annibaie, guastati avendo 
i luoghi più nobili dell' Italia, era per isvemar a Gerìone 
nella Daunia. I Romani crearon allora consoli Caio Te- 
renzio e Lucio Emilio. 

CIX. FUippo, mentre svernava, rifletteva che pelle 
sue imprese gli facca nie.stieri di navi, e di rematori ^ 
non già per uso di battaglia navale , che non i.sperava 
egli esser possibile di combatter in mare co' Romani, ma 
più pel trasporto de’ soldati , e per tragittar più presto 
colà ove avea destinato, e per comparir a' nemici ina- 
spettatamente. Quindi supponendo esser a ciò più ac- 
concia la costruzione navale degl’ Ulirìi , prese quasi il 
primo fra i re di Macedonia a fabbricar cento barche. 
Allestite -che 1' ebbe , ragunò le forze in sul principio 
della state, ed esercitati alcun poco i Macedoni nel re- 
mare , salpò. Allor appunto Antioco passava il Tauro. 

Filippo , poiché (346) navigò peli’ Euripo e intorno al 
capo Malea , venne nelle vicinanze di Gefallenia e di 
Leucade. ove prese terra ed aspettò, minutamente in- 
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A.diR. formandosi dell’ armala romana. Sentito eli’ essa stan- 
538 ziava a Lilibco, si feee animo, ed alzò le ancore, pro- 
seguendo alla volta d’ Apollonia. 

ex. Awicinavasi egli già alla foce del fiume Aoo , 
clic corre presso alla città d’ Apollonia, quando invase 
1’ armata un terror (347) panico, quale assale talvolta 
gli eserciti di terra. Imperciocché alcune barche che 
navigavano alla coda, alTerrato avendo in un’isola, che 
chiamasi (348) Sasonc e giace presso all’ ingresso del 
mar Ionio, vennero di nottetempo a Filippo, dicendo, 
che Jnsicme con essi avean alcuni approdato provenienti 
dallo ( 349 ) stretto , i quali annunziaron loro d’ aver la- 
sciate a Regio delle navi romane da cinque ordini, che 
dirigevansi verso Apollonia per unirsi a Scerdilaida. Fi- 
lippo, credendo che già gli fosse addosso l’armata nemica, 
impaurito levò le ancore , ed ordinò che si navigasse 
indietro. Fatta la ritirata senz’ ordine, arrivò il secondo 
giorno a Gefallenia , poiché ebbe dì e notte continua- 
mente navigato. Ripreso un poco d’ animo, rimase colà, 
dando voce, che il suo ritorno cagionato era da alcune 
faccende ch’egli avea nel Peloponneso. Ma (36o) non 
era al tutto falso il suo terrore. Imperciocché Scerdilaida, 
udendo come Filippo costruiva molte barche durante 
l’ inverno , ed aspettando eh’ egli giugnesse per mare , 
mandò significando la cosa a’ Romani , c richiedendoli 
d’ ajuti, I Romani, spedirono una diecina di navi dell’ar- 
mata di Lilibeo, e queste furono vedute presso Reggio. 
Che se Filippo spaventato non le avesse pazzamente fug- 
gite, avrebb’ egli allora precipuamente conseguito il suo 
intento nell’ Illiria^ perciocché i Rom^ erano con tutti 
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i pensieri e gli apparecchi rivolti a<l Annibale ed alU -d.diR. 
battaglia di Canna, ed egli sarebbesi, sccond’ ogni ra- 538 
gioite, impossessato di «pie’ vasceUi. Ora turbato per co- 
iai nuova ritirossi in Macedonia , senza danno , a dir 
vero, ma non sraza vergogna. 

CXI. Ciò che fece Prusia a que' tempi è degno d’es* 
scr mentovato. I Galli che il re Àttalo per la fama del 
loro valore avea fatti venir dall' Europa , a fine di va- 
lersene nella guerra contr’ Acheo, abbandonarono l’an- 
zidetto re pe’ sospetti (35 1 ) in addietro riferiti, deva- 
starono con grande sfrenatezza e violenza le città dcl- 
r Ellesponto, e finalmente s’ accinsero ad assediar (3 5 2 ) 

Ilio. Gli abitanti d’ Alessandria nella Troadc fecero al- 
lora un' azione non ignobile. Imperciocché spedirono 
Temista con quattro mila uomini, levarono 1' assedio di 
Ilio , e cacciaron i Galli fuori di tutta la Troade , non 
lasciando loro pervenir le vettovaglie , e mandando a 
vuoto le loro imprese. I Galli, occupata Arisba nel ter- 
ritorio d’Abido , tesero poscia insidie e fecero eziandio 
aperta guerra alle città di que’ dintorni. Contro a’quali 
andò Prusia con un esercito, e vinti avendoli in batta- 
glia, uccise gli uomini pugnando, e (353) i figli e le donne 
quasi tutte trucidò negli alloggiamenti , e le bagaglic 
diede in preda ai combattenti. Con questa fazione liberò 
le città dell' Ellesponto da grande timore e pericolo, e 
lasciò a' posteri un bell' esempio, onde non diano (354) 
a' Barbari d' Europa facil entrata in Asia. — In tale stato 
erano gli affari della Grecia e dell'Asia. L'Italia, dopo 
la battaglia di Canna, abbracciò pressoché tutta il par- 
tito de' Cartaginesi , conforme fu esposto ucl libro aii- 
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J.dm. tecedente . Noi (355) pertanto finiamo la narrazione a 
538 questi tempi, poiché raccontati abbiamo gli avvenimenti 
dell'Asia e de' Greci compresi nell’Olimpiade centesima 
quadragesima. Nel libro seguente rianderemo brevemente 
le cose in questo preparate, e volgeremo il discorso alla 
Repubblica Romana, secondochè dapprincipio promet- 
temmo. 
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tiero — Persuade ad Antioco che vada in^ persona contro 
Molone ( J XLI. ) — Ertrrea calunnia Epigene — Scnone e 
Teodoto Emiolio sono mandati contro Molone — Ermea sti- 
mola Antioco alla guerra conira Tolemeo XLII.) — Nozze 
d Antioco con Laodice — Mitridate re del Ponto — Molone 
spaventa i generali d Antioco — impossessa dclC Apolto- 
niatidc ( J XLIII. ) — Descrizione della Media — Confini 
della Media (J XLIV.) — Formidabile potenza di Molane — 
Accampamento presso Ctesifonte — Scneta è spedito conlm 
Molone — Antioco invade la Celesiria — Falle Marsia — 
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Canna oletzante ( XLV. ) — Le castella di Getta e Braco 
difese da Teodoto — jintioco retrocede — Speditione di Se- 
neta cantra Molane — Seneta passa il Tigri ( 5 XLVI. ) — 
Molane tenta invano tF impedirgli il passo — Molane fogge 
dal campo — Seneta occupa il campo di Molane (J XLVII.) — 
Molane di repente ritornato opprime Seneta e fa orrenda 
strage del suo esercito — Molane prende Seleucia sul Tigri — 
Susa — Molane occupa la Parapotamia e la Mesopota- 
mia ( $ XLVIll. ) — Antioco delibera sulla guerra contro 
Molane — Ermea svillaneggia Epigene ■ — Vince il partito della 
spedizione contro Molane ($ XLIX.) — Per inganno <T Ermea 
è rimandalo Epigene — Ammutinamento de’ Cirresti — Per 
nuovo inganno A Ermea Epigene è ucciso ( 5 L* ) — Antioco 
sverna in Antiochia di Migdonia — Viene a Liba — Ermea 
opina di proseguire lungo il Tigri — Zeusi consiglia di passar 
il Tigri ( J LI. ) — Antioco passato il Tigri perviene in Apol- 
lonia — Molane egualmente ritorna nelT Apolloniatide — 
Amendue gli eserciti s’ incontrano — Stratagemma di Molane 
andato a vuoto ( J Lll. ) — r Pugna d’ Antioco con Mo~ 
Ione (5 LUI.) — Vittoria A Antioco — / fratelli di Molane 
s’ uccidono — Il cadavere di Molane è impiccato — Ermea 
incrudelisce cantra gli abitanti di Seleucia — Adigani (§ LIV.) — 
^edizione A Antioco contro Artabazane — Ad Antioco nasce 
un figlio — Pegno A Artabazane — Antioco fa pace con 
Artabazane ( § LV. ) — ApoUofane medico — Esorta Antioco 
a tor di mezzo Ermea — Il re vi acconsente — Ermea è 
ucciso — Antioco ritorna a casa ( 5 LVI. ) — Acheo medita 
A assaltare la Siria — Assume il titolo di re — Desiste daU 
r impresa per F ammutinamento dell esercito ( J LVII. ) — Se- 
leucia capitale della Siria — Era ancora nelle mani degl* 
Bgizii { J LVIIl. ) — Antioco assedia Seleucia per mar e per 
terra — Situazione di Seleucia — Oronte fiume { J IJX. ) — 
Antioco batte Seleucia ( J LX. ) — Seleucia s'arrende ad An- 
tioco — Teodoto invita Antioco a passar in CAesiria — An- 
tioco vi si reca ( § LXI. ) — Kiceve da Teodoto Tiro e To- 


1 

Itmaide — impadronisc* altre città ( J LXll. ) — / mi- 
nistri di Tolemeo s’ intrattengono con amhasciate — Frattanto 
preparanoìlalguerra ( J LXIII. ) — La mi/itia à con grondo 
cura ristabilita in Egitto ( J LXIV. ) — Forze e generali di 
Tolemeo ( J LXV. ) — Dura città è invano battuta da An- 
tioco — Tregua con Tolemeo — Spera Antioco di poter con- 
servare la Celesiria (5 LXVI. ) — Infruttuose ambascerie fra 
Antioco e Tolemeo ( J LXVH. ) — La guerra s’ incomincia 
per terra e per mare — Jficolao comandante delle forze di 
Tolemeo — Perigene capitano deir armata — Aicolao occupa 
le strette presso Platano e i dintorni di Pofireone — Antioco 
accetta gli Aradii per alleati — Entra nella Fenicia — Ni- 
careo e Teodoto generali A Antioco — Diogneto capitano 
deir armata (J LXVIII.) — Antioco sloggia JVicolao dalla sua 
stazione (J LXIX.) — Filoteria e Scitopoli sono consertate 
ad Antioco — Presa tC Atabirio — Corèa ed Ippoloco da 
Tolemeo passan ad Antioco ( 5 1*XX. ) — Gli Arabi a lui 
s’ uniscono — Antioco prende Abila nella Galaditide — • Sab- 
batamana — Antioco r espugna — E va a svernare in Tole- 
maide ( J LXXI. ) — Pednelisso città della Pisidia assediata 
da Selgei — Acheo manda ajuti a’ Pednelissei — I Selgei 
occupano tutti gli accessi — Garsieri generale d Acheo gt in- 
ganna e passa oltre (5 LXXH.) — Gli Elennei e gli Aspendii 
/ uniscono a Garsieri — Garsieri fa poco profitto contro Pedne- 
lisso — È egli stesso assediato da’ Selgei — / Selgei vanno in 
volta — Pednelisso è liberata dall assedio ( J LXXIII. ) — 
Garsieri assedia i Selgei — Locasi ambasciadore de' Selgei — 
Tradisce la patria ad Acheo { J LXXIV. ) — Gli uomini di 
leggeri sono ingannati — A questo difetto rimedia la storia — 
Acheo stesso viene a Selgea — Locasi medita una frode contro 
la patria { J LXXV. ) — La frode è scoperta — Logbasi è uc- 
ciso — I Selgei fanno pace con Acheo — Sono affini de’ La- 
eedemonii ( § LXXVI. ) — Aitalo piglia t Bolide ad Acheo — 
E la Misia ( J LXXVll. ) — Vn’ ecclissi lunare spaventa i Galli 
nelf esercito d’ Aitalo — I Galli Tetlosngl invitati da Aitalo 
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erano passati in Asia - Aitalo ritorna a Pergamo ( J LXXVIIl. ) — 
Tolcmeo ed Antioco si preparano a dar battaglia — Forte 
sT Antioco (JLXXIX.) — Tolemeo s' alloggia colf esercito 
presso Raffio — Antioco di rimpetto a lui s’ accampa { J LXXX. ) — 
Audacia Etolica di Teodoto — Credendo dì uccidere Tolemeo 
ammazsa il suo medico ( $ LXXXI. ) — Schieramento di Tole- 
meo — Schieramento dì Antioco ( J LXXXII.) — I re aringano 
i loro soldati ( J LXXXIII. ) — Battaglia di Raffio — Pugna 
degli elefanti — Gli elefanti cT Africa temono quelli dt India — 
lì ala sinistra di Tolemeo è vinta ( § LXXXI V. ) — L' ala destra 
vince — Combattimento delle falangi — La falange dì Antioco 
è messa in fuga (J LXXXV.) — Vittoria di Tolemeo — Nu- 
mero dd mancati — Le città della Celcsiria garre^ianp nel- 
r arrendersi a Tolemeo ( § LXXXVI. ) — Antioco chiede la 
pace — Tolcmeo troppo amante della quiete, ferma la pace 
con Antioco (5 LXXXVII.) — Fortunata sciagura de’ Roda — 
Doni di Cerone e di Gelone ai Rodii (J LXXX Vili.) — Doni 
di Tolemeo — D’ Antigono — Di Seleuco ( § LXXXIX. ) — 
D’ altri principi e città — Ammonizione a’ Greci cite stanno 
dietro a’ regali de’ sovrani e delle nazioni ( J XC. ) — Licurgo 
è richiamato a Sparla dalV esilio — Arato pretore degli Achei 
ristabilisce la milizia ( 5 XCI. ) — Licurgo invade la Messe - 
nia — L’ Elolo Pirria non può a lui unirsi — Licurgo se ne 
va senz’ aver fatto nulla ( 5 XCII. ) — Dissensione de’ Megn- 
lopolilani circa il ristoramento della città — Pritanide Peripa- 
tetico — Arato mette dì accordo i Megalopolitani (J XCIII.) — 
lÀco vicepretore del distretto di Fara combatte felicenreute 
coir Elolo Earipida — Gii Achei sono eziandio per mare fe- 
lici ( J XCIV. ) — Scerdilaida inimicato con Filippo — Tau- 
rione negligente contra gli Etoli — Gli Acliei vittoriosi nel- 
l' Elide c sidie roste deW Elolia ( J XCV. ) ViccnrlcvoU scor- 
rerie degli Etoli e degli Acamani — Simulata traditone della 
città di Fanota — lì Elolo Agela è ingannalo colle sue prv- 
prie arti { § XCVl. ) — Filippo prende Bilazora nella Peo- 
nia — La Botliea — L’ Anfassitidc — Edessa — Filqrpo 
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. applica tcale troppo brevi alle mura di Melilea (J XCVII. ) — 
Nelle imprese bassi ad operar con cautela — Altrimenti ne 
conseguita dannp — Metodo di misurar le sc(Ue (J XCVlll.) — 
Gli Etoli tengono -Tebe^ nella Pliotide — Filippo la bat- 
te XCIX. ) — La espugna — E cambia il suo nome in 
quello di Filippopoli (5 C. ) — Fa contro Scerdilaida — 
Riceve in Argo la nuova della sconfitta dA Romani — De- 
metrio Fario persuade a Filippo di passar in Italia CI.) — 
Filippo desidera di far pace cogli Etoli — Si vale a ciò della 
mediatione di Cleonico — Pirgo ne’ campi del Peneo — Pa- 
normo porto del Peloponneso — Filippo riordina le cose in 
Zacinto {^’ Gli.) — Gli Etoli trattano la pace con Filippo e 
cogli Achei { $ CHI. ) — Dicerìa cT Agelao da Naupatia a Fi- 
lippo e agli Achei intorno la pace { J CIV. ) — È fatta la 
pace fra gli Etoli , gli Achei e Filippo — Avvenimenti con- 
temporanei — Da quest epoca incominciano la cose Oriente 
a connatCersi cen'^quelìe d Occidente ~~ Legame delle narra- 
zioni CV. )■— Jìmosseno pretore degli Achei — Quiete 
ristabilita nel Peloponneso — Gli Ateniesi vilmente adulano 
i Re ( $ evi. ) — Gli E^iaii ■suscitano guerra a Tolemeo <— 
Antioco V accinge alla guerra contrì Acheo — Gli Etoli in- 
tolleranti della pace — Agelao pretore degli Etoli { $ CVII. ) — 
Scerdilaida piglia a Filippo molte città — Filippo lo attacca 
per terra — ■ E riprende le città prese ( J CVIII. ) — Filippo 
allestisce un’ armata di cento barche — Si reca alla costa del- 
. f Illiria ( J CIX. ) — Un terror panico invade t armata — 
^Filippo ritorna a casa in tutta fretta ( 5 CX. ) — I Galli che 
assediano Ilio sono espulsi dalla Traode ■ — ■ E distrutti ila 
Prusia — Passaggio al libro sesto ( 5 CXI. ) 
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ANNOTAZIONI 

AL QUINTO LIBRO 


I* questo libro , siocome oell’ antecedente , trattansi aTTcni- 
menti della Grecia aTanti eh’ essi a’ intrecciassero con quelli dei 
Romani. Quindi è che non se ne trova mensione alcuna in T. 
Livio , e che la storie di Polibio sono l’ unica sincera fonte ove 
attingonsi. Noi ci asterremo da qualsivogUa riflessione intorno 
alle cose qui narrale , riservandoci dì fallo più opportunamente 
nel corso del libro. Solo osserveremo che , siccome i Romani , 
poich’obero debellata Gulagiue, giunsero a tanta possanza, che 
ì'.< vano la Grecia tutta e 1 ’ Asia , sebbene concordi , loro avrd>- 
bono resistito : cosi i Greci , se più provvidi ed uniti che noi 
furono , mentre Annibale era padrone dell’ Italia , collegati m 
fossero co’ Cartaginesi , e vi avessero considerabili forte spedite , 
r eccidio di Roma e del suo impero sarebbe stato inevitabile. 
Tanto dipendono i grandi successi dal saper cogliere i favorevoli 
momenti , e tanto giova la concordia , non solo alla propria 
salvezza , ma eziandìo all* accrescimento dello Stato. 

(i) Computava aliar il tempo ec. L’ anno civile degli Achei 
incominciava col sorger delle Pleiadi , o dir vogliamo del Toro, 
a cui il testé mentovato gruppo di stelle occupa il dorso: la qual 
epoca corrisponde alla seconda metà circa del nostro maggio. Lo 
stesso riferisce il nostro nel lib. iv, 37, ove rammenta l’ elezione 
d’ Arato nell’ anno antecedente. 

(a) Eperato. V. iv , 8a. - Dorimaco V. iv , 67. 

( 3 ) Tergiversavano. Questo verbo m’è sembrato il più accou- 
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ciq per render il senso dell’ . che iu appreso altre 
fiata occorre, e che secondo la tua etimologia tignifica far male 
con determinata volontà. Qui pertanto , trattandosi d’ un infe- 
riore verso il suo superiore , denota e»o più presto cassare dì 
far il bene , disubbidire , mendicar pretesti per non eseguii^ i 
comandamenti altrui ; locchè coincide col tergiversare nostro , 
e col tergiversali de’ Latini , V. la Crusca ed il Forcellini a 
queste voci. 

(4) Per la prima levata. che qui usa Polibio ù pro- 

priamente la partita del campo da im luogo per essere trasferito 
in un diro , e non già , conforme traduce lo Schweig. expedi- 
tio , ( spedizione ) che ha un senso molto più largo , e vale il 
complesso di tutte le operazioni che formano una impresa mili- 
tare. Quindi non voltò male questo passo il Casaub. scrivendo : 
quo die primum castra Pex moveret , e debolissima è l’ obbie- 
zione dello Scbweigh. , die Filippo già da tra mesi crasi levato 
coll’ esercito dalla Macedonia , ed avea già abbastanza ajutato gli 
Acbeu Nou dalla Macedonia , sibbcne da Argo muover dovca 
Filippo, dove, secondochà vedemmo ndla fine del secondo libro 
egli avea svernato. 

(5) Godon la guerra. Questo verso non trovasi fra le Opere 
d’ Esiodo a noi pervenute. 

(6) La maliziosa trama. 11 testo di questo luogo , suona cosi : 
Ovìtt fs%! tv! , 7«<««7a rvi^fsut* unì xaKsrfwivraftì— 
tsfwf'tt Itìs wféiifnft’iitvt t cioè letteralmente ; Questi adunque 
siffatte cose avendo pattuite, e con maliziosi modi adoperando. 
Laonde xax»rf»eivui xfit liim non è fraudulenter agere cum 
aliquo (trattar alcuno con frode), siccome asserisce lo Scbweigh. 
nel vocabolario; che in tal caso avrebbe Apelle ingannati Leon- 
zio e Megalea ( che sono gli anzidetti ) e non Filippo. Ma se , 
conforme non può dubitarsi , amxLìf*x*s , uomo di mali co- 
stumi è la radice del summeutovato verbo , io non credo esser 
andato lungi dal vero , esprimendolo per il suo effetto , cioè a 
dire per il maligno ed astuto ritrovaraeuto, che que’ degni tutori 
del giovane re indirizzarono alla sua mina. 
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(') Cerne di Creta. Vtutfiptt I<^gesi in Polibio , che non 
lignifica gii nuovi Cretesi, dappoiché non nusisteva la distin- 
zione di Creta vecchia e nuova ; sibbene , confonne giadizioaa- 
mcnte suppone lo Schweigh., reclute, soldati recentemente rac- 
colti in Creta. 

( 8 ) aliene. Porto degli Elei , che oggidì appellasi Chiarenta. 
Y. Cluv. intr. in univ. Geog. p. 333, nota i del Bunoue. 

( 9 ) Cefallenia. Ccfalonia dc’modemi. In antichissimi tempi fa 
chiamata Melena ( Plin. rv , 19 , i3 ) , e Samo vigendo la 
guerra Trojana ( Strab. x , p. 4^7 ) > onde quando dicesi che 
Ulisse era signore di Samo, non l’isola di questo nome nel mar 
Egeo , ma Ce&llenia si accenna. - È dessa secondo Tucidide 
( Il , p. 119 ) situata dirimpetto all’Acamania ed all’isola di 
Leucade ; locché debbe intendersi per modo che Leucade le giace 
a Settentrione , e 1’ Acamania ad Oriente. La sua parte meridio- 
nale é voltata all’ Achea ed all’ EUde , ed in questa trovavasi 
Paiunte , ove Filippo erasi recato da Patnu 

(10) Paiunte. Lo Scoliaste di Tucidide ( 1 , p. 3o) chiama 
qu«ta crtU Pale; ma Polibio nel cap. 5 del presente libro l’ap- 
pella in accusativo IlaXtatla , Paiunta. Qui egli la denomina 
Ut n»XmÌ 0 t r^AiF , città Palei, o Palesi, locché alquanto 
strano ci sembra , più naturale essendo la derivazione di cotal 
gentilizio da Palea , o da Pale. 

(11) Pronno. È plurale nel testo, lé»i Tlfitttet , it Tlfitiét, 
donde feci il singolare Pronno. Pronea ( Tifmtant ) denomina 
questa città lo Scoliaste di Tucidide , e Strabene ( x , p. 4^^ ) 
Proneso. Secondo T. Livio ( xzxviii , a 8 ) Nesiotae addiman- 
davansi i suoi abitanti. 

(l'j) Giace Cefallenia. Molto più esatta é questa descrizione 
del sito dell’ isola mentovata che non quella di Tucidide , ed 
appuntino dimostra la sua opportunità pelle discese che da essa 
bcevansi sul continente vicino. 

(i3) Che più non ne potò spedire. Nel trattato che FiUppo 
fermato avea con Scerdilaida , questi avea promesso di fare la 
guerra agli Eloli per mare con trenta barche ( iv , 39 ), ma ora 
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non ne potè mandare che la metà pelle ragioni addotte nel testo. 

(1 4 ) Da varj signori ec. Quantunque Scerdilaida fosse re del- 
r lUiria , egli sembra non pertanto che il suo regno avesse una 
costituzione feudale , e che la sua potestà non fosse assoluta. 11 
vocabolo dinasta che qui adopera Polibio, sebbene significa tal- 
volta sovrano di minor conto , ed eziandio re , non meno che 
r italiano patentato , in questo luogo non può aver altro senso 
che di feudatario , o vogliam dire di signore che mediante la 
retribuzione di qualche somma, e l’obbligo di servire in guerra, 
esercita supremo dominio nel suo paese. A questa classe appar- 
teneva Demetrio Fario che tanto figura nella storia di que’ tempi. 

(1 5 ) Fialea. V. iv , 3 e 3 i. 

(1 6 ) Catapuìte. 11 testo, a dir vero, reca / 8 ÌA«. eh’ è quanto 

dire frecce , armi da getto da ( gitto ) ; ma giusta Esi- 

chio sono amenduc le voci talvolta sinonimi , prendendosi il 
continente pel contenuto , e viceversa. Qui pertanto sembra che 
non senza ragione preferisse il nostro /SÌA«, per distinguere l’uf- 
ficio delle catapulte , eh’ era di lanciar dardi , da quello de’ iri- 
IfifitXti ( petroboli ) destmati a buttar pietre. 

(i^) / venti boreali. Polibio li chiama Etesii , i quali , do- 
vendosi allora fare la navigazione verso Mezzodì , non potean 
essere che settentrionali, siccome quelli con cui dì sopra (iv, 44 ) 
vedemmo che dal Ponto si passa nell’ Ellesponto. 

(1 8 ) Consumar la state. I venti Etesii , secondo Plinio ( ii , 
47 ) , insorgono due giorni dopo 1 ’ ingresso del sole nel segno^ 
del Lione, e durano quaranta giorni : cioè a dire sino al prin- 
cipio di settembre , quando la state può considerarsi finita. 

(19) Nel canale Dioritto. Narra Strabene ( x , p. 4 ^> ) che 

Leucade fu un giorno penisola dell' Acamanìa , e perciò da 
Omero chiamala spiaggia dell’ Epiro ; ma che i Corinlii,' im- 
possessatisi di questa spiaggia , scavando 1’ istmo della penisola 
( Ttt ) formarono l’isola di Leucade. Il ca- 

nale prodotto dal mentovato taglio ebbe dal folto il nome di 

Lo Schweigh. credette di accennare nella versione 
la sua origine scrivendo , in freto manu effosso , quem Diory- 
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cium vocanl ; ma io ho ftimato meglio di non {are alcuna ag- 
giunta al nome p(t>prio di quell’ acqua , ancorché putrebbesi ap- 
pellare Canale Scavato , o dello Scavo. Dionigi d’ Alicamasso 
( 1 , p. 4» ) ne fa ^(ualmente menzione. - Reca pertanto mera- 
viglia come Tucidide ( iv , p. a54 ) parli d’ un istmo Leucadio , 
per cui i Pcloponnesi trasportarono le navi , non altrimenti che 
facessi peli’ istmo di Corinto ; quando la spedizione de’ Corintii , 
nella quale giusta Strabono (1. c. ) venne quello stretto forato , 
fu molto anteriore alla guerra del Peloponneso. Né mi persuade 
punto cié che scrive il Casaub. al luogo citato di Strabene , che 
1’ istmo non era abbastanza diviso , perché vi potessero sempre 
passare le navi , ma che talvolta era necessario di girar 1’ isola , 
siccome praticavasi prima , o di trarre le navi per terra ; ciò , 
diro , non mi persuade , dappoiché , se tale difficolti vi fosse 
stata , Filippo non avrebbe coli allestita la sua armata. Quindi 
io suppongo, che dapprincipio qtiel tragitto fosse molto angusto, 
ma che in appresso 1’ avessero allargato. 

(ao) Limnea. Questo luogo non trovasi presso i geografi anti- 
chi , c debb’ essere stato un porto dell’ Etolia nel golfo d’ Am- 
bracia , a poca di-stanza dall’ Acheloo. L’ affinità del suo nome ' 
colla voce xl/ttn ( limne ) che significa lago, e palude , sembra 
indicare che quache cosa di simile fosse nelle sue vicinanze , 
siccome il Limneo , tempio di Diana fra la Laconia e la Mes- 
senia , da siffatta circostanza traeva la sua denominazione. (Stra- 
bene vili , p. 36i ). 

(zi) Termo. In tre modi esprime Polibio questo nome : nel 
singolare mascolino e neutro , , e nel plurale 

neutro, Ih Oifftìt. lo ho escluso II plurale, siccome inusitato 
nella nostra favella per nomi .di luoghi. - Se v* avesse colà sor- 
genti calde , come nelle Terme di Sicilia , e presso alle Termo- 
pile non trovo da nessuno indicato. 

(za) Fiteo. Secondo lo Schweigh. é questa città , che Polibio 
scrive Oa<7iai, diversa da rammentata nel lib. iv , 

63 ; giacché la prima era ad Occidente dell’ Acheloo , cd in ad- 
dietro avea appartenuto all’ Acamania, quando la seconda era 
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nd coor dell’ Etolia. *- Per ciò che spelta alle altre dtU qui 
nominate, d’ Àrginio solo parla Diodoro: le altre non sono co- 
nosciate. 

(a3) Di quoti trenta. Hadii. Se la salita era cosi erta come la 
descrÌTe Polibio, e lunga trenta stadi!, cioè pressoché quattro 
miglia , conTien arguire che Termo situata fome sulla vetta di 
una ben alta montagna; locchè appena può credersi d’una città 
tanto ragguarderrole. Per la qual cosa io dubito che incorso sia 
qualche errore nell’ enumerazione del nostro , per inavvertenza 
de’ copisti. Un simile sbaglio osservammo nel lib. iv, ;8 aver 
commesso Pausania in additando l’ altezza del colle su cui era 
fabbricata Alifera nella Trifilia, recando a trenta ttadii i dieci 
che a qudla assegna Pohl>b. 

(a4) Davano splendidissimi spettacoli. Gli Etoli , a detta 
d’ Agatarchide presso Ateneo ( xii, p. ), supcravan ogni altro 
popolo nel lusso e nel viver deliziosamente , ed appunto perciò 
nessuno correva con maggior prontezza alla morte. Ora vedete 
triste esempio degli effetti che producono la di»ipazione ed il 
trar dietro senza ritegno a’piaceri de’ sensi! Una nazione intera, 
la quale , venutile meno i mezzi di soddisfare a’ suoi capricciosi 
bisogni, si di ad una vita rapace, e più della morte teme un 
avvenire privo delle voltiUi per cui una sciagurata abitudine ha 
contratta. Se non che egli è da credersi che le frequenti , anzi 
perpetue guerre che gli Etoli avean a sostenere contea i popoli 
bellicosi da cui erano circondati , non lasciassero loro tempo di 
dedicarsi agli studi che nobilitano la mente ed ingentiliscono i 
costumi ; onde i pochi momenti in cui cessavano dalle armi da- 
van alle gozzoviglie, agli spettacoli ed a tutti i rumorosi diletti, 
che consideravano qual compenso alle fatiche ed a’ pericoli della 
loro vita. y. la nostra prefazionceUa alle note dd lib. iv. 

(o5) Il vivace ingegno. Non panni che lo Schweigh. abbia 
renduto adeguatamente l’ivi/i{i«7er dd testo per elegans inge- 
nium. Il vocabolo greco significa propriamente destretta , cioè 
celerità ed aggiustatezza nell’ operare , ed applicato all’ ingegno 
vale vivacità , rapidità nel concepire ed enunciare. E ben è il 
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verso di Samo citato da Polibio un vivo (lancio di fervida fan- 
tasia, anziché una studiata el^anza. 

(a6) Samo figlio di Crisogono. Meleagro Siro che intorno al- 
r Olimp. 1 70 fiorì sotto Seleuco VI , ed intrecciò mia corona 
di 4fi antichi qiigrammatisti , a ciascheduno de’ quali assegnò 
il nome d’ un fiore o d’ un ribero , rammenta questo poeta nella 
prefazione all’ opera suddetta , ma il chiama Samio, qualificandolo 
ramo di lauro dalle aere foglie i donde lice arguire ch’egli can- 
tasse eroi e vittorie { V. Fabric. Bibliot Graec.,p. 68a seg. ). 
Ne parla Plutarco ancora, che l’appella egualmente Samio nel 
trattato della diflcrenza fra l’ adulatore e 1’ amico ( Opp. T. 11 , 
p. 53 .) , dicendo eh’ egli f« vittima ddla sua franchezza verso 
Filippo. 

(37) Di Dio la freccia. Nel doppio senso di Dio sta la bril- 
lante arguzia di questo verso, la quale si é potuta conservuv 
ndla versione italiana. - Senobra esso una parodìa del verso 860 
de’ Supplici d’ Euripide , ove Adrasto , ragionando a Teseo di 
Capaneo fulminato da Giove , dice : 

O'fmt ififtf, S fiÌAtf cT< 4 ir 7 « 7 *; 

Vedi lo splaidido , tt’ volò la freccia ? 

(28) Antigono. V. lib. 11 , oc. 6g , 70. 

(ag) Colla dolcetta. Diodoro ( zvi, p. 55 g ) sembra aver avuto 
innanzi agli oochi Polibio, quando scrisse , che questo re ac- 
crebbe il suo potere , non tanto col valor deHe armi , che col- 
r afiàbilità de’ discorsi e coli’ amorevolezza del trattare. E Filippo 
stesso , prosegue il mentovato storico , gloriavasi più della sua 
prudenza nelle cose militari, e delle riconciliazioni procurate per 
via d’ amichevoli colloqui! , che non dell’ ajuto che gli prestava 
il valore ; dappoiché , diceva egli , le vittorie che ottengonsi pei 
combattimenti sono comuni a tutti coloro che hanno parte nella 
spedizione , ma quelle che conseguiva per mezzo d’affidiili ragio- 
namenti a sé solo attribuiva. 
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(3o) Quindi restituendo ec. Dapprincipio , narra Diodoro 
( xTi , p. 555 ) , trattò Filippo dopo ta vittoria di Cheronea con 
insoleRza i miseri prigioni ; ma , avendolo Demade , orator Ate- 
niese che fra questi trovavasi , punto con un motto pieno d’attica 
grazia , cangiò di repente la sua condotta , c fece pace cogli 
Ateniesi , restitnendo loro i soldati cattivi senza riscatto. Giustino 
( IX, i4 ) riferisce le stesse cose che leggonsi nel nostro, cd ag- 
giugne che Filippo mandò in Atene suo figlio Alessandro insieme 
con Antipatro. - Vedi anche il nostro ix , a8. 

Si violassero i templi ec. Diodoro ( xvn, p. 568 - 69 ) 
esponendo minutamente le circostanze dell’eccidio di T^ie , non 
rammenta quest’ atto pietoso d’ Alessandro verso gli Dei. Pausania 
pertanto nel nono libro riièrisce che avendo i Macedoni inco- 
minciato a spogliare il tempio de’ Cabiri eh’ era fuori della città, 
insurse repentinamente una grave procella , e caddero molli ful- 
mini che consumarono i sacrileghi ; onde Alessandro proibì tosto 
a’ suoi soldati di offender i luoghi sacri. 

(3u) Ma da tutto ciò ec. Arriano { de exped. Alex, vi , pag. 
143 segg. ) lasciò scritto che Alessandro, impossessatosi delia Per- 
sia , punì colla morte tutti coloro che furono convinti d’ avere 
spogliato qualche tempio , o violati i sepolcri. 

(33) Per soperchianta. Il testo ha <• rtf/rit, àok supetjlua- 
mente , senza bisogno , per trastullo e prepotenza , conforme 
soglion operare i vincitori ioumanù La voce italiana con cui mi 
sono ingegnato di rendere questo concetto , corrisponde cosi al- 
l’ idea d’ abbondanza e superfluità , come a quella di offesa per 
tracotante audacia. — Quante profonde dottrine di morale e di 
politica non sono contenute in questo capitolo e nel susseguente! 

(34) Pan/io. È il villaggio situato all’ingresso delle strette che 
conducevan a Termo , che Polibio dì sopra ( c. 8 ) denominò 
Panfia. 

(35) Che dessero un pegno. E’ sembra che presso i Greci 
( almeno presso i Macedoni ) vigesse la legge che oggidì ò stabi- 
lita in Inghilterra , di porre in libertà un reo , ove qualche suo 
amico deponesse una somma , a guarentigia della sua persona , 
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sino air emanazione della sentenza. Infatti apparisce dal susse- 
guente capitolo i6, e più chiaro ancora dal cap. 36 che Megalea 
non era incarcerato , dappoiclili fuggi , avendo Leonzio per lui 
già esborsali i chiesti venti talenti. 

(36) La strage da loro fatta in -drgo, Antigono , poichh 
Cleoinenc ebbe presa Megalopoli, licenziò i Macedoni , ed andò 
alle stanze in Argo (11, 64 ); ma uscitone alla primavera con 
tutte le sue forze assaltò Clcomene e lo sconfisse ( 65-69 ) , e 
poscia ritornò in Argo, dove fu colmato d’ onori ( 70 ). Di U si 
ridusse in Macedonia, e vi ruppe gl’ lUirii che l’aveano invasa, 
ed allora pare eh’ ^li lasciasse un presidio in Argo sotto il co- 
mando di Leonzio e Megalea, i quali avranno colà fatto strage 
della fazione favorevole a’ Lacedemonii; quantunque nò il nostro, 
nò alcun altro storico , fra quelli che sono a noi pervenuti , de- 
scriva cotesto avvenimento. 

(37) Tegea. Questa città che , presa da Cleomene agli Etoli , 
fu per opera d’Antigono rimessa nel suo primo stato ( ii, 46, 70 ), 
giaceva nel confine della Laconia e ddl’Argolide , ed era quindi 
soggetta alle sorprese degli Spartani. 

(38) Crisogono. Forse padre del Poeta Samo o Samio , di cui 
parlò Polibio di sopra nel cap. g. 

(3g) Paireo. Questi ò dal nostro nel libro tv , c. a4 chiamato 
amico del re. Osserva lo Schweigh. che Ovidio rammenta un 
Centauro che cosi appellavasi , ed argomenta quindi che in Tes- 
saglia , patria de’ favolosi uomini-cavalli , famigliare fosse cotesto 
nome. 

(40) Era in difetto. Questa frase volgare mi ò sembrata render 
esattamente 1’ va-sAi/ri7« dd testo, essendo secondo Esichio 
««-•Ai/Wiif lo stesso che ìmX$iruf, decere, venir meno. 

(41) Il Menelajo. Monte il chiama Livio ( xxziv , 38 ) , e non 
ò improbabile che Polibio ancora ciò volesse indicare, prqxtnen- 
dovi l’articolo 7» , o forse 7«» mascolino ( come « s!fvi, i> 55; 
7«* Taiftt , tv, 48): checché dica lo Schweigh. d’una città 
che giusta il nostro sulla sua vetta , od alla sua radice esistesse. 
La Tcrapne , o Teratuuc secondo Plinio ( it, 8 ), ove a detta 
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ili Pausania ( iit , ig ) era un tempio ili Menelao , e la tomba di 
Menebo ed Eleoa , non ha nuUa che fare col monte Meneblo , 
da cui b divide 1’ Eurob , ed il mentovato commentatore và , 
per quanto io credo, di gran limga errato supponmdo siflàtto 
luogo lo stesso che b città di Menebjo da lui immaginata. 

(4a) Amicla. Riferisce Strabono ( vm , p. 364 ) > che i primi 
Eraclìdi i quali nelb Laconia si stabilirono , avendo divìso il 
paese in sei parti , riservarono a sà Sparta , e diedero il distretto 
d’ Amicb , come il più eccellente , a quelli che loro tradirono b 
Laconb , persuadendo agli antichi abitanti d’ emigrarne. T. Livio 
{ xxxrv , aS ) , parlando de’ dintorni di questa città , dice : cir- 
cumjecia urbi frequentis et amoeni agri loca. 

(43) jiccampamento di Pirro. Pirrìco chiama Pausania (ni, ai ) 
questo sito. Pirro figlio d’Achille era stato in Sparta, dov’egli, 
reduce da Troja, prese in moglie Ermione figUa di Menebo ed 
Elena. V. Oraer. Odiss. iv , v. 5 ; Ovid. Epist. Hcrmion. ad 
Orest. 

'(44) Camio. • Città delb Laconia, che non trovo rammen- 
tata da alcun autore. Plinio ( iv , 6 , io ) pone Camio nell’Ar- 
cadia , ma b scrittura è dubbia. Nelb Messenia , non lungi da 
Fare, Pausania ( iv , 3i ) addita Axixxmrtt mXnt 

( Camio , sacro bosco d’ Apollo ). Ma nella stessa parte delb 
Laconia di cui trattasi qui, Pansanìa (in, a4) psrb d’ un Apollo 
Camio KaftiJrt aaXtifiift AxixXat. V’ebbe pertanto nella 
Laconia parecchi templi e statue d’ Apollo Carneo o Camio , 
conforme riferisce lo stesso Pausania ( iii , i3 , ai , u6 ) « 
Schweighauscr. ' ' 

(45) Asine. Città marittima delb Laconb ricordab da Stra- 
bene ( vili , p. 363 ) , e giusta Tucidide ( iv , p. oSg ) oppor- 
tunamente situata pelle discese dal mare. 

(46) Tenero. È situata presso al promontorio dello stesso no- 
me , eh’ à l’ estremità del monte Taigeto. Celebri erano i marmi 
neri die scavavansi nelle sue vicinanze, c dal luogo chiainavansi 
Tenarìl ( Strab. vili , p. 36^ ; Plin. xxxvi , 1 8 ). 

(4/) Gàio. Strabone ( l. c. ) pretende clic questo porto cosi 
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eccellente foste creato dall’ arte. La sua distanza da Sparta è in 
Polibio senza dubbio fallata , siccome gii avvertirono il Berkelio 
ed il Beiske , e più s’avvicina al vero Strabonr (I. c.), il quale 
assegna a questo intervallo dugento quaranta stadii. lo ho volato 
nel volgarizzamento accennar abneno un tanto errore , che non 
può certamente cadere in autore cosi esatto come il nostro. 

(48) Elia. Fu già Elo città della Laoonia situata sul mare , 
conforme scorgesi da Tucidide ( rv , p. 387 ) e da Omero ( 11. 
B V. 585 ) , e quindi traeva il nome quella parte dell’ agro la- 
conico , che Polibio chiama Efùt. A’ tempi di Strabono pertanto 
( vili , p. 363 ) non era dessa che im villaggio. Secondo questo 
geografo fabbricoUa Elio figlio di Perseo. 

(4q) Ove pariitamente si riguardi. Cioè a dire , non osser- 
vandola nel suo complesso , ma esaminandola a parte a parte ; 
che in estensione assoluta avralla forse superata qualche altro 
distretto della Laconia , ma in nessuno fu probabilmente tanta 
copia di naturali bellezze , tanta abbondanza d' uomini , tanta 
ricchezza di coltivazione. 11 testo ha, ùt wf'ét pift àtafvptm, 
che letteralmente suona , come a parte considerata , e forte mi 
maraviglio , che la penetrazione dello Schweigh. non giunse a 
vedervi il fondo , siccome egU stesso confessa. Nel cap. 44 di 
questo libro ricorre la stessa frase. 

(50) Acria. Fra questa città e Gizio, secondo Strabone (L c.), 
r Eurota sbocca nel mare. 

(51) Letica. Questa annovera Pobbio di sopra ( iv , 36 ) fra i 
luoghi che Licurgo nel principio del suo regno riprese agU Ar- 
givi , quantunque la sua distanza dagli altri paesi conquistati in 
quella spedizione faccia meritamente dubitar al Cellario ( Geogr. 
antiq. p. 1 199 ) che la presente Leuca e quella fossero la stessa 
città. 

(5a) Boei. La città di Boea collocata è da Strabone presso al 
promontorio di Malea , punta orientale del golfo Laconico , sic- 
come il promontorio di Tcnaro è l'occidentale. I Boiei (Strab. 
p. 45 1 ) erano una popolazione Etolica alla sorgente dcU'Eveno. 

(53) Glimpe. lutorito a questo luogo V. iv , 56. 
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(54) Della maggior parte de’ cavalli. * Di questi s’iinpossessù 
Licurgo, forse perchè, a cagione del repentino assalto, i Messemi 
non ebbero abbastanza tempo d’imbrigliare i cavalli e di -con- 
durli seco. » Schweigh. 

(55) Partitosi dalC Eia. Era dunque Filippo allora retroce- 
duto da Boea , siccome prima da Tenaro , facendo capo ad Elo 
che , situato in fondo del golfo Laconico , era in egual distanza 
da amendue le mentovate città. 

(56) / cognomi. Molto ha questo luogo affaticati i commenta- 

tori ; ma tutto l’ imbarazzo , secondochè a me pare , nacque 
dall’ aver riferito nel testo 1’ iasttlpsts alla voce eh* 

immediatamente la precede , e non a tutti gli altri sostantivi an- 
teriori , che varie situazioni esprimono. Laonde il Casaubono in- 
teipctrb nomine agri, e 1’ Emesti facendosi 

da un sostantivo più indietro lesse »fin scifat . 

monti che hanno il nome della campagna. Lo Schwegh. , 'po- 
nendo una vìrgola fra ^ iwtniptit, vorrebbe formare 

del secondo di questi vocaboli un sostantivo isolato , quasicliè 
oltre alla cognizione de’ porti , de’ mari ec. , si rendesse ancor 
necessaria , per comprendere la descrizione de’ fatti d’ anni , la 
notizia de’ cognomi o sovrannomi che a ciascheduno d’ essi fosse 
stato imposto. Ma oltreché iaéttfitt non trovasi che in forma 
d’aggettivo (il sostantivo essendo irmfi/nm) , molto oscura sa- 
rebbe la costruzione senza qualche aggiunta , p. e. aal l»7t 

(irati/ttit? ). Quindi, per mio avviso , cancellisi la 
virgola posta dallo Schweigh., o riferiscasi l’aggettivo in-ati/ttit 
a tutti i nomi che Polibio destina a segni che agevolano il com- 
prendimento delle fazioni militari. 

(5^) DelP ambiente. Cioè a dire delle regioni celesti intorno 
alle quali il nostro ragionò distesamente nel lib. ut , c. 36 , il 
quale consultisi insieme colle note che scrivemmo a quel luogo. 

(58) Su cui i il Menelaio. Ogni monte di qualche elevatezza, 
siccome pare che fosse questo , è fiancheggiato da colline di lui 
più basse , sulle quali sembra «piasi posare. Quindi non bassi a 
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prender* cotesto Meoclaìo per no luogo Cibbricato sulla cima 
della montagna che arca lo stesso nome; che in tal caso assurda 
sarehb* l’ espressione del nostro , essere siflatto luogo sopra tutte 
quelle eminenze, 7>*r /3«ti«vr «t 7* Mi>iA*ró ieri. Non 
ò adunque il presente passo in contraddizione con quanto abbiam 
asserito nella nota 4o circa la non sussistenza d’ una città sulla 
vetta o alle falde del monte qui rammentato. 

(5g) Non che i cavalli ec. « £’ sembra che s’ avesse a dire 
a rovescio , non che i fanti neppur i cavalli ; percioochi n 
cavallo sporge piA fuori dell’acqua, e nuota meglio. Può tuttavia 
difèndersi la lezione comune, sendochè un fante armato passeggia 
più fermo e sicuro nelle onde che non un cavallo. > Reiske. 

(60) Gli mandò addosso. Trovo inopportuna l’ emendazione 
che il Reiske e lo Schweigh. pretesero di fare al testo, scrivendo 
àtitif ipaai soli mandarono (i mercenarii), in luogo di «v7*7r 
i^aai , mandò loro { cioè a quelli di Licurgo ) addosso ec. ; 
dappoiché il verbo iftitm , nel senso in cui qui prendesi , si 
costruisce sempre col dativo , e atiìéìn per soli , precisamente 
qttelii , sarebbe mero pleonasmo , bastando il dire , che ordinò 
a’ mercenarii d'attaccare, per far conoscere che Tiucumbenza era 
data a quest’ arma sola. 

(61) Sctuii brevi. Quantunque i peltasti più all’ armadura leg- 

gera che alla grave appartenessero , sono essi non pertanto , e 
qui, e in altri luoghi del nostro autore dalla milizia leggera di- 
stinti. 11 perchè confesso d’ aver errato interpctrandoli altrove 
( IV , ^5 , 8o , V , 4 ) armadara leggera. Più , sembrami , loro 
s’ appropria nel nostro idioma una denominazione presa dalla 
qualità dello scudo , donde il nome greco traevano. Ora , defi- 
nisce Esichio wtxliun , »! lì» mnriS»sKn» t^tilis , che hanno 
piccioli scudi, e trixl», arris Hv» »» scudo che non 

ha margine, quindi più ristretto degli altri. Inoltre dice Servio 
al lib. VII , V. •jZi dell’ Eneide : cetra , genus scuti brevioris ; 
c che cetrati e peltastae erano la stessa cosa ce lo fa sapere Li- 
vio ( zxxi , 36 ). Tacito ( VìL Agric. c. 36 ) riferisce che i Bri- 
tanni riparavansi breviòus cetris. - A tutto ciò riUellendo io mi 
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fon arrùchiato di nomara questa specie di milizia scudi brevi, 
non altrimenti che lance, e comsse appellaosi altre dalla qualità 
«tali* amudura onda sodo distinte. 

(6^) Marciò alla coda della Jalaiige. Questa era 1' aitnadara 
graye cba , siccoma vedemmo , Filippo mandò pdle strette , 
sussidiandola coU' armadura leggera , cogli scudi brevi e colla 
cavalleria , che continuando il cammino con lui rimasero. 

(63) Cireoseritto. Disputano i commentatori se 
o vtfi/B«AAs/sitsrr abbiasi a leggere nel testo, lo preferisco il 
primo di questi participii ; giacché non era implico delle guide 
di cigner il Iw>go preso di fossa a di steccato, sibbene di circo- 
scriver i limiti dentro a’ quali dovea formarsi T accampamento. 

(84) Il poggio sovrastante. Suppone Io Scbweigb. che questo 
fosse il medesimo che dapprindo occupò Licurgo , e poscia Fi- 
lippo fece prendere dagl’ lllirii. Ma il colle presidiato da Licurgo 
era avanti di gingner alle strette ( il passaggio delle quali egli 
impedir volea a Filippo ) , e ld>era avea la comunicazione colla 
città : laddove nella posizione qui descrìtta le strette erano già 
varcate , ed una rupe grande ed inaccessibile trovavasi fra la 
città e g)i alloggiamenti. 

(65) Ove combatterono. Y. ii , 66. 

(66) De' Soda e de’ Chiù Questi sino dalla guerra Bizantina 
eransi uniti in società col re Aitalo , antico alleato degli Etoli , 
per intercessione del quale e’ si pare che trattassero la pace qui 
rammentata. In appresso congiunsero tutti le loro armi contra 
il re Filippo , e lo ruppero in una grande battaglia navale , de- 
scritta dal nostro nel lib. zvi. 

( 67 ) Nella Focide. Questa provincia greca era stata nella 
guerra cosi detta sacra soggiogata da Filippo padre d'Alessandro 
Magno , che i Tebani capitali nemici di quella avean chiamato 
in ajuto. Riacquistò essa pertanto la sua libertà insieme cogli 
altri stati della Grecia per opera d’ Antigono primo , re di Ma- 
cedonia, il quale, assalito ad un tempo da’ Galli c dal re Pirro, 
abbisognava de’ loro soccorsi per ricuperare il patrio regno 
( Diod. Sic. XIX , p. 714 }■ Fu già amica d’ Antigono seconda , 
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tutore del re Filippo , che la comprese ndl’ alleanza contro il re 
Oconiene , ( Polib. iv , 9 ) e nemica degli Etoli , oontra i quali 
portò lagnanze al congresso che tenne Filippo 00’ sooi alleati in 
Corinto, quando accignevasi alla guerra Sociale (it, a 5 ). Qumdi 
non è impossibile che Filippo sperasse allora di recare per mezzo 
di quella nazione qualche colpo fatale agli Etoli, sebbene in ap- 
presso gli andò a vuoto it disegno (t, u 6). Ella è pertanto cosa 
singolare, che Polibio siasi contentalo di dare im cenno ood poco 
significante in un afisu-e eh’ egli qualifica d’ alta importanza. 

(68) E il corpo scelto. Gl’ interpetri latini lascian intatto il 
vocabolo trynpm, agema non escluso lo Schweigh. che ne’ com- 
menti ancora al tutto lo sorpassa. Leggesi pertanto in Ateneo 

( V , p. 194 ) 1 * aytpa , xfalitrn iTtai 

riempa Tif trwiat 1 il così detto agema eh’ è riputato il pik 
forte corpo di cavalleria. Curzio pure ( iv , 5 z ) scrive, equites 
quos agema vocant ; e T. Livio ( xzxvi , 4 u ) ala mille ferme 
equilum : agema eam vocant. Tuttavia secondo lo stesso Livio 
(xLii, 5 i ) era agema quanto legione, e formavasi de’ più scelti 
fra i cetrad , e un ayipa (agema a piedi) rammenta 

eziandio Arriano nel libro v della spedizione d’Alessandro. Esi- 
chio oltre a’ fanti ed a’ cavalli , vi pone anche gli elefanti , e 
dagli altri corpi in ciò il distingue eh’ esso procedeva il re. 
jCynpa , sono sue parole , 7 * rfrPtt 75 fimriXiat laypa , 
ixt^itìat aa't Iwirat ma\ Concludiamo adunque che 

cosi tutto il corpo scelto composto di pedoni, cavalli ed elefanti, 
come le sue pard di soli fanU , o di soli cavalli costituite por- 
tassero questo nome , e che prossimo all’ agema in dignità fosse 
il corpo de’ cetrati , donde quello traevasi. Quindi non è mara- 
viglia se Leonzio ed i suoi sodi di ribellione a quesd due corpi , 
siccome al fiore dell’ esercito , si rivolsero per conseguire il loro 
perfido intento. 

(69) Le pietruzze delt abbaco. Degni sono d’ essere , in oc- 
casione di questo detto, citad due testi che riferisce lo Schweigh. 
Solone ( che Polibio sembra qui aver avuto presente all’ imagi- 
nazione ) dice presso Diogene Laerzio ( > « p- > 4 > rd- Lond. ) « 1 
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potenti prcMO i tiranni tiinili tono alle pietruzze che servono 
pe’ calcoli. Imperciocché , siccome queste indicano quando più , 
quando meno ; così quelli ora grandi ed illustri fatti sono da’ ti- 
ranni , ora da essi disonorati. E Plutarco (Apophtegm. p. 174 ) 
mette in bocca ad Oronte genero del re Artaserse , da questi 
abbassato e condannato. « Non altrimenti che gli ossctti degli 
aritmetici ora valgono migliaja, ora unità , gli amici del re ora 
possono tutto , ora pochissimo, a — Ma quanto più si avvera 
questo fatto dove regna la licenza popolare ! Ce lo dica la rivo- 
luzione di Francia a’ nostri giorni accaduta, nella quale chi testé 
sedeva in grembo alla fortuna , e disponeva della vita e delle 
sostanze de’ cittadini , dopo breve dominio esalava sul patibolo 
Fanima infame, per ceder ad altri il suo posto e la sua ventura. 

(no) Eiatea, Città principale della Focide sul fiume Ce fiso , 
molto opportunamente situala per impedire le invasioni dalla 
parte della Tessaglia ( Strab. ix , p. 407 , 4^4 ) : per modo che 
gli Ateniesi , come udirono che Filippo d’ Aminta se n’ era im- 
possessato , forte sbigottirono , e si tennero per ispacciati. 

(71) y incarcerasse. Lo Schweigh. , con esempi tratti da Po- 
libio e da Demostene , ingegnasi di provare contro il Casaubono 
ed il Reiske , che il verbo àriyitt che occorre nel testo può 
significare trar innanzi al giudice , senza che sia necessario di 
supporre che Leonzio sia stato portato in carcere. Ma ove si 
consideri che i soldati di Leonzio profTcrìronsi di pagare per lui 
la multa , chiaro è eh’ egli noi avea fatto , e che quindi il re , 
affinché non fuggisse come Mcgalca, avrà voluto assicurarsi della 
sua persona. Oltre a ciò non avrebbe potuto il re, dietro una 
semplice citazione , far eseguire subito nel reo la sentenza capi- 
tale. Che se àriytit trovasi talvolta in senso di citare, «ara- 
yétyi , di cui poco appresso si vale Polibio nel narrare 1 ’ am- 
basceria de’ soldati , è da Esichio , da Snida e da tutti i Lessi- 
cografi interpclrata : consegna al maeslrato delle carceri , de~ 
portazione. Ma forse scrisse il nostro iwayttyn , siccome hanno 
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tulli i codici: vocabolo clic Esicbio, Salda c 1’ Elimologo espon- 
gono per , cattività. 

(72) Lettere dalla Focide. La scoperta di questo tradimento 
di Mcgalca prova che la Foeide era in una situazione molto op- 
portuna per ispiar le mene degli Etoli; onde sempre più rendesi 
vcrisimile che la spedizione secreta di Filippo in quella provin- 
cia , della quale parla il nostro ne’ capitoli 34 e 36 , mirasse a 
qualche progetto contro 1 ’ Etolia. 

(73) Fanciullo amato. Puer delicatus voltano gl’ interpetri 

latini r del testo, che tanto spesso riscontrasi negli 

scrittori greci. Potrebbe ancora dirsi Batillo , dal giovine di 
questo nume amato e celebrato da Anacrconte , o dal mimo cosi 
pure appellato , che Mecenate , di cui fu liberto , amò sviscerata- 
mente , secondo che narra 1 ’ antico Scoliaste di Persio. — Del 
resto non era sempre presso i Greci 1 ’ amore che gli uomini 
portavano a’ belli fanciulli di tempera sensuale ; loccliè scorgesi 
da varii luoghi di Platone , e singolarmente da’ dialoghi intitolati 
ad Alcil)iadc, ne’ quali Socrate , dichiarandosi di questi amatore, 
pone a scopo del suo affetto il preservare dalla corruzione 1’ og- 
getto amato , e l’ indirizzarlo alla virtù. 

(74) Dapprincipio. Ho aggiunta questa parola al testo sull’ au- 
torità del Reiske , il quale con ragione riflette , che altrimenti 
1 ’ »p» ( come prima ) con cui incomincia il seguente periodo 
male col presente sarebbesi legato. 

(75) Demelriade. Gttà marittima e principale della Magnesia, 
la qual provincia alami ( Polib. v , 99 ; Plin. iv , 9 , 16 ) di- 
stinguono dalla Tessaglia , altri ( Liv. xxvii , Ó 3 , xxxii , 57; 
Strab. IX, p. 436 ) vogliono che in questa sia compresa. Fu essa, 
a detUi di Strabunc , ( I. c. ) fabbricala da Demetrio Poliorcetc 
re di Macedonia , il quale vi stabili una eccellente stazione na- 
vale. La sua situazione nel seno Pagaseo , dirimpetto al golfo 
Meliaco , che domina le Termopile , la reiidea di tanta impor- 
tanza , che Filippo la chiamava uno de’ ceppi della Grecia , 
(Liv. xxxii, 07) insieme con Calcidc che signoreggia l’Euripo, 
e coir istmo di Corinto ; non contumcliosius , agglugnc lo stesso 
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clorico quam venuti ilnppoirlic quiste erano le principali slrcUe 
che (lavali ingresso ncirKlIade c uel Peloponneso. Vedi il nostro 
negli avanzi del lib. xvii , ii. . 

(76) Ahbomiiialo. Polibio usa <jui V(kc tale ebe indica non solo 
disprezzo, ma <2Ìandio odio. Impercioccbè x« 7 «^^sri 7 i , con 
cui è espresso il sentimento che la so1datcs<» urbana avea per 
Eperato , significa propriamente sentir basso tT alcuno , tenerlo 
dappoco, siccome Pfttiìf, e piym etili denota sentir alto; 
ma Kolayiiinui , applicato alla mala disposizione de’ merce- 
narii verso lo sles.so pretore , partecipa de’ sensi di accusare , e 
condannare attribuiti al medesimo vcriio greco , e elle ])re.snp- 
pongono delitto o qualità (xlievolc. Lo Schwcigb. nota nel vora- 
bolario la maggior forza di »»ìayitinui in confronto di **- 
latffitui , ma non discende a nessun particolare analitico , a 
ncgbge questa diflcrenza nella traduzione. 

(77) cagione di cntal vicenda ec. Cioè a dire : siccome 
le città che nel guasto dato da' nemici alle loro campagne soflù~ 
rivano , senza esser stxxorse dal comune degli Achei , vendica- 
vansi (X >1 non pagare i tributi , c sicco. soldati , che per 
mancanza di danari nell’ erario non riceveano gli stipendi! , iii 
contraccambio di ciò non facean il loro dovere, cosi gli affari ec. 

(^ 8 ) Giusta il primo nostro proponimento. Y. i , 3 , ni , a. 

(79) Pressoché decisa. « La narrazione degli ailàri della Gre- 
cia s' arrestò all’ Olimp. cxL , 1 , corrispondente all’ anno di 
Ruma 536 , c la guerra fra Antioco e Tolcmro ( incominciata 
nell'Olimp. czxxix, 3 , A. d. R. 534 ) hnì nell' Olimp. cxl , 3 , 
A. d. R. 537 ,'dopo la battaglili di Rada. Vetb v , 79 , 87. » 
Schweighauter. 

(80) Non intrecciare Jra loro i fatti. Due sono i metodi di 
scriver una storia univei'sale : P uno di narrare separatamente i 
fatti di ciascheduna nazione ; 1’ altro di trattare non disgiunte le 
gesta di varii popoli, accadute in un corso determinato di tempo. 
La prima maniera è da preferirsi , ove il complesso degli avve - 
nimenti , che ad una nazione appartengono , può rappresentarsi 
isolato senza mescolarvi gran fatto quelli di un'altia, e tali erano 
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peli’ appunto gli avvenimenti della Grecia e dell’ Asia descritti 
dal nostro, iniianzichè i Romani vi prendessero parte. Il secondo 
modo' è migliore , quando le storie di ciascheduna regione sono 
talmente fra loro complicate, che il dividerle nuocerebbe all’ in- 
telligenza d’ esse , siccome accadde , poichb i Romani passarono 
in Grecia , e figuraron in tutte le guerre che ivi dapprima, e 
poscia nell’ Asia si fecero. 

( 8 i) Il principio è ìa metà del lutto. Questa sentenza deriva 
da Esiodo , il quale nel poema intitolato tfya «•< , i 

lavori e le giornate , a versi 4 o dico 

Nsirxi , uJ' trmrif »rm S’Alo iftirt é«i7o. 

Sciocchi, non sanno il mezzo 

Quanto sia pili del tutto. 

Del resto io non trovo che qurata sia una digressione insulsa , 
siccom'essa sembrò al Casaub. ed allo Schweigh.; anzi vi scorgo 
per entro ( sebbene quasi sotto ruvida scorza ) un ammaestra- 
mento utile in tutte le imprese della vita. Imperciocché chi ad 
un’opera sì accinge necessario é che da capo a fondo la esamini , 
e pongasi innanzi agli occhi tutta la concatenazione de’ mezzi ed 
effetti che posti sono fra il principio e la (ine di quella ; e cosi 
incominciandola, può dirsi ch’egli siasi già del suo esito assicu- 
rato. Che se ogni scrittore siifatto precetto osservasse , come lo 
osservò esattamente il nostro , non abbonderebbono cotanto i 
mostruosi parti dell’ ingegno in ggni genere di sapere. 

( 83 ) Eforo. Scrisse questi la storia de’ Greci c de’ Barbari dal 
ritorno degli Eraclidi sino all’ assedio di Perìnlo , che cade ncl- 
r anno vigesimo primo del regno di Filippo figlio d’ Aminta , 
abbracciando lo spazio di ^5o anni in trenta libri. V. Voss. de 
histor. grax:. et lat. ,<lib. i , c. 7 . 

(85) In tre o quattro paginette. 1 compcndii , cosi storici , 
come scientifici, si scrìssero in tutti i tempi a comodo delle per- 
sone , le quali , contente d’ una tintura che appaghi la loro vana 
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eurÌMiU , schivano la fatica di penetrar addentro nelle cose , e 
di procacciarsi solide cogniaioni. Opere di cotal fatta sono con 
ragione biasimate dal nostro , siccome non punto instrnttive. So 
non che le moltissime scoperte , che a’ giorni nostri si sono fatte 
nelle scienze fisiche e nelle arti , non si potendo co’ distesi trat- 
tati render tanto comuni , quanto 1 ’ utilità loro richiederebbe ; fu 
creduto necessario di dame succosi transunti negli scritti perio- 
dici che uomini valenti ne’ varii rami del sapere vanno pubbli- 
cando. Savio divisaraento invero , e da’ bisogni del secolo impe- 
riosamente voluto, ma pur troppo già perduto di vista da molti 
dotti a siffatte compilazioni intenti ; scndochè poco scrapolosi 
nella scelta de’ collaboratori , ammettono sovente in quelle , non 
già ragionevoli compendii delle migliori fra le più recenti pro- 
duzioni , sibbene Infedeli mutilazioni , c parzialissimi giudizii , da 
prosunzionc c da invidia dettati. - Mi perdoni il cortese leggi- 
tore se , traendo dietro al costume del mio autore , mi sono al- 
quanto dal proposito dilungato : che ne’ lunghi viaggi ricrea tal- 
volta r uscire della battuta, quand’anche lo si faccia per visitare 
qualche orrida piaggia. 

(84) jiila buona. TltXiìixSt scrisse Polibio , che qui non si- 
gnifica già civilmente , pulitamente, ma con ischiettezza e sim- 
plicità , opposte all’ accuratezza ed al diligente studio eh’ esige la 
composizione della vera storia, conforme ha egregiamente osser- 
vato il Reiske. 

(85) Del padre. Era questi Tolemeo Evergeta. 

( 86 ) 11 fratello Maga. Y. il cap. 36 di questo libro, e xv, a5. 

( 87 ) Come se fosteggiasse. Nel testo xatnyvfixtiltftf, il qual 
vocabolo fu parafrasato dallo Schweigh. quasi continuos ludos 
agitaret, e dall’ Ernesti, leviteretad ostentationem magis quam 
accurate. Tolta essendo la metafora dalle pubbliche adunanze , 
in cui c le rappresentazioni teatrali , e i giuochi della palestra 
fàceansi a puro diletto degli spettatori con pompa e magnificen- 
za : egli è chiaro che Polibio volle significare aver Tolemeo ma- 
neggiati i pubblici affari , come se fosse sempre stato in festa e 
giolito , senza riflettervi molto , od assoggettarsi a fatica. 
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( 88 ) Shadato. Mi suu attcmito all' Idea del Casaub. che ipieg» 
àtut/rrmltt , iiicurìosum (che non ha cura di nulla), troTandosi 
hr/rrarit presso il nostro sovente in senso d’ attenzione ; laddove 
1’ interpretazione del Rciske e dell’ Ernest! , cui nemo possit 
inirr'itat , ciac supervenire , oltrecchè ha dello stiracchiato , 
sarebbe una stucchevole ripetizione del Jvriilivtltt ( difficilem 
aditi! ) che tosto segue. 

( 89 ) Lisimachia. Città fabbricata da Lisimaco , generale d’ A— 
lessandro Magno in mezzo all’ istmo che dalla Chersone.so Tra— 
cica mena nel continente della Tracia. La sua centrale situazione, 
fra il mar Egeo ed il continente dell’ Europa c dell’ Asia , era 
riputata rosi importante , che avendola i Traci incendiata e di- 
strutta , Antioco Magno la rifabbricò c ripopolò , destinandola a 
residenza del suo figlio Sclcuco ; loecbfc indusse i Romani a di- 
chiarargli la guerra. V. Liv. xxxiii , 38, Strab. vili, p. 33i. 

(ijo) Le contrade ec. Non le città sole , siccome col Casaub. 
iiitcqircta lo Schweigh. , ina insieme colle città le respettive 
campagne ancora: che ciò denota l'espressione 7i» a«7« Ao»», 
X. 7, A., cui si sottintende lixétt , eh’ ò quanto dire, luoghi 
apparlenenti ad Eno ec. 

(qi) Eiw-Maronea. Città marittime sulla costa della Tracia , 
la prima alla foce dell’ Ebro , 1’ altra a (|uella dell’ Ismaro. !.« 
città ulteriori dovean essere Abdera , Napoli ed Esima , non 
lungi dal golfo Pieno , quindi opportunissime per osservare la 
Macedonia. 

( 92 ) E le circostanze della Grecia. V. iv , 55. 

(pS) Grave e formidahil avversario. Era Cleomcnc stato col- 
mato di beneficenze dal re Tolcmeo , e non dovea supporsi 
eh’ egli con tanta ingratitudine avesse a rimunerarlo. Tuttavia 
non ignorava Sosibio 1’ immensa ambizione e l’ ingegno sommo 
di quel re profugo , c da quell’ accorto c praticissimo uomo di 
stato eh’ egli era ben sapeva , come all’ avidità di conquisti cede 
ogni più nobile .sentimento. 

(')l) Etl erano in Santo ec. A giudicare dalle estese possessioni 
He’ re d’ l'igittu nelle isole e sulle spiagge marittime , conforme 
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le riferisce Polibio , le loro forze navali clebbon essere state a 
que’ tempi molto superiori che non quelle degli altri rivali. 

(g 5 ) Il leone e gli agnelli ec. Cleomcne spalleggiato da’ mer- 
cenarii del Peloponneso , era da que’ cortigiani timidi c gelosi 
della propria influenza sulla volontà del re imbecille , paragonato 
al leone, mentre che essi consideravano si; medesimi come agnelli 
incapaci di resistere alla forza ed all’ impeto di tanta Aera. 

(96) / soldati di Siria ec. Disse ciò il re di Sparta ironica- 
mente , nota essendo 1’ infingardaggine della milizia asiatica ap- 
petto al valore de’ Greci d’ Europa. Asseriva Quinzio Flaminio 
che i Siri erano molto migliori schiavi che non soldati , e M. 
Acilio che sconfisse Filippo diceva che i Siri ed i Greci d’ Asia 
eran una razza d’uomini leggerissimi, e nati per servire ( l.iv. 
zxxv , 49: xxxvi , 17). Cicerone nell’orazione prò Fiacco, 
c. 37, recitava a’ testimoni Asiatici del suo avversario i proverbii 
che nell’ Asia medesima correvano in disprezzo delle varie sue 
nazioni. A tanto era giunto il loro avvilimento. 

(97) jtrehidamo. Questi fu già nominato da Polibio, (iv, 35 ) 
allorquando egli rendette conto degli Eraclidi superstiti in La- 
cedemone dopo la scacciata di Qeomenc. Vedi ancora il nostro 
viti, I , e Plutarco nella vita di Cleomene p. 807, dov’è citato 
Filarco , il quale , parzialissimo come fu di Cleomene , pretende 
che Àrchidamo fu ucciso contro la volontà di questi. 

(98) Panico e con essi Ippila. Eran costoro i due più Adi 
amici di Qeomene, e bene il dimostrarono nella tragica fine di 
questo re , siccome leggesi presso Plutarco ( in Cleom. p. 833 c 
seg. ) dove il secondo è nominato Ippota , 'iwwirat. 

(99) Ballerini e sanatrici Jt arpa. KitaZ/ar «ai etfigiitat 
ha il testo , che i Romani , poiché insieme colle scienze ed arti 
della Grecia ebbero adottate ancor le sue lascivie , appellarono 
egualmente cinaedos et sambueistrias. I Cinedi dicevansi cosi 
secondo Nonio àv* li rapaltt uttilt , dal muovere il corpo 
che facevano nel ballar e giuocare la pantomima. Le sambucistrie 
trassero il nome dallo strumento dì musica appellato sambuca , 
definito da Vilruvio (vi, i) uno strumento triangolare formato 
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di corde ineguali in lunghetta ed In larghetta , titnile aduii- 
que alla nostra arpa. Ma era la sambuca ancor ima macchina 
da guerra somigliante ad un ponte levatojo > per cui dalle nari 
e dalle torri di legno si passava sulle mura del nemico. VegeL 
de re milit. rv , c. 71 ; Vitruv. x , cap. ulL; Lips. Poliorc. 
Lib. t , dial. 6. 

(100) Non da vigliacco. Versi che Omero pone in bocca ad 
Ettore , allorquando s’ accigne a pugnar con Achille, lliad. Y. 
5 o 4 e segg. 

(101) Ammaliarono. I commentatori vanno strolagando , che 

cosa abbia qui scritto Polibio. Il wafixAnrai che hanno la 
maggior parte de’ libri non è voce di buon conio ; e quand’ an- 
che, siccome pretende il Reiske, in dialetto macedonico suonasse 
rinchiusero , non sarebbe da ingojarsi 1’ assurdità che a cotesti 
disperati rimanesse il tempo di condur in carcere Tolemeo. 
Quindi attenendomi alla relazione che dà Plutarco di questo fatto 
( Cleom. p. 8aa ), io leggo e così la intese il Pe- 

rotti , che tradusse inlerfecere con più coraggio e buon senso 
che non gl' interpreti posteriori. 

(102) Nelle pratiche. Non compresero , per quanto a' me 

sembra , il Casaub. , e lo Schweigh. che il copiò , la forza del- 
l'espressione wf\t Vat IfiiX/as usata in questo luogo dal nostro: 
che vitm consuetudo et colloquia Jamiliaria, conforme essi vol- 
tarono il vocabolo anzidetto , non costituiscono la virtù politica 
che Polibio loda in Qeoraene : virtù che ad uomo privato an- 
ziché a reggitore di popoli s’ addice. Sibbene volle significar il 
nostro, che il mentovato re avea un’abilità singolare nello strin- 
ger amicizie , e nell’ introdurre negoziati ; locchè é parte prin- 
cipale in un capo il quale non solo col valore, ma eziandio col- 
r accortezza e colla sagacità sappia provedere a’ casi suoi. In 
questo senso scrisse Tucidide ( i, p. 54 ) «a* li ir» ifiiXtìt , 
disputare per f eguagliania , e vi p. 423 li wfiwivvtt 

àft/Xnet , trattò con convenienti discorsi : le quali frasi hanno 
relazione a pratiche fra nazione e nazione destramente condotta, 
e non a semplici colloqiù familiari. 
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(103) Non mollo dopo ee. Questo periodo , confitto c tronco 
nel testo , non pelea nel volgarizzamento cosi lasciarsi. Il verbo 
ìibellossi , che regge il sostantivo Teodolo , manca in Polibio , 
e vi fu giudiziosamente aggiunto da’ traduttori latini ; dappoiché 
sarebbe pur stata cosa mostruosa il sospendere 1' azione di Tco- 
doto sino alle remote espressioni : prese di parlar con Antioco. 

Non sono pertanto d’ accordo collo Schweigh. che ptì» cTi 7a«- 
7«r> dopo questo (cioè Cleomenc) abbiasi a leggere e non ^i7ìt 
dii 7*»7* , dopo di ciò , siccome dietro il codice Augustano 
tradusse il Casaubono. Di Clcomene , che non era suddito di 
Tolemco , non potea dirsi che si fosse da lui ribellato ; sibbene 
di Teodoto , non solo suddito del mentovato re , ma eziandìo 
al suo servigio. > 

(104) Antioco. Fu questi poscia denominato il Grande , prò- ^ 

babilincnte pelle gloriose sue gesta in età molto giovanile contro 

i potentissimi ribelli Molone cd Acheo. Non fu egli così felice 
nelle guerre che imprese fuori della Siria , ed avendo nel prin- 
cipio del suo regno, conforme osserva Polibio (xi, 34) destata 
dì sé grande aspettazione , in processo di tempo non vi cor- 
rispose. 

(105) Di sopra. Vedi ii , 70 e iv , 48. 

(106) Artefatte. C]\txiAih dicasi il Reiske , ;^ii^r«/s7«r non 
sembra qui appartenere al dialetto macedonico , del quale , non 
so perchè , questo commentatore principalmente accusa Polibio. 

Anzi , sccondochè io credo , significante oltremodo è cotesto vo- 
cabolo, che denota non essere state soltanto false le accuse d’Er- 
mea , ma con somma arte ed astuzia fabbricate , perchè acqui- 
stassero colore di verità. 

(107) Invincibile. Non era necessario di cangiare 1’ 

(invitto) che Icggesi ne’ migliori codici in itrafanisltt ( ine- 
sorabile ) , siccome dietro alcuni altri codici fecero il Xilandro 
ed il Casaubono. Lo Schweigb. non dissimulò nelle note la con- 
venienza della prima lezione , ma nel testo non ebbe 1’ animo di 
riceverla. 

(108) Dato fuoco alla calunnia. Cioè avendovi applicati degli 
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stimoli , come chi mette sotto ad un edificio materia accesa , che 
lentamente propaga la struggitrice fiamma. Questo , se non v6 
errato , è il senso di , che lo Schweigh. giustamente 

deriva da ùwlv<pit>, Distinguon , a dir vero, 1’ Emesti (Graec. 
Lexic. ) cd 11 Perizonio ( ad iEIian. var. hist. ix , 4i ) due mo- 
dificazioni dell’ accendere , significate da questa voce , passiva 
r una , esprimente lentezza e segretezza nel prender fuoco ; l’ al- 
tra attiva corrispondente alfatto dell’ appiccarlo per introduzione 
di sostanze ardenti. Siccome pertanto qui prendesi in senso at- 
tivo , cosi ho creduto di dovermi appigllare al secondo degli 
anzidetti significati , non espresso esattamente dal Jbmitem leviler 
accendUse degl’ interpetri latini. 

(log) EmioUo. Singoiar i questo cognome che in italiano suona 
uno e mezzo , imposto a costui , dice lo Schweigh. , forse pcr- 
ch’ era di statura tanto alta che agguagliava la lunghezza d’ un 
uomo c mezzo ; siccome Prusia all’ opposto ( xxxii , 3 ) i chia- 
mato n/tirvt ùtif , mezzo uomo , per essere stato soverchia- 
mente breve. 

(ilo) Diminuita. Leggo K«X«v5ii'rtrdai da recidere, 

menomare , in luogo di ( sarebbe impedita ) da 

tmXiut , impedire , molto più naturale essendo 1’ espressione 
autorità diminuita che a. impedita', cd avendo i copisti sovente, 
conforme dimostra Enrico Stefano (in Thesauro) scambiato rim 
verbo coll’ altro. Dignitate exueretur volta lo Schweigh. , se- 
guendo il Casaiib. , loccbfe è molto più che non scrisse Polibio , 
o 1’ uno o 1’ altro de’ mentovati verbi si preferisca. Nel testo 
pertanto conservò egli 

(ni) Seleucia sul ponte. Tre erano le città denominate Se- 
ìeucia ; la maggiore sul mare denominata Pieria e fabbricata da 
Seleuco Nicatore, era la residenza de’ ro di Siria; S. sul Tigri 
che dopo la caduta di B.’iliilouia divenne la capitale dell' Assiria ; 
e quella eh’ ò qui nominata , castello secondo Strabene ( xvi , 
p. y49 ) della Mesopotamia , dov’ era un ponte sull’ Eufrate , dal 
quale trasse il nome. 

(il a) De’ sette Persiani ec. Morto il re Cambise , fu il fra- 
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tcUo di lui Smerdi , o Mergi , o Sfendadatc , lecondocht: alcuni 

10 nomano , ucciso dal Mago Comete , e messo sul trono Oro- 
pasta di Comete fratello che nella faccia c nella persona tutto a 
Smerdi somigliava. Scoperto 1’ inganno per mezzo d’ una concu- 
bina del re , che , con lui dormendo , il trovò senza orecchie , 
fattegli mozzare da Cainbise : sette fra gli ottimati Persiani , che 
ne furono avvertiti , fecero congiura , cd entrati nella regìa uc- 
cisero il Mago. y. Erodot. iii, 65 c seg.; Ctcsias l^ersic. 3, i4>' 
Justin. I , g. 

^(ii3) Dario. Figlio d’istaspe, quello fra i sette che, trucidato 

11 Mago , regnò in Persia. Se , come vantavasi Mitridate , Arta- 
bazo , r autore della sua casa , ebbe realmente da cotesto Dario 
il regno del Ponto nou può accertarsi , e meno provato egli è 
ancora die Artabazo fosse uno de’ sette uccisori del Mago , dap- 
poidiò non trovasi il suo nome fra quelli che annovera Erodoto, 
nè tampoco fra quelli che rammentati sono da Ctesia. 

(ti4) jintiochia. Fu questa pure edificata da Seleuco Nicatore, 
e cosi appellata in onore di suo padre Antioco. Era essa dentro 
a terra , e divisa dall’ Orontc che ha le sue sorgenti fra il Li- 
bano c r Antilibano. Per distinguerla da altre cittò che portano 

10 stesso nome , ebb’ essa il cognome di Epidafne , da un grosso 
borgo a lei vicino con una selva , in mezzo alla quale era un 
tempio sacro ad Apollo c Diana , a cui pellegrinavano gli An- 
tiochesi. y. Plin. V, ai ; Justin. xv , 4 > Polib. v , 5g ; Strab. 

XVI , p. 749. 

(115) jipolloniatide. Questa provincia era situata, conforme 
scorgasi dal seguente capitolo, fra la Mesopotamia e la Persia. Il 
Reiske dice eh’ essa corrisponde all’ odierno Nahawend nel Lau- 
restan. A detta di Strabonc ( xv , p. •jh'i ) chiamavasi antica- 
mente Sitacene , e confinava colla Susiana di Babilonia ; dond’ è 
manifesto 1’ errore del Cluverio , il quale ( Intr. in un. Geogr. 
L. v, c. i4) fa due province dell’ Apolloniatidc c della Sitacene.. 

(116) O/i armenti. Circa 1’ eccellenza de’ cavalli medi leggasi 

11 nostro X , 37 - Erodoto (v:i, 4°) loda sovra gli altri cavalli 
della Media , pclla loro grandezza, quelli che dalla vasta pianura 
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ove outriransi enm cliiamati Nitei , e narra che il cocchio di 
Serse , allorquando invase la Grecia , era da destrieri di cotale 
razza tirato. Strabone(xi, p. 5a5) scrive pure che i re di Persia 
servivansi di cavalli Nisei, ed a’ suoi tempi, siccome a’ nostri , 
chiamavasi erba Medica ( Medicago lupolina de’ botanici ) qudla 
che a’ cavalli i pasto tanto gradito , e di cui la Media ab- 
bondava. 

(■ 1 ^) Ot'e le loro parti si confrontino. Gioì: a dire , la Media 
i pili grande delle altre province dell’ Asia , non già quando 
nella loro totalità sieno comparate; ma, se ogni loro parte se- 
paratamente si consideri , troverassi in lei maggior estensione di 
terreno utile , che non nelle altre asiatiche regioni. 

(ii 8 ) Parrasia. I Parrasii rammentati da Strabone (xi, p. 5o8) 
sono popoli dell’ Albania , la cui situazione nell’ angolo Nord- 
Ouesl del mar Ircano non corrisponde punto a quello della 
Parrasia qui additala. Ciò considerando lo Schweigh. , c riflet- 
tendo eziandio che oscura nazione erano i Parrasii , laddove di 
una cospicua provincia in questo luogo parla Polibio , suppose 
che ( Partienc ) abbia a leggersi: nome che da’ Geo- 

grafi fu talvolta dato alla Partia , situata peli’ appunto , con- 
forme accenna il nostro ad Oriente della Media. Ma se il deserto 
nel testo rammentato era la Caramauia deserta , siccome sembra 
allo stesso Schweigh. , io dubito non la supposta Parrasia debba 
convertirsi in Aria , fra la quale e la Persia Tolemeo ( vi , 6 ) 
pone r anzidetto deserto. Allora questo non precisamente a Le- 
vante , ma al Sud-Est della Media giacerebbe ; e forse , a ciò 
mirando , non scrisse Polibio waf» pu 7ài tu x«l 7« ir/«r 
a>«7«Aàr ft'tfn (a Levante ed alle parti d’ Oriente ) che sarebbe 
golfa ripetizione, ma fin 7«i tu xa) 7à r^«r 

^tfitìtt ftifx (a Levante, ed alle parti dell’ Oriente estivo ). 

(iig) Porte Caspie. Cosi chiamavasi un ristrcttl-ssimo passag- 
gio lungo otto miglia , lavorato nc’ monti che dividono la Me- 
dia d.illa Partia. Plin. vi, 17 , Solili, c. 5o. 

(lao) Monti de' Tapiri. Gli stessi per cui conducono le porle 
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Caspie. Intorno alla nazione di questo nome , V. Strabone xi , 
p. il 4 e 5a3. 

(lai) 3fare Ircano. Il mare Caspio trasse questa denomina- 
zione dagl’ Ircani che abitavano la sua sponda orientale sopra la 
Pania. 

(laa) Monte Zagro. Strabone (xi, p. 5aa) Zagrio lo chia- 
ma , c scrive eh’ esso divide la Media dalla Babilonia ( Assiria ). 

(ia3) Cossei - Coròeni — Carchi Strabone (xvi, p. 744 ) 
mette i Cosse! nell’ Assiria ; fa pertanto menzione particolare dei 
Cossei montani , che dopo il Zagrio abitano sopra la Media 
( XI , 5au ). Secondo Tolemeo ( vi , 3 ) sono essi una popolazione 
della Susiana a’ confini dell’ Assiria. - La Corbania ( paese dei 
Corbeni ) % da Strabone ( xvi , p. 745 ) assegnata agli Elimei , 
nazione dell’ Assiria , e probabilmente la medesima che gli Elimei 
montani , da lui nominati presso i Cossei del Zagro , e qualificati 
egregii saettatori - I Carchi , da nessun altro scrittore rammen- 
tati , crede lo Schweigh. che sieno i Carduchi , collocati da To- 
lemeo (vi, 3) nella parte della Media confinante coll’ Armenia; 
ma sono essi troppo lungi dal Zagro. 1 Carduchi di Strabone 
( XVI , p. 646 ) lo sono ancor meno , come quelli che aveano sede 
nell’ Assiria , in vicinanza del 'rigri. 

(i34) jitropazii Con lungo ragionamento prova lo Schweigh. 
contro il Reiske , che non bassi qui a leggere Satrapie , con- 
forme hanno tutte le edizioni , e che la nazione di cui parla 
Polibio in questo luogo abitava 1’ Alropatene, chiamata da Stra- 
bone Media Atropazia ; il qual nome le derivò da certo Atro- 
poto , che la governava pe’ re di Persia , ed avendola salvata 
dall’ invasione de’ Macedoni vi stabilì un proprio regno che du- 
rava ancora a’ tempi di Strabone. Ciò non pertanto il mentovato 
commentatore non è alieno dal crederli gli stessi che i Sospiri 
d’ Erodoto (i, io4 , ilo, iv^ 37 ). E diflatti essendo costoro 
dal testò citato storico posti fra la Colchide e la Media , verso 
la parte più montuosa di questa , molto con lui si coufomia il 
nostro , che limitrofi dice gli Atropazii elle nazioni che toccano 
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il Ponto Eusino , anzi a quella fra le menloTate nazioni ore 
scorre il Fasi ( v , 55 ) , quale si ò peli’ appunto la Colchide. 

(i'z5) Elimei. Strabonc ( xv , p. ’p'ì) li colloca a Settentrione 
(Iella Susiana , c non della Media. - Ariaraci. Sono questi prò- 
babilniciitc gli Anariaci , che Strabono ( xi , p. 5i4 ) > e Tole- 
ntco ( VI , a ) , il quale Amariari li chiaina , annoverano fra i 
popoli (die abitano la sponda meridionale del mar Caspio. — 1 
Cadnsii a Levante d^li antecedenti. Secondo Plinio ( vi , i8 , 
i6) imposero i Greci (pigsto nome a’ Geli, ma Tolemco (vi, a) 
Ile fa due popoli distinti. - 1 Mattoni ixinlìnanu secondo Stra- 
bonc (I. c. ) co' Cadusii , ed il loro territorio ( id. xi , p. 5ig) 
è d’ mia fertilità singolare. 

(iz6) Da molte montale. Le principali sono: il Zagm a 
Occidente, i monti Coroni a Orioite , e nelle parti centrali l’ O- 
runle cd il lasonio. V. Tolemeo ( vi , a ). 

(la^) Seleucia. Seixindo Plinio (v, ai, a5 ) idiiamavasi Se- 
Icucia de’ Parti. V. sopra la nota iii. 

(laS) Clesifonle. Residenza invernale de’ re Parti, conforme 
insana Strabono, ma a’ tempi di Polibio non era tanto cospicua 
che iu appresso , quando i Parti se ne impossessarono. 

(ia()) Apamea - Laodicca. Queste città della Siria non sono 
da confondersi con quelle d’cgual nome che Strab. (xt, p. 5a4) 
assegna alla Media , sebbene , a detta sua , fossero greche. Tole- 
inco rammenta un’ Apamea nella Mcsopotiniia (v, i8) poco 
lungi dal confluente del Tigri e dell’ Eufrate , cd un’ altra nella 
Partia ( vi , 5 ). 

(i3o) Valle chiamata Mania. Strabene ( xvi , p. 756) mette 
questo distretto fra Borilo (città della Fenicia, fieruti d’ oggidì ) 
e Damasco , e narra che fu aggiunto al territorio di fierito , 
poiché Agrippa la fece risorgere dalle sue mine , e vi collocò 
due legioni romane. - V'ebbe eziandio in que' dintorni un fiume 
denominato Marsia. 

q5i) Canna olezzante. La rdazioiic che Teofrasto ( Hist. 
plaut. IX , 7 ) e Plinio ( xii , 'ti ) danno del silo dove cresce 
questa pianta s" accorda con (pianto nc scrive il nostro. Se non 
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che negano gli anzitlcUi naturalisti eh' essa provenga fra il Li- 
bano e l’ Antilibano , conforme era la vulgar opinione ; sib- 
bene fra il Libano ed un altro monte poco ragguardevole , in 
una picciola valle paludosa , dappoiché fra le mentovate catene 
di monti é im campo spaziosissimo , chiamato , a detta di Teo- 
frasto Aulone , che propriamente significa vallone , valle larga, 
c non ò diverso dalla Marzia del nostro. - 1 Botanici moderni 
appellano la stessa canna acorus calamus, e ne distinguono due 
varietà : l’ una asiatica , che nasce spontaneamente nelle Indie 
orientali , e singolarmente al Malabar , e nelle isole di Ceylan e 
d’ Amboina , 1’ altra eh’ è prodotta ne’ fossi e negli stagni d’ Eu- 
ropa. V. Persoon, Synops. planu T. i , p. 58a ; Murray , ap- 
parai. medicam. T. v , p. u5. - Non è adunque vera l’ asser- 
zione del Mattioli ( in Dioscorìd. p. 58 ) che a’ nostri gioir 
perduta è la specie asiatica, quand’anche più non fossero gt- 
stagni della Siria che n’ erano fecondi. Nò tampoco è vero , 
conform’ egli pretende , che dell’ asiatica si adoperava la caima 
stessa , mcutrechò dell’ europea la radice sola si usa ; efficacissime 
essendo le radici in amendue. 

(iSa) Seleucia. L’ occupazione di questa forte città era di 
somma importanza , come quella che assicurava a chi se iic sa- 
rebbe impossessato il passaggio del Tigri , che dividca amendue 
gli eserciti. Quindi avea Molone pure tentato di rendersene si- 
gnore , ma fu ributtato da Scneta. ^ 

(133) Prefetto del mar rosso. « Alar rosso o Eritreo era no- 
me comunissimo , non solo del golfo Arabico , ma del Persico 
ancora , siccome apparisce da varii altri luoghi di Polibio , di 
Strabone , di Plinio , d’ Arriano , c di Diodoro. Quindi il pre- 
fetto che per il re governava la provincia , la quale a mezzodì 
della Babilonia giace presso il golfo Persico dalla parte dell’ A- 
rabia , chiamavasi prefetto del mar rosso o del Eritreo. » 
Schweighauscr. 

(134) Stavano tragittando. Leggo Siafimlutlaf , e/ite/U 
che ancora passavano, siccome propose lo Schweigh. nelle note, 
quantunque nel testo egli abbia scritto twiSiafialtttlat , c tra- 
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dotto di conformiti , eos qui priores sequerentur : assurda te* 
zinne , secondocbè io credo , cotesti priores non essendo stati 
per anche nominati , ma riscontrandosi appresso in quelli eh' e- 
rano già passati, StmfitPnxfltt. 

(i55) Parapotamia. Due erano le province di questo nome 
che significa , province vicine al fiume ; 1’ una presso 1’ Eufrate 
descritta da Strabene ( xvi , p. 753 ) , che la disse soggetta a 
regoli Arabi ; 1’ altra sulla sponda del Tigri , della quale parla 
Plinio ( VI , 07 ) , dandole per luoghi finitimi la Calonitide e 
Ctcsifonte. Della seconda tratta qui Polibio. 

(136) Europa. Tolcmco (vi, 2 ) rammenta una Europo nella 
Media, poco lungi dalle porte Caspie, e Strabene (xi, p. 5a4) 
riferisco che fu fabbricala da Selcuco Micatore , il quale cosi la 
nomò , avendola i Parti chiamata Arsacia. - Dura giaceva se- 
condo Poliliio ( c. 5z ) di là del Tigri per chi veniva dalla Me- 
sopotamia. Mon era essa dunque in questa provincia , sibbene 
nella Parapotamia del Tigri , e ragionevol è quindi il sospetto 
dello Schwcigb. che queste regioni sieno state nel testo ( forse 
per inavvedutezza de’ copisti ) scambievolmente mutate : nel qual 
caso r Europo qui mentovata da Polibio, non quella della Media 
Sarà stata , ma quella che Plinio ( v , 3 1 ) pone nella Siria , e 
Tapsaco , ed AnfipoU ancor appella , la stessa Tapsaco che 
giusta Tolemeo ( v , 19)0 nell’ Arabia deserta sull’ Eufrate , al 
confine occidentale della Mcsopolamia. - Del resto sembrano 
queste occupazioni essere state semplici scorrerie; dappoichl- veg- 
giamo nel cap. 5i , Antioco attraversare senza impedimento la 
Blesopotamia e giugner alla riva del Tigri. 

( 137 ) Sovveniva a’ suoi bisogni. Ciò esprime Polibio con 

iiKttt/ti'ftit , che lo Schwcigb. nelle note spiega variis artibus, 
astuta rrnim administratione. Ma la perfidia artifiziosa d’Ermea 
è già siiflìcicntemcutc indicata col vocabolo aactiidt/air. ( mali 
costumi, mali modi d'operare), ed senz’ altra aggiunta 

non racchiude l’ idea d’ astuzia , di prava intenzione. 

(138) RUirossi . . . . in. A panica. Se l’esercito era in questa 
città raccolto, conforme scorgesi dal principio di questo capitolo. 
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dove* Epigene altrove, e non in Apamea ritirar»!. II Reiske 
credette di sciogliere questa / difficoltà , leggendo, 

(quartieri d’ inverno ) in luogo d’ Awi/tumt dietro le tracce 
del corrotto vocabolo ìfiitìitt , ctu; riscontrasi ne’ codici più an- 
tichi. Ma se questa spedizione, siccome narra Polibio nel seguente 
capitolo , ebbe luogo nella stagion invernale , non vi potean es- 
sere quartieri d’ inverno. Quindi è più ragionevole il erodere collo 
Schweigh. , che 1 ’ esercito non in Apamea stessa , mà in qualche 
distanza dalla medesima fosse accampalo, non dovendosi, nb qui, 
nb in altri luoghi, ove parlasi d’alloggiamenti, prender a rigore 
la preposizione in. 

(iSp) arresti. È la Cirrestica quella parte della Siria che ha 
a settentrione il monte Amano e la Comagenc , a ponente il 
territorio d’ Antiochia , a levante I’ Eufrate , ed il Libano a inet- 
zogiomo. V. Strab. rvi , p. 753. - C/rro b la capitale di questa 
provincia, donde trasse il nome, e Cirresti non b soltanto l’ap- 
pellativo degli abitanti di questa città , conforme dietro Stef. Bi- 
zantino scrive lo Schweigh. , ma vi si cumpren<le una popola- 
zione ben maggiore , siccome Io dimostrano le diciannove città 
annoverate in quella da Tolemco ( v , i4 ), ed il numero di sci 
mila combattenti eh’ essa avea fomiti all’ esercito d’ Antioco. 

(i 4 o) Antiochia di Migdonia , chiamata ancora Nisibi , b si- 
tuata fra il monte Masio ed il Tigri nella Mesopotamia. 1 Ma- 
cedoni le imposero ilnome che qui ieggesi nel testo (Strab. zvi, 
p. 747 , Tolem. V , 18). Fu essa città molto forte ; a tale, che 
Tigranc , reputatala inespugnabile , nOn la soccorse essendo as.se- 
diata da LucuUo , il quale , a detta di Dione Cassio ( xxxv , 
p. 3 , 4 ) I poiché se n’ ebbe a grande stento impossessato , vi 
stabili i quartieri d’ inverno , non altrimenti che fece Antioco. 

(i 4 >) I.iha. Questo luogo , che non trovasi in altri autori b 
probabilniente lo stesso che la Deba di Toleineo (I. c. ) poco 
lungi da Nisibi sulla ripa occidentale del Tigri. Non comprendo 
come al Reiske , al Cellario ed allo stesso Schweigh. potesse 
cotesta somiglianza di nomi , cd insieme la necessità che 

rojuiBio , tomo in. 1 1 
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il luogo qui nominato da Polibio non fosse molto lontauo da 
Nisibi; le quali condizioni non trovansi' nella Lambana , o Lab~ 
baita ohe lo Schweigh. propone. i ^ 

(i4a) Lieo e Capro , butni dell' Assiria , che discendono dal 
monte Nifatc ( onde l' Assiria c l’ Armenia sono separate ) o 
sboccano nel Tigri. V. Toleni. vi, i; Strab. xvi , p. 737 . Nella 
Frigia altresì portavano questi nomi due fiumi , i quali , calati 
dal monte Gallino perdevansl'ncl Meandro (Strab. xii, p. S 78 )- 
Signore , còm’ era Molone , deli'ApoUoniatlde, non solo il Tigri, 
ma gli anzidelti fiumi ancora , ed il Gorgo pure separavano i 
due eserciti. 

(145) Canale regio. A Seleucia l’ Eufrate .dividesi in due rami, 
r uno de’ quali va a Babilonia', quindi prosegue Lungo spazio 
ancora e si dispierde per le campagne i 1’ altro sotto , Apamea 
sbocca nel Tigri , ed amendue portano il nome di canale regio 
(Tolcm. V, 18 , ao). Osserva il Rcislte che queste acque con- 
servano tuttora in arabo a un di prcs.so la stessa denomiuazione , 
chiamandosi nahr cl malk , fiume del re. 

(i44) Oriro. Peno a couforniarnii cullo Sebweigh. nel credere 
clic questo sia il nome proprio d’ un monte , dappoiché nessun 
geografo ne là menzione. Forse scrisse Polibio 7'< 

, che sareblie quanto dire la regione montuosa. La qual 
eosa é tanto più probabile, quanto che poco appresso troviamo 
rammentata la parte aspra dell’ Apolloniatidc 7àr lit 

At«Z A*«iù7j/«r. 

(i4'>) Cirzii. Due popolazioni di questo nome v’ avea ; I’ una 
nella Persia , T altra nella parte settentrionale della Media , sul 
Zagro e sol Nifate ( Strab. xi , p. 5a5 , xv , p. 727 ). Quelli 
ebe oggidì chiainansi Curdi , e clic conservano la vita errante 
degli antichi Cirzii, e coni’ essi campano di latrocinii , sembrano 
essere discendenti di coloro che abitavano fra la Media e 1’ Ar- 
liiania , dove hanno ancora la loro sede. V. Pinkerton, Geogr. 
modem. T. iv , p. 3i. 

(146) Gal/i Tettonagi. « De’ popoli Gallici, che anticamebtc 
passarono in .\sia , tre soli sono ramnicutati : i Trocini , i To- 
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listoboii ^ ed i Tettossgi. A! Tottosagi clte avean pren abitazioae 
intorao al fmine Halya, i re di Siria pagavau tributo , secondo- 
chi; narra Livio ( XXXVIII , i 6 ) ; locchfc non fecero già gratui- 
tamente , ma a condizione che <pieUi fornissero loro truppe ausi- 
liarie. Ed Appiano pure ( Hist. Syr. c. 5 a ) e Livio ( xxxyiii » 
2 i ) riferiscoDo che i mentovali tre popoli furono nell' esercito 
d’ Antioco , allorquando egli guerreggiò co’ Romani. >• Schweigh. 

(147) Compagni. Cavalieri erano pure i compagni neH' esercito 
d’ Alessandro Magno ( Diodor, xviii , p. 6 a 8 ) , c nella pompa 
d' Antioco Epifane (Polib. xxxi, 3 ). 11 vocabolo greco 'S-la/fn, 
che nel testo ad essi corrisponde , significa propriamente amici , 
ed indica che cotesto corpo era composto di giovani legati in- 
sieme con sentimenti di bencvelenza ; onde viemmaggior esser 
dovea la loro emulazione ne' combattimenti. Di colai gente diccsi 
eh’ era formata la sacra; coorte de’ Tebani , che operò tanti pro- 
digi di valore , cd Eteri vuoisi che fossero i trecento Spartani 
che con Leonida succuinbettero alle Termopile. Non .si applichi 
pertanto un senso mcn che onesto alla greca espressione , con- 
fondendo questi soldati amici colle Etere o cortigiane ; dappoi- 
ché Ateneo ( xvi , p. 371 ) ne insegna che onestissimo è il pri- 
mitivo significato di questa voce , la quale trasl'erita fu poscia 
alle donne clic fanno mercimonio del loro corpo, per coprire la 
turpitudine di colai professione. 

I148) Vi scudi armati. Ovffpifavt è nel testo, cioè portai 
tori di scudi. 1 Biftti , a dir Vero , sono secondo PoUhio (11, 
3 o ) cosi i brevi scudi gallici , come i lunghi romani ; e Policno 
( Stratagein. iv , Àntig. 21 ) , e Diodoro { xxii , i 3 ) appellano 
i Galli armati , quando Plutarco ( Aimil. Paul, 
p. 265 ) dà lo stesso nome a’ legionarii romani. Quindi io credo 
che sia la denominazione 'generica di scudi, e che non 

significhi precisamente , siccome vuole lo Schweigh. , lo scudo 
maggiore c bislungo , quale 1 ’ usavano i Romani. È pertanto da 
sapersi che i Galli conducev:mo seco in battaglia non solo le 
mogli ed i figli , ma eziandio molta gente disarmata , conforme 
scorgesi da’luoghi di Diodoro c di Policno testé citati. 11 perchè 
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non dee recar maraviglia , se a’ combattculi di <]uella nazione , 
per distinguerli dalla turba inerme ■, apposto viene dagli autori il 
qinlifìcativo poriatori di scudo. Anzi io non dubito punto che , 
siccome ha gii avvertitoli Reiske, Polibio qui pure scrivesse 
Bvf%*q>ifévr TuxHm , senza separare i Galli dagli armati di 
teudo coll’ interposizione della congiunzìoue »m't , (e) ; e cosi ho 
voltato questo luogo. 

(i4g) Alessandro. Era costui , siccome vedemmo di sopra , 
governatore della Persia. 

(150) Callonitide. KMXXutflis. Strabene ( xi , p. Sag ) , e 
Plinio ( VI , 3i , 27 ) Chalonitis appellano questa provincia , e 
la pongono nell’ Assiria, fra Ctesifonte cd il monte Zagro. Quindi, 
sebbene non precisamente nella Media fosse esposto il cadavere 
di Molone , il monte su cui lo trasportarono essendo non lungi 
dal campo di battaglia , e dominando ad un tempo la Media , 
era cotesto sito il più opportuno al divisamente d’ Antioco. 

(151) Adignnì. Voce, per quanto sembrò al Reiske, corrotta 

dal caldeo , Dajanin, giudici, cui è prefìsso l’articolo , 

come chi dicesse, i giudici. 11 Casaubono appunto per cagione di 
questo articolo volle la mentovata parola araba o ebrea ; dap- 
poiché , conforme giustamente osserva lo Schweigh. , i Caldei 
non lo usavano. Autorizza a siffatta conghiettura 1’ affinità del- 
l’idioma siriaco coll’ebraico, e la probabilità che gl’ indigeni con 
nome vernacolo abbiano distinto un tribunale urliano. 

(i5j) Gran cancelliere ec. Colui che presiede all’ economia 
militare , o comanda agli scribi ed a’ questori , siccome a’ nostri 
giorni gli ordinatori , o commessarii generali. 

(153) Atropazie. V. la nota 124 di questo libro. 

(154) Trascuralo a’ giorni dì Alessandro. Se crediamo a Stra- 

bone ( XI , p. Saj ) , Atropate donde quella parte della Media 
trasse il nome , la difese valorosamente , e salvoUa da’ Macedoni 
che r aveano invasa , poscia vi sudiilì un regno , c 1’ Artabazauc 
qui nominato era suo discendente. — 

(155) I servigi della camera. Quelli clic a’ nostri giorni pre- 
stati vengono da’ Ciambcrlaui , c da’ cosi detti gentiluomini di 
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camera , appostati nel palauo per essere pronti ai tutto ciò che 
occorrer potesse alla persona ‘ <iel re. - Potrebbonsi eziandio in 
siflatti servigi comprendere le ufficiose comparse ed i conipliinonti 
de’Grandi che vengon a ricevere gli ordini del Sovrano;' c cotesti 
grandi erano distinti dagli amici e confidenti , fra i quali trova- 
vasi ApoUofbne, non già Ermea. ' .. 

(i56) Acheo. Di costui vedi iv , 8 c 46 , v , 4o- ‘ 

{iS’j) Facendo fede. Cioè dimostrando co’ fatti le accuse peri- 
tate cpntr’ Acheo. Male adunque interpretò Io Schweigh. 
Ivfiftttét , testane (scongiurando), aggingnendo nel vocabola- 
rio Polibiano che cotesta voce stà isolata , quasi per parentesi , 
e non è relativa a’ delitti 'd’ Acheo qui anno'verati ; locchè non 
bene si comprende come possa essere. — L’ Emesti meglio colse 
nel segno (Gnec. Lexic. voL i, p. 5a) dando a , 

oltre il senso di scongiurare , obtestari , quello di far fede , iir- 
segnare , demonstrare , decere. 

4i58) Cirresli. V. il cap. 5o di questo libro. 

(iSq) Sittiride. Essendo in alenati codici scritto Sieride ( Si*- 
^i/«r ) suppone lo Schweigh. , nè senza vcrisimiglianza , che 
questi sia la medesima persona che Garsicri o Garsieride , il 
quale nel cap. 72 e segg. apparisce generale d’ Acheo. Donde 
costui fosse stato espulso non si conosce ; tuttavia se è lecito di 
formar una conghiettura sulla desinenza del suo nonne , non & 
improbabile eh’ egli fosse egiziano , cornane essendo 1 ’ ùltima sil- 
laba in ris a’ nomi di cotesta nazione , siccome vedesi in Morris, 
Osiris, Sesoslris , Bochoris ec. Nè credasi che a’ tempi de’ To- 
lemei aboliti fossero gli appellativi vernacoli ; dappoiché in una 
inscrizione greca apportata , pochi anni sono , dall’ Egitto , ed 
appartenente ad una età molto posteriore, cioè all’imperio d’An- 
tonino Pio io lessi Senchonsisis e Sapauìis , nomi al certo di 
conio egiziano , siccome egiziani sono nella medesima i nomi dei 
mesi Pachòn e Famenòs in cui accennasi avvenuta la na.scita e 
la morte del mentovato soggetto. - Del resto sarà forse cotesto 
Siiiiridc o Garsieride stato giovevole ad Acheo pelle relazioni 
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ch’ egli con Tolemro coltivava , procacciando '<li ritornare per 
coiai guisa nella grazia del suo Sovrano, g 

^160) Tornò indietro. Non semplicemente mutato itinere (can- 
giato il .catniuino ) , conforme traduce lo Scbweigh., significando 
r (s'irr^( 4 '«f che usa Polibio , vallatosi per fare un cammino 
opposto al primo. Infatti era la Licaonia , a cui Acheo fu già 
vicino , molto più presso alla Siria, donde la! dividéa la sola 
Cilicia, che non la Pisidia situala a mezzodì della Frigia minore. 
■ (161) Tagliò re. 11 Cosaubono voltò questo luogo alquanto 
confusamente : omnium prionutt senterUias dpoìlophanes .... 
de numero sentenliarum exemit. Con molto maggior proprietà 
e più conveuieutemente al significato del vocabolo iri'iipi che 
leggesi nel testo tradusse Io Schweigh. onuies ante ipsttm dictas 
sententias prmcùlit. Io ho pure creduto di dover conservare nel 
voig.irìzzainento 1' energica espressione di recidere , troncare , 
tagliare , in considerando che non senza eleganza diccsi tagliar 
le parole in bocca ad alcuno , tagliare il discorso , per far 
cessare le parole', il discorso ; non altrimenti che Apollofane ces- 
sar fece le opinioni degli altri. 

(162) Le sue imprese. Cioè quelle d’ Antioco. 

(1 63 ) Pe’ casi di Berenice , figlia di Tolemeo Filadelfo c sr>- 
rella di T. Evcrgele , maritala con Antioco Teo. Morto questi, 
Scleuco suo figlio conceputo cou altra moglie ripuiliala , gli sue 
cedette od uccise Berenice con un suo figliuolino ; |>cr la quale 
sr'dleratezza iitlirossi la guerra da Tolemeo. Giustino (xxvii, 1 ) 
chiama costei Beronice , cil in alcuni codici di Polibio è dessa 
appellata Bcrnicc. Antioco Magno che ricuperò Scleucia era figlio 
di Scleuco uccisore della mentovata regina. V. Io uota 106. 

(164) Corifeo. Dal ceppo de’ monti che formano 1 ' Amano , e 
che separano la Siria dalla Cilicia, staccasi un ramo ch'estendesi 
luugo la campagna di Seleucla e d’ Antiochia c chiamasi Pierio. 
L’ estremità occidentale di questo ramo giugno al mare presso il 
golfo Issìco , dov’ è oggidì Alessandrctta , ed il nostro la deno- 
mina Corifeo , eh’ è quanto dire supremo , principale , forse 
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per denolarc la maggior alteua «li questo giogo appetto ^agU ^krl 

gioghi del Pierio.» 1 .■ . . 1 

! Torcimanli. Abbia 'scritto Polibio rmxifuui come, 
hanno la maggior parte de’ codici , o nati/ntvi , conforme leg- 
gesi'ne’ codd. Yatic. eiFiorenL ^ o r» • A >• p«ri , socondocliè 
piace allo Schweigb.' siccome le respettiTe radici' di questi vo- 
càboli , rxmXm'tt, rxmttf , rmàiVr, significano tutte . tortuoso , 
ohiìiquo, cori ho creduto che non disconvenga loro la voce ita- 
liana' che ho preferita. Ma 1 ’ i’yuXl/tuti che precede non mi ò 
sembrato significare Jiexibus (giri, piegature),' quale lo tradusse 
lo Schweigh. , prendendolo quasi per sioonimo'di ttttXtifutrt j 
che brutto pleonasmo ciò sarebbe. Sibbene equivale , 

per quanto io credo, al latino inelinatio, derivato da iyaà/tw, 
inclino,' t, trattandosi come qoi' di' terreno, non può involgane 
rendersi più acconciamente che pfer ifcr/irio , dolce discesa. La 
scala adunque in questo luogo descritta era composta di gradini 
separati fra di loro da dcclivil , e talmente congegnati , che ne 
risultava la forma di chiocciola , o di spirale , come quella eh’ è 
la più atta a rendere meno faticosa e quasi insensibile la salita 
più erta. ' 

(166) Amice. Nome secondo il Bochart ( Geogr. Sacr. p. a , 
lib. I, c. i) dedotto da amuk o amik, che nella favella de’ Siri 
c degli Ebrei significa profondo. Se non che ( V. Buxtorf. lex. 
Heb. et Chald. p. 564 ) amòk jtQy ò in ebraico profondo , e 
71~Qy , amukà , profonda , voce che più s’ avvicina all’ iftixn 
del testo , eh’ è pur femminile. 

(16") V accostare ec. In tre momenti si distingue il maneg- 
gio delle scale che adoperansi peli’ espugnazione d’ mia fortezza. 
Nel primo veiigon esse recale nella vicinanza delle mura, locchè 
richiede un terreno praticabile , e ciò chiama Polibio aptefié/» 
accostamento ; nel secondo si determina il luogo in cui le loro 
estremità inferiori hanno a saldarsi , e questo è significato col 
vocabolo rr»T>t , slabilimcnto ; nel terao appoggiatisi le estre- 
mitii superiori al intiro della città nemica , la quale operazione 
esprime la voce , appoggiamento. 
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(i68) La cUUtdinania e gli effèlli. - I^eges suas eivitati, et 
suas cuique privatoruin facultates reddidlt , tradussero il Casaub. 
e lo Schweigh. , non riflettendo , eh’ essendo Seleucia città della 
Siria e patrimonio d’ Antioco, questi col solo riprenderla, senza 
alcun atto particolare , le restituiva le sue leggi , le quali dovean 
pur essere le leggi comuni, con cui tutto il regno era govemato, 
e non proprie , leges suas , quasiché fosse stata città libera. 11 
perché io non dubito, che relativo sia a 7 «vr ai^tvyUat 

( fuorusciti ) , e wtXiltfa significlti i diritti che godono i citta- 
dini, ridonati a coloro che peli’ esilio gli aveau perduti; siccome 
gli effetti non a tutti i cittadini furono restituiti , sìbl>ene agli 
stessi fuorusciti che n’ erano stati spogliati. ! 

(i6g) Teodoto. Era costui diverso da Teodoto Einiolio , del 
quale é fatta menzione in parecchi luoghi di questo libro. 

(■70) Valle detta Marsia. V. sopra c. 4 ^- 
(171) Le strette di Berito. V. la nota i 3 o di questo libro, 
ove sull’ autorità di Strabono feci conoscere che la valle Marsia 
riusciva dal lato del mare a Berito. All’ esito adunqyie di cotcsta 
valle pare che fossero le strette qui mentovate. 

(i^a) Saettie. é il nome che dà Polibio a questo ge- 

nere di picdole navi , cui corrisponde in latino ccloces. Nel 
senso primitivo denota siffatta voce in ainenduc le liugue uu 
cavallerizzo che salta da un cavallo all’ altro , ( dcsultor ) ovve- 
ramcntc il cavallo medesimo ( equus dcsultorius ). Per similitù- 
dine chiamaronsi con le navi sottili che hanno un solo remeggio . 
e corrono con grande velocità , e per tal cagione appellaronst 
cosi ancora i legni da corsale. V. Esichio in KiAsr, e Porcellini 
in Celox. Il vocabolo italiano contiene una viva imaginc di 
grande celerità. 

(i^ 3 ) Chiudevansi le bocche de’ canali. Tengo con Snida , 
col Reiske e coll’ Ernesti , i quali leggono aiir<vr«^é«r , chiu- 
dersi , e rigetto 1’ àtantfttvt , dischiudersi , che preferisce lo 
Sphweigh. ; perciocché essendo intenzione di Tolemeo d’ inon- 
dare il terreno per impedir ad Antioco l’ingresso in Egitto , era 
ben naturale eh’ egli facesse otturar le bocche , o dir vogliamo 
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le uscite de’ canali.; donde avveniva clic 1 ’ acijua in.eul conte- 
nuta, crescendo sempre per queUa che da tergo affluiva, e pieno 
trovando il aolilo alveo , traboccava ed allagava la campagna. 
La qual cosa come poteva accadere , se aprivano le anaidette 
bocche? Ma lo Schweigh. credette falsamente che per inondar il 
piano era necessario di aprir i canali col farvi de’ tagli , loccbh 
non volle certamente indicar Polibio , usando vocabolo tale che 
racchiude l’ idea di bocca , otyizio. 

Fostida Meliteo. Era Melitea città della Ftiotide , di- 
stretto della Tessaglia , e siccome , a detta di Strabono ( ix , 
p. 433 ) , tutti .i Ftioti chiamavansi Achei , cosi non è da ma- 
ravigliarsi , se ■ altrove ( c. 65 ) Polibio appella il medesimo Fos- 
sida Acheo, nè v’ avea d’uopo, siccome piacque allo Schweigh., 
che questo duce dimorasse qualdie tempo nell’ Achea del Pelo-> 
ponneso , per acquistare siffauo cognome. 

(ijS) Cnopia Alorite. Aloro, ovveramente Oloro, oggidì Dia- 
nono, è città della Macedonia mediterranea nd distretto de’ lorori. 
(Y. Tolem. ni, i 3 ). 

(176) E fu ben ventura ec. Nè i 'duci , nè i soldati della 
Grecia asiatica mai valsero tanto , che potessero star a fronte 
del valore e della scienza militare eh’ erano ne’ Greci d’ Europa. 
Quindi i potentati dell’Asia, per quanto abbondassero di sudditi, 
nelle guerre ogni loro fiducia collocavano nelle forze che trae- 
vano dall’ Europa , e ne’ capitani che di colà venivan al loro 
soldo. Y. la nota 96 di questo libro. 

(177) Demetrio ed Antigono. Il primo fu padre , il secondo 
patrigno e tutore di Filippo che allora regnava in Macedonia. 

(178) Aspendo. Città della Panfilia nell’ Asia minore fabbri- 
cala dagli Argivi ( Strab. xii , p. 5 jo , xiv . p. 667 ). Notisi 
che Andromaco , non dalla molle Panfilia , ma dalla Grecia re- 
cava il suo impeto ed ingegno. 

(179) Agema. Y. la nota 68 di questo libro. 

(180) Dora. Città marittima della Fenicia , a mezzodì del 
monte Carmelo , erroneamente posUi da alcuni nella Galilea. 
(Y. Toleineo v, i 4 ; Joseph, conira Appion. p. 1067 ed 161 1). 
Doron la chiama Plinio ( v, 17, 19^. 


ÌJO 

(i8i) E pe’ soccorsi. NicoUo, poicbt erasi .ritirato dall’ assedio 
di Tnlcmaide , duvea essersi avvicipato a Dora , non molto da 
lei distante verso mezzogiorno , e ^indi trovarsi ..in., situasboc 
opportuna per mandare soccorsi in quella ci|ttà.$. . ma ..Lagora e 
Dorimene, che Antioco dopò la ritirata di ' Nicolao discacciati 
avea dalle strette di Borito , ( c. 6i ) non è probabile che po- 
tessero ridursi in Dora , conforme suppone lo Schweigli. , > dap- 
poiché Antioco subito dopo averli sconfitti , avviavasi alla stessa 
città. Laonde io non dubito punto che 7 àir in 

])lurale accenni li frequenti c successivi ajuti clic il generale di 
Toleineo , il quale avea avuto tutto 1 ’ agio di ritirarsi di là di 
Dora , vi andava mandando , e non sembrami tanto superfluo 
quanto sembrò all’ anzidetto cotiimeotatore 'il subinde die il 
Casanb. aggiunse all’ opepi fenbat.' ■ '> 

(183) Ad A nlioco.“ Ad‘ PtolemsMm scrisse iliCasaub-s e dif- 
fatti a prima giunta panrebbe ragionevole che agli ambasciadori 
mandati ad Antioco non si facessero vedere gli apparecchi di 
guerra , affinché non ne dessero contezza al loro sovrano. Ma 
riflette opportunamente il Gronovio > che neppure gli stessi am- 
basciadori spediti da Tolomeo avean ad esser' al fatto di quegli 
armamenti , onde , corrotti forse da Antioco , non gli palesassero 
tutto. E più a proposito ancora osserva lo Schweigh. , che gli 
oratori mandati ad Antioco non erano Egiziani j ma Rodi! , Bi- 
zantini ec. , conforme apparisce dal cap. 63 . 

(1 83 ) A'on esser tanto grave il danno ec. Cioè quanto Tole- 

ineo spacciava per danno c manifesta ingiuria. Sembrami per- 
tanto che tutta 1’ espressione , siccome eli’ é nel testo , ha uii 
certo che di duro c d’ improprio che volentieri avrei causato 
nel volgarizzamento, se non avessi temuta la taccia di soverchia 
licenza. / 

(184) Antigono il Losco. Cieco d'un occhio. Elicgli il primo 
re di Siria , c gli succedette Selcuco Nicatore , dal quale fu uc- 
ciso in battaglia. Eran a lui nella divisione dell' impero d' .Ales- 
sandro toccata la Panfilia , la Licia , la Frigio Magna, e poscia 
eziandio la Persia e la Cilicia. Ma essendo suo figlio Demetrio , 
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eh’ egli avea ‘ laseiato lidia Celesiria per opporli 'u' progressi di 
Tolemco Lagide , stato da' «jilesti rutto , passò egli stesso il 
Tauro eoli’ uii poderoso' esercito ed òeciipii la- Siria c'Ia Feni- 
cia , già teuute da Tolfliiicov ; il'qualc , lenendosi ‘a tur inferiore 
di forze, sgomberò quelle provinde senza combattimento, avendo 
pria distrutte le città principali da se tenute. Y. Diod. Sic. xviii, 
pp. 6a8,'Gil8, XIX, pp.'^ai , 72^; Justin. xv', 4 - 

(1 85 ) Catsandro , Lisimaco. Do’ generali d’ Alessandro il pri- 
mo die dopo In sua morte si fece proclamar Te,ifii Antigono in 
Siria. L« esempio di costai fu s«’giiito da Tolemco suo grande ri- 
vale. Appena ebbero di ciò contezza Cassandro e Lisimaco j che 
si cinsero essi pure la rcal l>enda, e quegli divenne signore della 
Macedonia , questi della Tracia. Frattanto avea Selcuco coiiqni- 
stau 1 ’ Asia maggiore, cd i re sqmnicntovati temendo la potenza 
e: la bravura d' Antigono ', :cbe colla sola fama della 'sua venuta 
avea vinto Tolemeo , eccitarono quel nuovo felice ovveutoricro 
ad associarsi con loro per perder il re di Siria; locchò eziandio 
accadde. Allora Scleuco , per concessione degli alleati , aggiunse 
alle sue possessioni il regno della Siria , e stabili la dinastia dei 
Scleuddi , che vi dominò per ben due secoli c mezzo , fiiidiè 
nc fu spogliata da’ Romani. Y. Diodoro, Giu.stiiio. 

(186) E Tolemeo. Ben mi maraviglio corno nessono degli edi- 
tori c commentatori di Polibio siasi avveduta clic qui non putea 
stare Seleuco , dappoichb la concessione era stata fatui a lui 
dagli altri alleati , eh’ erano Cassandro , Lisimaco e ’f olemeo , 
ed a lui spettava l’ accettarla. Nè v’ avea fra que’ re due Seleuci, 
nè dovea esser omesso Tolemeo. 

(187) Tutta quanta la Siria. Non osta a ciò l’asserzione jioco 
appresso rifcriUi dagli ambasciadori di Tolemeo , aver il Lagide 
pattuito con Scleuco che a sè rimarrebbe il dominio della Cclc- 
siria c della Fenicia ; polendo sussistere , che , a malgrado di 
questa condizione segreta , il re d’ Egitto nel pubblico trattato 
abbia insieme cogli altri re accordata a Sclciico tutta la Siria. 

(188) Per via di comuni amici. Cioè dc^li ambasciadori dei 
Rodii , de’ Bizantiui , de’ Ciziccni c degli Eloli , che per sola 
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uOìcìomUì cran»! intromessi fra i due 'Sommi litiganti , nè aveao 
potesti d' imporre o di minacciar ad alcimo di loro. ' 

(■99) Gaie- Città della Giudea Secondo Tolemeo ( v , 16 ) , 
'secondo PliniL (v, ti) dell’ Idoniea , poco lungi dall’Egitto. 
Era essa mediterranea , ma area . in | qualche distanza un eccel- 
lente porto. j ■ ■ I l 

(190) Le strette presso a Platano. Giuseppe (BeU.Jnd. r, 57) 

rammenta un villaggio '( della Fenicia chiamato IIAii 7 ai« 

(Piatane) nella vicinanza di Sidone, e da Tolemeo (v, i 4 ) 
scurgesi che v’ avea nella Siria a mezzodì di Laodicca sul mare 
una città denominata Platano. Qui non è dubbio che si trattasse 
della Piatane Fenicia , giaccliè Antioco corse senza incontrar ne- 
mici sino a Bcrito , fra la quale e Sidone dovean esser le men- 
tovate strette. Non è quindi improbabile , siccome ha già osser- 
vato lo Schweigh. , che le strette di Berìto mentovate di sopra 
al cap. 61, siano le medesime che le qui riferite. 

(19 1) Potfireone. Stef. Bizantino, secondando forse il nostro , 
la chiama città della Fenicia. Procopio la dice villaggio; c dif- 
fatti nè di questa , nè di Piatane , siccome di luoghi poco rag- 
guardevoli , fanno menzione i geografi pii\ antichi di Stefano. 

(iqa) Marato, è collocata da Tolemeo ( 1 . c.) nella Casiotide, 
provincia della Siria cosi detta dal monte Casio che in quella 
sorge. Plinio ( v , 17 ) la pone di rimpetto all’ isola d’ Arado ; 
dond’ è da supporsi eh’ essa col suo territorio formasse il conti- 
nente degli Aradii , o che almeno vi confinasse. 

(igj) Faccia di Dio. 0 i «3 xfirmwét. Nome d’ un promon- 
torio, ove giusta Strabone (xvi, p. 704) finisce il Libano. Plinio 
V ha sorpassato. Presso a questo è Tripoli c fra 1 ’ uno e 1 ’ altro 
il castello di Trieri. 

(iql) Calamo , fu omessa da Strabone ; non così da Plinio, 
it quale (v , 17 , 20) Botri , Trieri e Calamo ricorda di con- 
formità col nostro. Tolemeo ( 1 . e. ) di Botri sola fa menzione. 

(19J) Lieo. Plinio ( 1 . c. ) mette fra questo fiume c Berlto la 
città di Leonto , non dimenticata da Strabone , ( xvi , p. ■-Sfi ) 
ma trasandata da Tolemeo , uon meno che il fiume Lieo. Se le 
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strette presso al Lieo foisero diverse da quelle di Borito e di 
Platano ò difficile a dirsi, benché sia improbabile che ad un solo 
passaggio angusto siensi assegnati tre luoghi. 

(ig6) Damura. Lo stesso fiume che Strabene (. 1 . c. ) appella 
Tan^ras , e Plinio corrottamente Magoms. - A più chiara in- 
telligenza di quanto abbiamo fin qui riferito circa le differenti 
notizie che sulla costa della Fenicia ne forniscono i tre più ce- 
lebri geografi dell’antichità che conosciamo con Polibio confron- 
tati , gioverà in altrettanti abbozzi rappresentar all’’ occhio gli 
oggetti da loro espressi. 

(19^) Del monte Libano. Forse dell’ Antilibano , il quale se- 
condo Strabono ( 1 . c. ) principia alla marina di Sidone , dove 
allora marciava Antioco. 

(198) Tiiglialo. Vedi bellissima immagine che ci oflre uno 

scrittore, tacciato dalla pedanterìa di secchezza di stile, e povero 
d’ nrnanicnti dichiarato. Tra le falde dell’ Antilibano ed il mare 
è un piano ristretto , ma intersecato da un’ aspra eminenza , fa- 
cente angolo culla serie maggiore de’ monti. Quest’ ostacolo , che 
alla marcia d’ Antioco s’attraversa, è rappresentato sotto la figura 
d’ un cinto o cerchio che stringe il corpo a mezza vita , c quasi 
in due parti il divide : che tal è la forza del (da 

metter il cinto ) con ardita c felice metafora tras- 
portato alla striscia montuosa che tronca la continuità del piano 
suinmentovato. Transversim interceptus tradusse- lo Schweigh. , 
ed io era tentato di scrivere precinto , se tagliato non mi fosse 
paruto assai più conveniente all’ uso della nostra favella. 

(199) Sul lago. Questo é il lago di Genesaret o Tiheriade , 
la di cui metà occidentale appartiene alla Giudea , 1 ’ altra , che 
riesce al piano di Scilopoli ( chiamato Bet-san dagl' indigeni ) 
forma il confine fra la Giudea c la Decapoli della Siria. V. 
Tolcm. V , i 4 , 16 ; Joseph, antiq. Jiid. v , p. i 4 > ; Pii», v , 
16, 18 - Filoleria sembra che fosse nella Giudea, e che traesse 
il suo nome da Filotera , sorella di Tolemco II , che fabbricò 
questa città , ed un’ altra ancora cosi denominata fece sorger in 
Arabia. V. Strafa. ■»vi, p. 769. 
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(rioo) yilnhiria. Monte di Tabor, cbe GioselTo (bell Jud» iv, i) 
chiama Itahirio , c discordando non poco dal nostro , ma senza 
duLljlo di lui più instruito , dice cb’ è alto trenta stadi! , inac- 
cessibile dalla parte di settentrione , ed ha sulla cima un piano 
di venti stadii , non facendo iiienziouc d’ alcun castello su quello 
fabbricato. 

(aoi) Che ha la forma di mammella. Cioò a dire conica, o, 
per usar una similitudine a’ tempi nostri famigliare , di pane di 
zucchero. 1 ^ Scliweigh. con determinazione troppo vaga tradusse 
in rotiindo colle : meglio alquanto il Casauh. , in colle leniter 
se aUotteilte. lo ho voluto conservare la proprietà del testo, 
dove col bell’ epiteto di /t«rr«i</sc è mirabilmente dipinto l’ in- 
sensibile deereseimciito del monte dalla base ed il suo £nire in 
una vetta non del tutto appuntata, qtui si è la cima della mam- 
mella , o dir vogliamo il capezzolo. t 

(uon) PcUa. Città della Dccapoli , celebrata da Plinio peli' ab- 
bondanza delle sue acque. Caino sembra la stessa che Camone 
ItOp situata nella Calaitide (Judic. io, v. 5) — Di Gefro non 
parla nessun autore, ed il llciskc crede <li scoprir in questo no- 
me ima somiglianza cou quello di Elirouc, alla qnal' ipotesi con- 
traddice pertanto la distanza di questa città dalle altre qui rain- 
mcntale., trovandosi essa nel contro della Giudea presso a Ge- 
rosoliina. Forao c la medesima che Tolcmeo (v, i 6 ) chiama 
Gazaro , siccome Camo la Cosmo dello stesso autore > ameiidue 
situate sulla sponda orientilo del Giordano , non altrimenti ejie 
la Dccapoli , a cui appartenevano Soitopoli c Fella. 

(ao5) Aiiiliia. E questa 1’ Arabia petrea , e singolarmente la 
nazione de' Ruteni presso i monti che la dividono dall' Arabia 
felice. ( Tolcm. v , 17 ). 

( 20 1) Galatide. Gioseffo la chiama Galaadite , e Galadene , 
cui s’ approssima il nome ebraico , Ghilaad 

( 20 . 1 ) Abita. Tolcmeo ( v , 1 1 ) pone Abida e Gadara fra 
r Antilibano , il monte Ippo ed il lago di Genesaret : situazione 
precisa elio la scrittura ( Deuteron. 111 , Josue xiii ) assegna alla 
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Calaadilc ^ dove nel monte Cbrimon • facilniente si riconosce 
r Antilibano (^ , e ne’ monti del Ghilaad l’ Ippo. 

('io 6 ) Menneal a È singolare , che il Nicia , di cui trattasi , 
fu distinto da Polibio col dire eh’ egli era padre di Mennea , 
uomo cgualmcote oscuro. Menneo padre di Tolemeo , signore 
della Galcidene nella Siria, è rammentato da GioseiTo c da Stra- 
bono (xri, p. 755), ma ^li. è d’iui secolo e mezzo posteriore » 
Schweigbauser.i... , . ' , 

(307) KahbataiìUfna. Nella scrittura ( Drateron. 1 . c.) h questo 
città chiamata: Rabbata-Hanimouilàrum , e fu già la- residenza 
del gigantesco Og re de’ Bassaniti, le di cui possessioni insieme con 
quelle di Sichbn re di Cbcshim divennero la Giudea Perea (**). 
Lo'Sehweigh.'suppone ché 1 fosse. Filadelfia posta da GioseiTo 
( bell. Jod. tu 4 ) nell' estremità . orientale della Perea ; ina Poi- 
libio dire espressamente ch'era nell’ Arabia, ed Àrabi erano gli 
Ammoniti j donde trasse il nome. . 

(ao8) Sanutria. Provincia, secondo' Gioseflb ( 1 . c. ) situata fra 
la Giudea c la Galilea. La capitale dello stesso nome fu già ror 
sidenza de' re d’ Isroellc , fabbricata dal re Amri sul monte So- 
nicren. La distrùsse Salmanassare re d’ Assiria, e, fatta, emigrar 
da qtielle contrade tutta la popolazione, vi 'mandò od ‘abitare i 
Cutei , nazione persiana che stabili colà T idolatria.. 

(zoo) Pednelissei. Strabono annovera Petnelisso fra le città 
della Panfilia , e la pone non lungi da Aspendo ( xiv , p. 667 ). 
Colà Plinio pure ( v , a6 ) la colloca ; ma Artcìnidoro citato da 
Straboiic '( xii , p. 570 ) la mette nella Pisidiu, la quale secondo 
Tolemeo ( iv , 5 ) Iacea patte della Panfilia. Cicerone che la 

> t ■ * t 

(*) Kel ìaego citato dui DeataroQomio è dettp che i Sidoaiì cbianiaTaao 
Scìrion il monte Cbcrmon. Ora lappiamo da Striibone che 1 * Antilibano cstrn» 
derasl lino alla costa di Sidooc, ed il re Davide ( Psalm. 39) parla del Li> 
hano e del Scìrion come di monti gemelli ; quindi aun crediamo d' aver qui 
proposta una vana cunghieitora. 

(••) Da oltre che usasi «ìogolarmento parlando d* un fiume ; come 

ehi diccsia Giudea OUre-giordanicu. Con questa dcQuminuioae icdicavasi la 
Giudea situali; ad Oriente del Giordano. , 



espugnò andando nella Cilicia che gli era toccata in provincia , 
la chiama Pindenisso , e F attribuisce a’ Cilicii liberi ( ep. ad. 
famil. XV , 4 )• Toicmeo come il nostro 1 ’ appella , c Pednclisso 
ò il suo nome presso Stefano Bixantino. 11 Casanb. nelle note a 
Strabono giudiziosamente opina che abbiasi a seguire la lezione 
di Polibio, anteriore agK altri che di questa città ^ danno contezza. 

(a I o) Selgei. La città più considerabile della Pisidia era Selga 
secondo Stralionc ( xii , p. 56 g c seg. ) , e fabbricata da’ Lace- 
demoni!, libera come PcdneKsSo, c molto popolosa. 

(zìi) Sraìn. « II monte Climacc (che tal suona scala nell’ i- 
dioma degli Ellcni ) separa la Licia e la Miliade , eh’ è conside- 
rata una parte della Licia , dalla Pisidia e dalla Panfilia , e di- 
venne celebre pella marcia d’Alessandro Magno (Plùtarc. in Alex, 
p. 6^3 c seg. ). Per quel monte , a chi dalle parti occidentali 
dell’ Asia minore viaggia verso oriente , ofironsi duo passaggi , 
siccome insegna Strabonc ( xiv , p. 666 ) : 1 ’ uo6 didla Licia 
propriamente così detta nella Panfilia , per quelle strette che sono 
dietro le città di Fascio fra lo stesso monte ed il mare : 1 ’ altro 
dalla Miliade nella Pisidia pelle stesse fauci de’ monti, non lungi 
da Termesso, città delbi Pisidia. Ora Garsieri che Acheo spedito 
Bvea dalla Lidia , doveva entrare nella Pisidia per la Miliade : il 
perche sono qui da intendersi cotesto strette che occuparono i 
Selgei , la cui potenza in quelle contrade sembra essere stata 
grande » Schwerghauscr. 

(ziz) Saperda. Strabonc parlando de’ nomi di luoghi che hanno 
un significato sozzo ( xiii , p. 619 ) adduce pure quello di >S<i- 
perda , pesce di pessima qualità che salato Veniva dal Ponto 
( V. Esichio'; Voss. Etymologic. ; Casaub. ad Ateo, vii, c. 17), 
e quantunque egli non accenni qual luogo fosse cosi appellato , 
non è impossibile che avesse in mente il passaggio qui rammen- 
tato da Polibio , d’ una sola vocale alterato. 

(zio) Perga. Città poco distante da Pednelisso nella Panfilia 
mediterranea , celebre per il tempio di Diana Pergea che sorgra 
nella sua vicinanza, e dove faceasi ciaschedim anno solenne con- 
gresso. ( Slrab. XIV , p. 66y ; Tolcin. v , 5 ; Plinio v , z6 ). 
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(31 4 ) Btennei. Questa nazione obbliata da’ geografi dee pur 
essere stata potente, a giudicare dagli ajuti che mandò ad Acheo. 
Abitando essa , secondo la descrizione di Polibio , le montagne 
della Pisidia sopra Side , città situata sul mare della Panfilia , 
convien credere che tutta la parte montuosa della Panfilia com- 
presa fosse nella Pisidia. Ed iniatti nella Pisidia pone Teleineo 
( V , 5 ) e Pednelisso e Selga che hanno posizione montuosa. 

431 5 ) jintìoco che morì in Tracia, a Di costui non trovasi 
alcuna notizia , 0 Laodice che maritossi ad Acheo fu figlia del 
re Mitridate , conforme riferisce Polibio ( viti , a 3 ) , non di 
questo ignoto Antioco , siccome apparir potrebbe da questo passo » 
fichweighauser. > 

(ai 6 ) E sembra a me. Ciò die fa cadere gli uomini nelle reti 
che sono loro tese dall’ altrui perfidia , non è già solamente il 
negletto studio della storia , e l’ ignoranza de’ casi simili avvenuti 
a’ loro maggiori , siccome Polibio afferma , ma grandissima parte 
vi hanno le sfrenate passioni, e sovrattutto l’ambizione e l’ava- 
rizia , ignote a’ bruti , che la ragione offuscano , e facile a con- 
seguirsi le rappresentano ciò che altri , non poteron ottenere. Non 
ignorò Cesare al eerto la misera fine di Alessandro , nè quel 
conquistatore che fu il terror de’nostri tempi, la morte sciagurata 
di Cesare , e tuttavia lasciaronsi araoidue dall’ indomita voglia 
di signoreggiare, trascinar al varco dove il destino gli attendeva. 

(317) E delie assidue ricerche ec. Significantissima espressione 
qui usa Polibio, che la sola greca favella gli potè somministrare, 
la quale , appiccando la desinenza «réia a certe affezioni o qua- 
lità dell’ anima , ne indica il supremo grado. Così è J 4 *ai»rim 
la giustizia quasi personificata; itpféritn 1’ imperturbabil alle- 
grezza ed ilarità , quale si conviene ad ima seguace di Venere 
con questo nome denotata; /statari >a la memoria nella sua ec- 
cellenza , e degna di qualificare la madre delle Muse , che parti 
pur sono delle sensazioni , di cui fh 1’ uomo tesoro nella sua 
memoria. Cosi in questo luogo <r»?ivirfay fittiti significa la lo- 
devole curiosità madre d’ogni sapere, mercè della quale con in- 
pouBio , tomo Iti, I a 
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defessa diligenza investighiamo la natura d^li oggetti, • le cause 
dq;li avvenimenti. 

(aiS) fonarono tntrio. T«~v (Biftut) f 

propriamente , fecero fona alle porte delf atrio , le quali apri- 
vansi internamente , mcntrechè quelle della strada aprivansi di 
fuori. L’ atrio era la sala che dava ingresso alle stanze interne. 
(iig) V f^Jinità ec. V. la nota aio. 

(aao) I Galli Egosagi. Cosi leggesi ìa tutti i libri a penna e 
a stampa, o non Tettosagi , siccome scrive il Casaub. Dal capi- 
tolo seguente veggiamo che la sede di costoro erano lo contrade 
dell’ Ellesponto , dove secondo Livio (zxxviii, i6 ) eransi sta- 
biliti i Troemi molto tempo addietro. Quindi con ragione lo 
Scirwoigh. nega che i Galli qui mentovati fossero i Tettosagi , i 
quali giusta lo storica romano abitavano le regioni interne del- 
r Asia di qua del Tauro , e furono sconfitti dallo stesso Attalo , 
che ricusi) di pagar loro tributo , siccome facevano gli altri po- 
tentati asiatid. 

(aai) Coma , Focea , Shùma. Città marittime fra di loro vi- 
dne ; le prime nell’Eolide , l’ultima nella Jonia. - Di Focea usci 
la colonia che fabbricò Marsiglia. 

(aaa) Egei-TemnitL Ega e Temno chiama Strabene ( xiii , 
p. 6ai ) le dttà da costoro abitate , amendue nell’ Eolide. 

(aa3) Teii-Colofonit. Erano Teo o Colofonio città situate sulla 
costa della Jonia. La prima fu patria del soavissimo Anacreonte, 
c della sublime Erinna, einulatrice d’ Omero. L’altra celebravasi 
peli’ eccellente sua cavalleria , la quale dava la vittoria a quella 
parto per cui combatteva; donde nacque il proverbio: Colopho- 
nium Oddere , per finir una impresa , siccome la guerra finivasi 
peli’ aggiunta de’ cavalieri Colofonii. ( Strab. xiv , p. 643 ). 

(aa4) Caico. Sono d’ accordo col lleiske , che non Lieo , 
(fiume della Frigia c della Caria che sbocca nel Menandro, dal 
sito che occupava Attalo troppo lontano ) sibbene Caico abbiasi 
a leggere , il qual fiume divide 1’ Eolide dalla Misia , in cui Ai- 
talo allora entrava. 

(aaS) Corset, Strabone (xiii , p. 6o3) rammenta nella Troadc 
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Careto che, florida a’ tempi d’ Omero, era a’ suoi tempi deserta; 
la Caresene regione montuosa e piena di villaggi , ed il fiume 
Careso che 1’ attraversa. - Non i: a dubitarsi che in quelle parti 
abitassero i Carsei del nostro, dappoiché entrar dee nella Troade 
chi , camminando verso settentrione , esce della Misia , siccome 
fece Attalo. ' 

(aafi) Didlmatìche. Non comprendo come potè venire nella 
fantasia allo Schweigh. che le castella qui mentovate fossero fab- 
bricate sul monte Dindimo che sovrasta a Cizico , celebre pel 
tempio che gli Argonauti vi dedicarono alla madre degli Dei , 
quindi chiamata Dindimene ( Streb. xii , p. 575 ). L’ unica cima 
dio secondo il testé citato geografo avea quel monte noi rendea 
al certo atto alla doppia difesa che , a detta del nostro , desso 
avea. Oltracciò , essendosi Antioco , entrato appena nella Misia , 
da questa allontanato, per entrare nel territorio de’ Carsei ch’era 
nella Frigia minore, non poteva egli esser giunto nella vicinanza 
di Cizico presso al mare, fra il quale o la Frigia era il maggior 
tratto della Misia da lui non varcato. 

(z'J 7 ) Il piano tTjipia. Io sono tentato di leggere jipollonia, 
in considerando che Apia non è da’ geografi nominata ; né fra le 
città della Frigia , né fra quelle della Misia , ma die Tolemco 
( V , ‘J ) pone Apollonia sul Rindaco nella Misia , 0 Strabone 
(xii, p. 5’]5) sembra 'che la collochi nella Frigia ; riflettendo 
inoltre che il fiume Megisto poco appresso rammentato era pro- 
babilmente il Maceslo che a detta di Strabone (1. c. ) e di 
Plinio ( V , 4o , 3a ) sbocca nel Riudaco , e non già il Rindaco 
stesso , conforme dietro lo Scoliaste d’ Apollonio Rodio ( troppo 
posteriore a’ mentovati geografi , non che a Polibio , per far au- 
torità ) sostiene lo Schweigh. Attalo pertanto , il quale con un 
esercito vittorioso percorse avea la ionia , 1’ Eolide e la Misia , 
giunto era a’ confini della Bilinia , dove giusta Plinio (Le.) 
scorre il Rindaco. Qui era situata l’ Apollonia , la cui campagna 
guastò ; poscia voltatosi a destra senza passare il mentovato fiu- 
me , pervenne egli alle sponde del Maceslo per finire il conquisto 
della Misia , che gli era stata rapila da Acheo. 
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(aaS) Peleeaute. Non pare ch« questo nu>nt« fosse tra i ptà 
ragguardevoli dell’ Asia minore, dappoiché Polibio solo ne parla. 
La sua situasione dovea essere fra i fiumi Bindaco e Macesto. 
( V. la nota antecedente ). 

( 339 ) Ecclissata la luna. Quando nell’ ultima guerra macedo- 
nica , narra T. Livio ( xliv , 3^ ) , il tribuno Sulpicio Gallo 
predisse l’ oscuramento della luna cb’ era per seguire la prossima 
notte , non ispacciandosi per indovino , ma dimostrando ebe ciò 
per ordine di natura a tempi determinati accade : i Galli repu- 
taron i Romani di sapienza divina dotati, ed i Macedoni, popolo 
greco , ed a que’ tempi di gran lunga piò incivilito e meno su- 
perstizioso della gente romana , 1’ ebbero per triste augurio , c 
non finirono d’ urlare , finattantochè T astro ottenebrato non ri- 
tornò alla sua prima luce. Tanto é vero che non l’ ignoranza 
sola dispone 1’ animo alla superstizione , ma che molto maggior- 
mente il fanno le sciagure ed il sentimento della propria debo- 
lezza. Quindi gli acciacchi del corpo , e la vecchiezza , o 1’ av- 
versa fortuna convertono sovente gli uomini piò libertini e sca- 
pestrati , per quanto abbian del resto la mente illuminata , in 
timidi picchiapetti, c l’onestà della vita, e la purezza de’ costumi 
sono difese assai piò cilicaci contro amendue gli eccessi in (atto 
di religione , che non la civiltà piò perfetta , ed il possesso più 
compiuto delle fisiclie scienze. 

(33u) Ellesponto. Ebbe questa contrada il nome dal mare che 
la bagna, c comprendeva giusta Tolemeo il tratto ch’é da Cizico 
alla foce dello Scamandro, e secondo Plinio era la sua estremità 
settentrionale 1’ Esepo fra Pario e Cizico. Ma v’ avea eziandio 
un Ellesponto sulla sponda opposta d’ Europa , altrimenti delta 
Chersoneso Tracica , ed in questa ricondusse Aitalo i Galli 
caparbiL 

(a3i) l Lampsacem ec. Lampsaco era città dell’ Ellesponto , 
dove il Granico mette foce nel mare , fra Pario ed Abido , avea 
un porto buonissimo e fertile territorio. Serse donolla a Temi- 
stocle fuoruscito per procacciarsene il vino. Chiara al sonuno e 
nobile fra le città dell’ Asia la predica Cicerone ( Veir. i , ) 
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e loda 1* uf&ciositi e la quiete de’ suoi abitanti - Alestandria cd 
ilio furono nella Troade. La prima incominciò a fabbricare 
Alessandro Magno fra i promontorii Sigeo e Letico , dove lo 
Scamandro si scarica nel mare , e dopo la sua morte fìnilla Li- 
simaco, il quale vi accolse gli abitanti delle altre vicine città che 
cadevan in mina. La seconda, dentro a terra situata sullo stesso 
Scamandro , prese il nome dall’ infelice capitale di quelle con- 
trade , ed i suoi cittadini vantavansi eziandio d’ occupare il sito 
di quella , sebbene ciò non sia vero , siccome può provarsi da 
Omero. V. Strab. xiit, p. SSg e s^. 

(o3a) Peliamo. De’ piccoli principii di questa città , e dell’ al- 
tezza a cui sali , singolarmente mercè del favore de’ Romani , 
vedasi Strabone ( xiii , p. 6x3 e s^. ) ^ secondo il quale 1’ At- 
talo, di cui parla qui Polibio, fu il primo che assunse la dignità 
reale. 

(x33) Dai , Cammanii , CiliciU Abitavano questi popoli diflc- 
renti contrade molto fra di loro distanti; perciocché i Dai erano 
Sciti del mar Caspio ( Strab. xi,p.5ii), i Caramanii erano 
situati a levante della Persia ed a mezzodì della Pania ( Tolem. 
v,3,5,g), cd i Cilicii formavano l’ estremità meridionale 
dell’ Asia minore sopra la Siria. Li congiimse qui Polibio pel- 
r eguale armadura che tutti aveano , e perchè ad un solo duce 
erano soggetti. 

(x34) Scudi d’argento. Argiraspidì sono costoro chiamati nel 
testo. Questo genere d’ armadura fu secondo Curzio (viti, 17 ) 
e Giustino ( 11 , 37 ) istituito da Alessandro Magno nella spedi- 
zione dell’ India , aflinchè , essendo in tutto superiore a’ nemici , 
egli non fosse in quel ricchissimo paese inferior ad essi nel lusso 
delle armi. Ma con qual fondamento lo Sclnveigh. asserisca che 
costoro appartenessero all’ armadura grave, io noi veggo. 11 passo 
di Diodoro Siculo da lui citato ne fa sapere soltanto che gli 
Argiraspidi erano un corpo di fanteria insigne pello splendore 
delle armi e pel valore della gente ; nè può credersi che le 
piastre d’ argento le quali , a detta di Curzio , coprivan i loro 
scudi, rendessero questi molto più pesanti che se fossero stati di 
mero bronzo. 
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(a 35 ) jigriani. Intorno a questa nazione Tracs redi ciò cha 
scrivemmo nella nota ao8 di questo libro. 

(a 36 ) Menedemo Alahandese. Era Alabanda illustre città della 
Caria. Alabando che la fondò era colà adorato più santamente 
che non qualsivoglia divinità maggiore , secondochò riferisce Ci- 
cerone ( de natura Dcor. iii , 19 ). Questo stesso Menedemo è 
mentovato di sopra ( c. 69 ) senza il nome della patria. 

(237) Cissii. Strabene ( xv , p. 728) scrive che cosi chiama - 
vansi i Susii , o dir vogliamo gli abitanti della Susiana , ( pro- 
vincia la più occidentale della Persia ) da Cissia , nome con cui 
Eschilo appella la madre di Memnonc , il di cui padre Titone 
dicesi che abbia fabbricata la città di Susa, antica sede de’ re di 
Persia. Secondo Tolemeo ( vi , 3 ) era la Cissia una parte della 
Susiana , nò per avventura quella dove rìtrovavasi Susa. 

( 238 ) Cardaci. Campano costoro, dice Strabono (xv, p. 73(), 

di ruberie , e traggon il nome da Karda che presso i Persiani 
ha il signiheato di valoroso , e guerresco. Esichio a questa voce 
asserisce che siflàtta denominazione deriva da una qualche nazione, 
o da alcun luogo ; ma Eustazio ( ad Iliad. B. v. 279 ) sostiene 
dietro Elio Dionisio e Teopompo che non erano una giusta razza, 
ma in generale i Barbari che militavan a soldo. Infatti presso 
Com. Nepote (Datam. 8) sono nominati Cardaci indistintamente 
tutti i centomila fanti Barbari che Autofradate avea nel suo eser- 
cito , in opposizione a’ soldati Cappadoci , Armeni , Paflagmii , 
Frigi, Lidi , e d’altre asiatiche nazioni - Il Reland ( Diss. vili, 
T. Il, p. i 52 , i 53 ) osserva che Kant eziandio nel Persiano 
moderno denota bellicoso , e non ò impossibile che vi abbia 
qualche analogia l’ebraico Kardòm > ebe signifìca scure, 

manuaja ( V. Buxtorf. Lexic. p. 693 ) , c che for.se sarà stata la 
rozza arma la quale portavano questi più assassini che non guer- 
rieri disciplinati. 

(239) Arretrati. Cioè a dire quelli che camminavano più len- 
tamente, e quindi erano rim.asi addietro. 11 greco i ^ iAk«'/ìi»«i , 
ehe dietro eransi trascinati ha una forza particolare , ma V uso 
«Iella nostra lingua ne rilìuta la versione Irlterale. 
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()4o) Il Casio e le cosi delle Voragini. La' descrizlona dì 
questi siti dee ripetersi da Strabene (xvi, p. 7 O 0 ), il quale cosi, 
ragiona circa i mentoyati luoghL ■ È il Casio un colle 
arenoso , a guisa di promontorio, sena’ acque, ove giace il corpo 
di Pompeo Magno, ed è il tempio di Giove Casio . . . Quindi 
i la via che a Pelusio mena , sulla quale sono . . . leVoragin! 
che presso a Pelusio fa il Nilo traboccante , essendo que’ luoghi 
l>assi per natura e paludosi *• Tolnneo ( iv , 5 ) nota la città 
di Cassio, e da lei impone ad un distretto il nome di Cassiotide, 
ma del colle qui accennato non fa egli motto. Io il nomai sem- 
plicemente il Casio , attenendomi al 7« K«n*r di Polibio. Il 
Casaub. e lo Schweigh. con maggior arbitrio 1* appellarono Ca- 
sium monlem, dando per tal guisa eziandio luogo a confonderla 
col monte Casio della Siria , non poco da lui distante. 

(o4i) Pervenuto il quinlo giorno ec. Avanti .queste parole 
leggesi in tutti i codici ciò che con savio divisaniento lo Schweigh. 
trasportò due periodi appresso , applicandolo ad Antioco , cioè : 
e giunio in Gaza ec. DiOàtti essendo Gaza piò settentrionale di 
Raffia , ragion vuole che Antioco proveniente dalla Siria, e non 
Tolemeo che arrivava dall’ Egitto passasse pella prima di queste 
città , affine di recarsi nella seconda. Se non che il sospetto del 
Relando , del Palmieri e del Wcsselingio citati dallo Schweigh. , 
che due Gate vi fossero , in mezzo alle quali era situata Raffia , 
non è al tutto senza fondamento , ove si consideri , che secondo 
Tolemeo (v, 16 .) Gaza aveaun porto in situazione tale , che da 
esso passavasi a Raffia , lasciando Gaza a settentrione. Quindi 
non è impossibile che il re d’ Egitto giunto a Rinocolura , con- 
tinuando a costeggiar il mare abbia proseguito per Antcdouc ed 
il porto di Gaza , e siasi poscia ripiegato verso Raffia , quando 
Antioco venne col suo esercito nella Gaza mediterranea. Ciò non 
pertanto non mi sono permesso di mutare l’ ordine stabib'to d^Uo 
Schweigh. , sembrandomi imponente 1’ obbiezione del Relando , 
che , se di due Gazo si fosse trattato , Polibio , scrittore tanto 
accurato , per non recar confusione le avrebbe distinte - Del 
resto osserva giustamente lo Schweigh. , che percorso avendo 
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Tolemeo col suo esercito in soli cinque giorni lo spazio da Pr- 
lusio a Raffia, che secondo l’itinerario d’Antonino è di ii 4 mi- 
glia romane , la marcia di lui fu straordinariamente sforzala. Ma 
rammentiamoci che Annibaie compiè in quattro giorni co’ suoi 
il cammino di 600 stadii, eguali a ^5 miglia, che sono dal passo 
del Rodano al confluente di questo coll’ Isara , per luoghi stretti 
ed impediti , per modo che fece quasi 19 miglia per giorno : e 
non ci maraviglieremo che Tolemeo per siti piani e senza osta- 
coli , ed oltre a ciò spinto dal bisogno dell’ acqua , onde questi 
penuriavano , ne fece da per ciaschedun di. 

Rinocolura. Tolemeo pone questa città nella Gassiotide 
dell’ Egitto , e la chiama Rinocorura egualmente che Gioseflo. 

(u 43 ) Della Celesiiia. È da notarsi che Polibio comprende 
nella Celesiria tutta la Palestina , la quale Tolemeo ( v , 16 ) 
distribuisce nella Galilea, Samaria, Giudea di qua e di là del 
Giordano , ed Idumea. 

(u 44 ) Ristorò colà F esercito. IlftnitaXafiSr itlavB» 
iTv tradir ha il testo , che male rendettero gl' interpreti latini , 
et cursus inde profectus. Il preposto ad àtaXufifiittit 
non signi Gca semplicemente prender seco le forze, ma prenderne 
altre in aggiunta , locchè è falso che Antioco facesse , pervenuto 
che fu in Gaza. E prescindendo anche da siffatta circostanza , 
nojosa superfluità sarebbe stato il dire che Antioco , venuto in 
Gaza , si tolse di là nuovamente coll’ esercito per proseguire in- 
nanzi. Quindi ho ricevuto l’ altro significato che ha xftTuta- 
xi/tfiatn di rinfrescare , ristorare dalle fatiche del viaggio , c 
che molto meglio s* adatta a questo luogo. Lo Sehwcigh. , quan- 
tunque nel dizionario Polibiano adotti il mentovato senso , ne 
esclude tuttavia il presente passo. 

(345) Con Etolica bensì ec. Gli Etoli sono dal nostro in varii 
luoghi ( Il , 5 , 4 I 4^1 49 > IV, 67 ) descritti per gente superba , 
feroce , avara , che nessun mezzo di lucro reputa turpe , ed .3 
guisa dì fiere avvezza è a vivere di rapina. Quindi è chiaro , 
che r audacia etolica mista era sempre a quella viltà d’ animo , 
ch’esclude il vero coraggio, c cader non può nell’uomo valoroso. 
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L’ azione pertanto di Teodoto area bensì tutta la ferocia e cru- 
deltà etolica , e se vogliam eziandio tutta la sua avventataggine 
ed inconsideratezza ; ma , quanto al suo scopo , polca essere pa- 
ragonata al generoso attentato d' uno Scevola contro Porsenna , 
o d’ una Giuditta contr’ Oloferne. 

(346) Attillatura. Iltfiutxi i la voce greca che ho cosi 
espressa , della quale dice lo Schweigh. eh' essa è propria del 
vestiario , e significa 1 ’ ornamento del corpo ( corporis cultnm ). 
La sua composizione di wtf) e kÌwIk ravvicina molto, se non 
m’ inganno , al vocabolo itaUano da me prescelto ; dappoiché un 
vestito che s’ adatta intorno al corpo , come se fosse intorno a 
lui tagliato , non può a meno di sortire quell’ eleganza e leg- 
giadria , in che 1 ’ attillatura propriamente consiste. 

(347) Abbi^iamenti. Circa la voce ìtivptil» , che ho sifiiit- 
tamcntc tradotta , veggasi la nota 397 al quarto libro. 

4348) Ucciso Andrea. Nel lib. m de* Maccabei narrasi , che 
Tulemeo scampò dalla morte per opera di certo Dositeo figlio 
di Driniilo ( Giudeo apostatato dal culto da’ suoi padri ), il quale 
sostituì al re una persona del volgo. 

(349) La banda reale. Cioè 1 ’ agema , di cui abbiamo lunga- 
mente ragionato nella nota 68 di questo libro. 

(a 5 o) Seco Idi allevato. Non precisamente collactaneus , con- 
forme hanno grinterprcti latini, ch’é quanto dire, nndrito collo 
stesso latte; ma insieme col re educato ed ammaestrato in tutto 
ciò che appartiene alla guerra ed all’ amministrazione civile. Co- 
testi giovani , venuti in età adulta , erano i più cari confidenti 
del re, c qui appunto veggianio uno d’ essi comandare in quella 
parte dell’ esercito , dove Antioco era per combattere. Cosi os- 
serviamo Crisogono, che con Filippo ebbe comune l’ educazione, 
condurre le forze di lui nella Tessaglia e nella Focide ( v , 6 , 
97 ) , c talmente a lui aOezionato , che gli fu sempre autore di 
clementissime azioni (vii, i3 , ix , 33). 

(35 1) Paggi reali. BanAissì «■•TcTk non sono per mio avviso, 
Jigli tV amici del re , conforme suppone lo Schweigh. , ma fan- 
ciulli di nobile discendenza , incaricati de’ minuti servigi intorno 
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alla persona del re, non diversi da’ paggi che servono nelle corti 
degli odierni sovrani , e che , entrati nell’ adolescenza , a più 
ragguardevoli ministeri vengono elevati , siccome accadde al 
Miisco qui rammentato. 

(a5a) Arsinoe. « Costei , dice V autore del terzo libro dei 
Maccabei , a. 5 , andando attorno esortava 1’ esercito , atteggiata 
a compassione ( c ben gliene dava motivo la vigliaccheria del 
fratello ) , e con lagrime e co’ capegli sparsi tutti pregava , che 
sk stessi, ed i figli e le mogli ajutassero animosamente, promet- 
tendo che, se vincessero, darebbe a ciascheduno due mine d’oro >. 
E tanta forza ebbero le preci femminili, eia generosa promessa, 
che r esercito di Tolemeo ottenne compiuta vittoria. 

(353) Nessuno di loro ec. Osservarono giìi il Reiske c lo 
Schweigh., che quanto qui asserisce Polibio non potea cadere in 
Antioco, come quegli che avea giocose tali consumate, che altri 
recati sarebbesi a grande gloria; dappoiché ebbe soggiogato Mo- 
lone , e ridotta la Siria in suo potere. 

(a5() Squadrone. « Anticamente , scrive il Grassi , Dizion. 
miliL T. 1 , p. 1 43 , sonava schiera , squadra , battaglione , ora 
si ristrìnge ad una parte d’ un reggimento di cavalleria di cento 
cavalli ». Ma , quantunque seguendo 1’ uso moderno bastato sa- 
rebbe di render per Squadrone semplicemente, io ho voluto 
ampliare l’ espressione coll' aggiunta di cavalli , affinché qualche 
troppo sottile cruscante , invano cercando qnesto significato nel 
solo codice di lingua da lui venerato , non ne dia carico d’ aver 
posta uua mano qualunque di soldati in luogo di una compagnia 
di cavalieri. 

(355) In tal guisa combattono. Interessante é questa descri- 
zione del modo , in cui gli elefanti fra loro s’ azziiffiino , omessa 
dagli altri autori e da Plinio stesso che tanto distesamente parl.v 
di questi animali c de’ loro costumi nel libro ottavo della storia 
naturale. Aristotile ( Ilist. anini. lib. ix , c. i ) riferisce soltanto 
che gli elefanti combattono insieme fortemente c si feriscono coi 
denti , e che il vinto a tale si avvilisce che non può sopportare 
la voce del vincitore. 
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(a 56 ) Avvinghiandosi. Probabilmente colla proboscide , nella 
quale hanno gli elefanti somma forza ed agiliUl , mentre che i 
loro piedi anteriori nell’attitudine stazionaria, grossi e corti come 
sono, male posson ergersi ed abbracciarsi. Infatti veggiamo tosto, 
ohe vincea quell’ elefante , il quale cacciava in fianco la probo- 
scide dell’ altro. 

(257) Con tutta la fona. Questo sembrami che volesse espri- 
mer Polibio, preponendo a l’articolo Ij, quasi avesse detto: 
con quella eh' è forza , colla forza per eccellenza. 

( 258 ) Non tollerano f odore ec. Questa opinione è riferita da 
Polibio , ma da lui non creduta appieno , dicendo egli poco ap- 
presso che, secondo il suo parere, fuggivano gli elefanti d’ Africa , 
s[>aventati dalla grandezza e forza di quelli d’ Asia ; la qual ca- 
gione è assai più probabile della prima, non osservandosi siffatte 
avversioni fra gli altri animali. Plinio pure ( viti , 9 ) scrive 

< Indicmn (elephantem ) Afri pavent, nec contueri audent; natn 
et Major Indicis magnitudo est ec. A’ nostri giorni ancora gli 
elefanti del Senegal e della Guinea sono minori di quelli del- 
r India ( Buffon hist. naU T. 28 , p. i 54 , cdiL Sennini ). Se 
non che quelle fra le belve di Toleineo che combatterono colle 
belve avversarie dovettero ad altra razza appartenere , ed erano 
forse indiane esse medesime , ovveramente de’ paesi degli Etiopi 
c de’ Trogloditi , cioè dell’ Africa orientale ( V. Tolemeo Afric. 
Tav. 4 ) ) i^oTC questi animali sono assai più grandi e forti che 
nell’Africa occidentale ( Buff. op. ciL p. i 5 i ) , e dove secondo 
Diodoro ( III , p. 108 ), Tolemeo E vergete , padre del presente , 
li fece con ogni diligenza cacciare. 

(aSg) Ma spaventati ancora. Non ho creduta inutile la parti- 
cella «sì dopo ùxx'k , siccome la reputarono gl’ interpetri latini 
che la neglessero. Polibio , riportata la causa meno verisiniile 
della fuga degli elefanti d’ .Africa dinanzi a quelli d’ India , sog- 
giugne modestamente il suo parere , non escludendo la sentenza 
volgare, ma unendola alb sua per via delb mentovata copula. 

(260) Spinte addosso. Bella e necessaria correzione fece ipti lo 
Schtveigh. al testo , nel quale prima di lui Icggevasi l'ut wf'tf 
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mpTit Immiti , spinte estendo le schiere ( accn- 

(ativo ) contro di loro , doixle alcun senso non si cara , e se- 
condo un'altra ìmoaelìss rftt npTit (le schiere innanzi 

a loro ) , dalla quale , oltre alla discordanza del passivo coll’ ac- 
rmativo notata nella lezione anteriore , emerge I' assurdità dw 
gli elefanti, spauriti e spinti indietro, precipitavansi solle schiere 
che stavan loro davantL Ma scrivendo, confórme fece il sullodato 
commentatore , e noi , a lui attenoidoci , traducemmo : wfln lèe 
mplit s. A. , Ogni difficoltà è appianata. 

(261) Antioco qual inesperto ec. L’errore iT Antioco e la 
causa della sua sconfitta fu la sua soverchia insistenza nel van- 
taggio eh’ egli ottenne coll’ ala destra. Che se , siccome fece To- 
lemeo, tosto mostrato si fosse alla falange: questa, dalla presenza 
ili lui animata , avrebbe con maggior valore combattuto. Ma 
T olcmeo , conscio della propria dappocaggine , lasciossi guidare 
dalUvsperienza c sagacità d’ Andromaco e di Sosibio : laddove il 
giovine re di Siria , dal solo suo impeto concitato , procacciossi 
la vittoria dove meno importava , cd abbandonò i suoi nel più 
decisivo momento. 

(262) F" erto Gaza. Non mi so indurre ad adottar col Palmieri 
e col Reiske , oltre alla Gaza di Siria o di Fenicia , eh’ è la 
presente , un’ altra tT Egitto fra Rinocolura e Pelusio , sovranno- 
inata Palaeogaza (Gaza vecchia). Diodoro ( xix , p. 7i5) pone 
espressamente F antica Gaza nella Siria, e da lei non lungi deb- 
b’ essere stata la nuova ; dappoiché , conforme narra il succitato 
storico ( p. 717), Demetrio figlio di Selcuco, rotto da Tolemeo 
davanti alla prima delle mentovate città, in ritirandosi giunse lo 
stesso giorno della sua sconfitta , verso il tramontar del sole , 
nella seconda. V. la nota 24 1 di questo libro. 

(265) Venerano ec. lo non tenterei , siccome vorrebbe il 
Reiske, e non disapprova lo Schweigh. , il irptnvtirt (adorano, 
venerano) che hanno tutti i libri, convertendolo in wftr»\/t»r 4 
( sono inclinati). Imperciocché, sebbene il primo di questi verbi 
si costruisce coll’ accusativo , non mancano esempli ( cd il con- 
fessa lo Schweigh. stesso ) in cui regge il terzo caso. Ma non 
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per questa ragiona grammatieala soltanto io lascerei intatto il 
testo PoUbiano; fibbene ancora, perchè facendo cotal mutazione, 
avrebbe con nojosa tautologia scrìtto il nostro, che ipopoli della 
Cclesirla sono animati di benevolenza verso la casa d’ Egitto , 
perchè sono ad essa inclinati. Quanto è più ragionevole il dire , 
che la propensione che a lei aveano manifestavasi negli alti dì 
venerazione che le dimostravano. 

(u6i) Onorando Tolemeo ec. Eì si fu allora che Tolemeo 
visitò Gerusalemme , e poich’ ebbe sacrificato al vero Dio , volle 
a viva forza entrare nel luogo più sacro del tempio , ma da un 
repentino terrore ehe lo invase ne fu impedito , siccome narrasi 
nel princìpio del libro terzo de’ Maccabei. 

(a65) Che nessuno nel regno sarebbesi aspettala. £d in 
reallù non fu merito di Tolemeo, so cosi terminò questa guerra; 
sibbene tutta la lode del suo buon esito attribuirsi debbe a’ mi- 
nistri ed a' generali del re, che con tanta segretezza seppero 
creare cd addestrare un poderoso esercito , e singolarmente a 
Sosibio che fu , siccome altrove riferisce il nostro , astutissimo 
maneggiatore , e nella battaglia di Radia comandò la falange 
( c. 65 ) che riportò la vittoria - La sorella di Tolemeo ancora 
ebbe la sua parte in quel felice risultamento. ( Y. la nota a5a ). 

(a66) I Roda. Accenna questo terremoto Giustino ( xxx , 4 ) , 
e lo dice accaduto lo stesso anno , in cui Filippo V re di Ma- 
cedonia, assalito da tutta la Grecia, che i Romani spalleggiavano, 
chiese la pace , cd ottenne una tregua soltanto. Ma ciò avvenne 
T anno 556 di Roma , corrispondente all’ olimpiade i4^ > ^ > 
quindi diciannove anni dopo i fatti poc’anzi narrali, cui assegna 
Polibio r olimp. i4o, 3 , ossia 1’ anno d. R. 53^. Oltre a ciò 
riferisce Giustino ( L c. ) , come nello stesso giorno che riuscì 
funesto a Rodo surse dal seno del mare un’ isola nuova fra Te- 
raniene e Tcrasia , appartenenti alle Cicladi. Plinio ( ii , 8y ) 
dice , che la stessa isola emerse cento U'ent’ anni dopo che nel 
quarto anno dell’ olimp. cxxxv erano nate Tcra e Terasia; onde 
secondo lui il mentovato^ terremoto avrebbe avuto luogo il se- 
condo anno dell’ olimp. clztii. Ma quanto poco si apponessero 
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al vero Giuslino « Plinio risulta da’ nomi de’ r« , che a della 
del nostro regalarono si generosamente i Rodil , trovandosi fttf 
quelli Antigono Dosone , cui l’anno d. R. 53 1 successe Filippo, 
e Seiruco Callinico padre d’ Antioco Magno , che mori l’ a. di 
R. 5iS ( Polib. Il , 71 ). Andò ancor errato Eusebio , il quale 
( Chmnic. 1 ) nel secondo anno dell' olinip. cxxxix , che fu il 
primo del regno d’ Antioco Magno, pose la mentovata catastrofe. 
Il perché é da riferirsi questo caso all’ epoca che formò il sub- 
bietto della cosi delta Preparazione di Polibio, c se qui lo tro- 
viamo , convien dire , conforme opina lo Schweigh. , che allora 
terminala fosse la ristaurazione delle mura , delle darsene , e 
delle altre parti della città di Rodi , che rovesciate furono in 
quell’ orrendo terremoto. 

( 167 ) Cerone e Gelone, m La liberaUtà di Geroue verso i 
Greci loda il nostro nel libro vii , 8 . Gelone figlio di Geroue 
mori in età d’ oltre cinquant’ anni , avanti il padre ( Polib. 1. c. 
T. Liv. xxiii , 3o ). Ch’ egli avesse parte nel regno si conosce 
da queste parole di Polibio «. Schweighauser. 

(z 68 ) Settanta talenti. Nei testo leggesi : 
vri>7i àfyvflw lavati» *f'»t 7à> iit 7« ÌXat*t l»7c it 7« 
yvftfxel» ( scttantacinque talenti d’ argento da darsi 

polla spesa dell’ olio a quelli che s’ esercitano nel Ginnasio ). Ma 
questa lezione é manifestamente viziosa , non essendo possibile 
che peli’ olio solo avessero i Rodi! ricevuta una somma cosi 
enorme , mentre che nulla fu loro assegnato pelle fabbriche. 
Quindi il ReLske sospettò che dopo i/3</'*^s«ti7« fossero andate 
smarrito alcune parole che indicassero la destinazione de’ settanta 
talenti al ristauramento delle mura e delle darsene , c che i ri- 
manenti cinque servissero peli’ olio. Lo Schweigh. propone di 
leggere kkì »l»7i ify. l*x. ( 75 tal. d’ arg. ) di per 

sé, c poscia S't (oltre a ciò) 7«> iir 7< lAitio 
( r olio polla spesa ec. ). A me è sembrato più conveniente di 
trasportare il solo cinque all, a spesa d’olio, senza fare alcun’ altra 
mulazione o aggiunta, potendosi da sé comprendere che la soiii- 
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ma maggiore fornita da Cerone dovca esser impiegata nella spesa 
maggiore , qual era la rilabbricazione degli edificii caduti. 

(a6g) Nel Ginnasio, Era il Ginnasio presso i Greci , e la 
Palestra presso i Romani il luogo dove la gioventù addestravasi 
nella corsa , nella lotta ed in altri esercizii , per dar al loro 
corpo robustezza ed agilità. Ora , affinché più pronti riuscissero 
i varii movimenti delle membra , e ad un tempo con maggior 
iacilità sottrarsi potessero i combattenti dagli assalti degli avver- 
sarii , ungevausi questi d’ olio il tronco c le estremità. 

(470) A sollievo de' cittadini. Non vanno d’ accordo gl’ inter- 
petri ed i commentatori di Polibio nella spiegazione di questo 
luogo , che suona nel testo i/r Ut ntXiìmt ( pel- 

r aumento de* cittadini). Il Casaub. credette cho si trattasse d’ac- 
crescere con quella moneta il numero degli abitanti, di cui molti 
erano periti nel terremoto , e voltò ad Jhequentandam urbem 
incolis. Ma i cittadini non sono una merce che si acquUta col 
danaro, siccome gli schiavi. 11 Peroni tradusse ad ustun civium, 
quasiché avesse letto mtrlxuvrtt. Più ragionevol’ é la conghiettura 
dell' Emesti , che cotal aumento intendasi delle sostanze de’ citta- 
dini più poveri. Non parmi pertanto , conform’ é opinione del 
medesimo, che abbia a leggersi is-ajgtnr . il qual vocabolo 
presso Tucidide (11, p. i 33 ) significa consumazione voluttuosa 
delle facoltà ; siccome interpetra colà lo Scoliaste : Vat àxaift- 
etit , l»f àwtXnvnis n») tiSvamStlut , godimenti e diletti, e 
non altrimenti uso delle cose necessarie alla vita. 

(271) Catapulte di tre cubiti. Giusto Lipsio (Poliorcet. lib. iii, 
dial. a ) adducendo questo passo di Polibio ed un simile di Ap- 
piano sostiene coll’ autorità di Pesto , che la misura tricubitale 
non apparteneva alle catapulte , ma all’ arma che da quella era 
lanciata — 11 cubito é la distanza dall’apice delle dita al gomito, 
quindi mezzo braccio - Io pertanto ho creduto che dir si possa 
catapulta di tre cubiti , siccome diciamo cannoni di dodici , di 
ventiquattro cc. , indicando il peso della palla che gittasi fuori 
del medesimo. 

(272) Mostra, Era nel Pireo , cioè porto d’ Atene , certo sito 
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dove i mercatanti esponevano la mostra degli efletti che vende- 
vano, c che dalla cosa stessa traeva il nome, chiamandosi 
{ Mostra ) V. Esichio a questa voce , e gli autori citati nella 
nota — Senofonte (Ellcnic. v, i) narra che essendosi gli Egineti 
con un’ armata ostile avviati al Pireo , alcuni d’ essi giunti al 
Digma saltarono fuori , e ne rapirono parecchi mercatanti e 
marinai. 

(ayS) Tolemeo. Di cognome Evergetc , padre di colui che al- 
lora regnava. 

(■274) Ardebbi. Secondo Esichio era 1 ’ Artabo ( che coà è 
questa voce nel testo) una misura della Media , corrispondente 
vi mediinno attico. Da questo luogo scorgesi che anche in Egitto 
valevansi della stessa misura, la quale sembra tuttora colà con- 
servarsi sotto il nome di ardebbe, equivalente a tre staja e messo 
vanesia ni. 

(375) Travi di pino quadrati di giusta misura. Dalla qualità 
del legno resinoso e resistente all’ umidità , e dalla tagliatura del 
medesimo qui indicate non è a dubitarsi , eh’ esso servir dovea 
pella fabbricazione delle navL Quindi non erano i travi di pino 
diversi da’legni di costruzione prima nominati, siccome apparisce 
dal testo , dove questi articoli sono separati - La giusta misura, 
attenendomi al Rciske , non 1 ’ ho applicata , conforme risulta 
dalla lezione che in tutti i libri riscontrasi , a’ cubiti ( trilj^ut ) 
e alle braccia, ma alla lunghezza delle travi , leggendo: 
lilfU Ififtiifut Itìfmmrftvf/tf , e non t/tfttlpur 

Potrebbe eziandio darsi che Polibio avesse scritto 
iftfiilft» ( di giusta grossezza ) , secondochà sospetta lo stesso 
Reiske, ma troppo verrebbe con questa correzione ad alterarsi 
Il testo. 

(176) Pel ristabilimento del Colosso. Tuttavia non fu esso 
ristabilito , ed a’ tempi di Plinio (Hist. naL xzxiv , 7 , 18 ) ve- 
deasi ancora questa prodigiosa mole stesa al suolo. 

(377) Talenti di bronza. 11 testo ha lixatla solamente ; ma 
con ragione rillelte il Reiske che debb’ essere stata omessa la 
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parola ;^«Ax*v ( di bronzo ) ; dappoidit di questo luetallo era 
il colosso. 

(nn8) Àd uso di pali. In usiun cuneorum tradusse il Casaub. , 
confondendo che ba il nostro con epa»/raj>f , dimi- 

nutivo di rfnr (cuneo) « Ma a qual uopo, dimanda lo Schweigli. 
diecimila cunei , o un maggior numero ancora , se da un pezzo 
parecchi si facevano ? E qua’ cunei di sedici cubiti ! Che se da 
una trave più se ne tagliavano, cosa importava additare la lun- 
ghezza delle travi ? « Quindi , appoggiato ad Esichio e ad uno 
scoliaste d’ Aristofane , dimostra egli che deriva da 

rpi( ( vespa ), il cui ventre posteriormente si nstringe e finisce 
in una punta , imitando la forma d’ un palo , cui fu per somi- 
glianza lo stesso nome apposto. 

( 379 ) jlssi per tavolati. 11 testo ha nfmliftt deiivato da 
rrfittv/ti che significa coprir un piano con tavole o qualsivoglia 
altra materia. Qui trattasi d’ assi destinati a solai delle stanze ed 
a coperte delle navi che comprendonsi sotto il nome di tavolati. 

(s 8 o) Criseide. Era questa vedova di Demetrio e madre di 
Filippo ( V. Euseb. Chron. 1 ). Dopo la morte del marito spo- 
solla Antigono Dosone. 

(a 8 i) Legna cinque mila braccia ec. Lo Schweigh. ha con- 
servata la disposizione confusa del testo nell’ annoverare questi 
articoli , e traduce ; materia , resina et crinis dona millia cu- 
bitorum et millia talenta. Io ho unita l’espressione della misura 
alle legna , e quella del peso agli altri oggetti. 11 ;^i\iiSat poi 
stimai di dover spiegare con un breve giro di parole. 

(a 8 a) Lisania , Limneo , Olimpico. Chi fossero costoro che 
Polibio appella dinasti , cioÈ sovrani di minor conto , quali sono 
a’ nostri giorni i Duchi , Gran-Duchi ec. , ed in qual parte dcl- 
1’ Asia avessero dominio non si ha contezza alcuna. Che non 
regnassero in contrade barbare sembra indicare il carattere greco 
de’ loro nomi. 

(z83) Rammentandosi. Ho seguita la conghicttura del Reisko , 
il quale suppose che innaiui ad às wXt/rre , siccome leggesi ùi 
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.tutù i codici , fosse omesso il vocabolo (itfitiftttn , loccLè 
dcbl)c aver sospettato eziandio il Casaub. , introducendo nella 
sua versione la parola memores. Lo Scbweigh. corresse arbitra- 
riamente trm wXifrrtt , pretendendo che per ellissi si possa sot- 
tintendere Itrtil» ftmXXét. Non gli dispiace pertanto un’ altra 
emendazione proposta dal Reiske di convertire V it in • . ch’egli 
interpreta , quo decoro servando , ma che sembrami stentala, 
lo mi lusingo d’ aver abbracciata l’ opinione più ragionevole. 

(aS 4 ) Alimentarsi. Notisi questa espressione , la qmde indica 
che i soldaù qui annoverati non aveano a levarsi temporaria- 
mento , ma dovean essere stanziati e mantenuti dalla lega per 
qualsivoglia evento. 

(z85) Al lido orientale delt ArgoUde. Questo tratto di costa, 
che hancheggia 1’ Epidauria e la Trezenia , fu per eccellenza 
chiamata a" ( Acle , spiaggia di mare , lido ) e tale la deno- 
mina qui Polibio - Diodoro tuttavia ( xvni , p. 655 ) distingue 
dagli Argivi gK abitanti , cosi dell’ Acle , come delle altre pro- 
vince a queste contigue — Per cih che spetta al senso della voce 
a” * 7» , è dessa dallo scoliaste d’ Omero ( 11. B. v. 596 ) cosi 
definita : * wafm^aXiisritt »aì wtlfmiss llwtt , àr'é li wif\ 
«v7'«f , «irvi, /«'mr$«< ani wtfiuXirS-msl» xtftmla , 

sito presso al mare e sassoso, dal rompersi che fatino intorno 
a lui le onde. Quindi ebbero altri lidi ancora questo nome , e 
l’Attica pure fu per cagione della sua estesa costa vicina ammonti 
appellata Acte ( Tzeze Lycophr. p. 88 ; Strab. ix , p. 591 } e 
la parte inaritùma dell’ Acamania fu egualmente così chiamata 
( Strab. X , p. 461 ). 

(u86) Calamo. Di questo luogo forte della Messenia non trovasi 
menzione presso alcun altro antico. Sembra pertanto che fosse 
poco lungi da’ confini della Laconia , dappoiché Licurgo se nc 
impossessò , appena uscito coll’ esercito. 

( 287 ) Ciparissei. Era Ciparissa la prima città marittima della 
Messenia che incontravasi venendo dalla Trifìlia; provincia , sic- 
come vedemmo , appartenente all’ Elide. 
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(i%i) jindania. Ilo seguita laleziuuc dello Schweigh., il quale a 
wf'é$ 7 »» •>/•<«>. espressione molto oscura, e che fece dar i 
dotti iu istranc conghietture, sostituì wf*r 7 ir À!ìS»t(»t , essendo 
Andania citU della Messcnia rammentata da Pausania e da Stra- 
bene (tiii, p. 36 o), e situata fra Ira e Messene sulla strada 
che conduce a Megalopoli. Omero la chiama o (Ecalia). 
E tanto è la lesione del siillodato commentatore più ragionevole , 
quauto meglio s'accorda col (facendo at- 

tacchi ) che precede. 

(aSp) Taitrione. Colui che Filippo lasciò tuo luogotenente nel 
Peloponneso. (V. iv , 6 , 87 ). 

(290) Privati della patria. (V. ii , 55 e iv, a 5 ) 

(291) dotazione. Leggo col Reiske àtaaxifmrtt , sortitio- 
nem , distribuzione per sorte, a non àtawXifan», riempimento, 
supplimento. Quando presso i Greci accadeva in una città cambia- 
mento di governo , i terreni che avean appartenuti a’cittadini espulsi 
ponevansi in comune, eia sorte decideva deloro nuovi padroni, i 
quali toglievansi sempre fra i più zelanti fautori del nuovo or- 
dine di cose. Nello stesso modo disi.ribuivBnsi da’ Romani i fondi 
a’ soldati eh’ erano mandati nelle colonie. — Io non ho creduto di 
dover esprimere questa particolarità nel volgarizzamento , ma mi- 
rando allo scopo dell’operazione, cioè alla creazione de’ nuovi 
possessori , ho usato quel vocabolo die più mi è sembrato cor- 
rispondere a cotale scopo. 

(292) PrUanide. Nella vita d'Aristotilc scritta da incerto autore , 
e pubblicata dal Menagio , Pritanide è fra gli undici successori 
dello Stagirita per ordine d’ età ( che cosi io interpetro il naia 
7 «{<r che colàleggcsi) nominato l’ottavo. Plutarco ancora (Sym- 
pos. I, Opp. T. Il, p. 612) rammenta questo filosofo, quan- 
tunque egli non dica che fosse peripatetico., Ciò che di lui asse- 
risce Polibio mette la cosa fuori di dubbio , ed a torto sostiene il 
Menagio eh’ egli con alcuni altri degli undici che in quella vita 
riscontransl non solo non furono successori d’ Aristotile , ina nep- 
pure Peripatetici. 

(293) Nel tempio di Giove accordatore. *£« 'Opaflù ha il te- 
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ilo , snlla qual voce vedi la noia iSy del secondo libro. Era 
coleslo tempio in Egio, dove gii Achei teneano il lor annuo con- 
gresso. 

(294) Distretto. Con parola più significante ma impossibile a 
rendersi nel nostro idioma chiama Polibio nell’Acbea rytlixn» 
ciaschedun tratto di paese, che contribuiva in comune (nirViAu) 
uomini e danari , siccome egregiamente spiega il Reiske cotesta 
espressione) 

(295) Leonzio. Luogo non conosciuto da nessun autore , e cdie 

io sospetto esser una corruiione di LeuUro ( ) nel ter- 

ritorio di Ripe fra Egio e Fara (V. Strab. vui, p. 387), dova 
peli’ appunto accaddero i fatti qui narrati. 

(296) MoUcria. Città deU’Etolia , ira la quale e Naupatto è il 
promontorio Anlirrio. , 

(297) Ca/eria. Secondo Strabono (x, p. 43 g) il monte Coicùie, 

da Artemidoro denominato Calcea ( ) , giace ncU’Acar- 

nania ( propriamente nell’ Etolia ) ira la foce dell’ Eveno e Pleu- 
roue Ma stranissima i l’ espressione di Strabono , e tale clic non 
si comprende , se città fosse cotesta Calcidc o monte. Polibio scio- 
glie siifaUo dubbio e ci addita l’ emendazione del geografo , il 
quale sembra aver scritto, non 7 ìi tfn i XiXn.it (il monte la 
Calcide , ma 7 « '•(•t n»i è vlxit XiXmt (il monte e la città 
di Calcide ). Dubito pertanto se v’ avesse un’ altra Calcide medi- 
terranea nell’ Etolia sull’ Eveno, conforme asserisce lo Schweigh. ; 
dappoiché quella eh’ egli crede tale , mentovata da Strabone nel 
lib. X, p. 447, Omero citato da questo geografo chiama xixmi» 
iy^/nXn , Calcide litorale. Kè diversa dall’ Omerica è quella di 
cui narra Tucidide (i, p. 71 ) che apparteneva a’Corintii, c 
che gli Ateniesi presero girando colle loro navi il Peloponneso. 
Del ‘resto v’ avea parecchie altre città di questo nome: Calcide 
d’ Eubea , Calcide di Tracia , Calcide di Sicilia. 

(298) Il Rio. et Altrimenti Antirrio. Stefano Bizantino fa , a 
dir vero , di Rio una città dell’ Etolia , che non è diversa da 
Molicria ; ma realmente c desso un promontorio , che sporge nel 
mare presso Molicria. » Scbwcighauscr. 
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(igg) fi residuo della somma. Atcb Filippo stabilito con Scer> 
dilaida di pagargli venti talenti all’ anno , aiEnch’ egli molestasse 
gli Etoli per mare. V. iv , ag , v , 3, 4- 

(5oo) // promontorio di Malea. Punta orientale del golfo della 
Iiaconia , intorno a cui la navigazione era molto pericolosa pella 
contrarietà de’ venti ( Strab. vm , p. 3^8 ). Il nome greco è iu 
plurale , e suona le Malee. 

(3oi) Fissio. Luogo di poefaissiiria considerazione e da nessun 
altro scrittore nominato. 

(зоа) Calidonia-Naupazia. Territorio di Calidone e di Nau- 
patto. 

(303) Fanotea. Piccola città della Focide sul fiume Cefiso 
( Strab. IX , p. 407 )• L’ autore de’ viaggi d’ Anacarsi la confonde 
con Panopeo , altra città della Focide sopra Orcomeno, poco 
lungi da Opunzio , capitale de’ Locri Epicnemidii ( Strab. ix , 
|). 4 16 > 

(304) Tradimento a rovescio. Giasone fingendo di trailire Ales- 
sandro tradì Agcta ; quindi colse il frutto dell’ inganno dii dovea 
rimaner ingannato , e rimase tristo chi vedessi in pugno il pro- 
fitto. Ciò espresse Polibio esattamente col vocabolo ttaSutrfiS»rtt, 
che ingegnato mi sono di voltare colbi maggior possibile preci- 
sione. Falsa et simulala traditio tradusse lo Scbwcigli. , ma non 
rese , per quanto sembrami , tutta la forza del testo. Imjicrcioc- 
ebè simulato bensì era il tradimento , ma conveniva czuiudio in- 
dicare la qualità della simulazione , che consisteva appunto nel- 
r invertire l’ ordine della trama. 

(305) Bilaiora. « Stef. Bizantino la chiama Bimazo ( ), 

e si riferisce alla testimonianza d' Eforo ; ma Livio ( xliv , 26 ) 
s'accorda con Polibio. » Reiske. 

(зоб) Peonia. Cosi appellavasi secondo Livio ( \l , 3 ) in tempi 
più remoti 1’ Ematia ; nome che anticamente ebbe lotta In Mace- 
donia dal re Emationc , che diede colà i primi Saggi di valore.. 
(Justin. VII , I , Plinio iv, 17 , io). Era l.a Peonia, giirsta To- 
Icmco (in, i5), situata nel centro del mcnlot~.Uo regno, e con- 
teneva Fella capitale del medesimo. Ma a giudicar e da qiu.nlo ne 
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dice il nostro , c Plinio (Le.) copriva essa i confini settentrio- 
nali verso la Dardania. . 

( 307 ) Botliea. In Strabene soltanto ( vii , p. 33o ) trovo fatta 
menzione di questa provincia , che secondo lui il fiume Àssì o 
jissio di videa dall’ Antfassilide , per modo che essendo questa ad 
oriente del mentovato fiume ,«la Botliea giaceva ad occidente del 
medesimo. 

(308) Edessa. Riferisce Giustino (Le.) che Girano mentre 
cercava con una grande moltitudine di Greci , per comandamento 
deir Oracolo , una sede nella Macedonia , venuto nell’ Emazia , 
occupò la città (T Edessa seguendo una greggia di capre , senza 
che gli abitanti se ne accorgessero per cagione della folta nebbia 
e della dirotta pioggia. In memoria di questo avvenimento chiamò 
egli l’ anzidetta città Egìa da àiyVr ( Egos ) genitivo di capra. 
Solino (c. i5 ) narra che Cacano, giunto co’ suoi in Macedonia 
dal Peloponneso , fabbricò una città eh’ egli appellò Ega , dove 
Bvea osservato eh’ crasi coricata una greggia di capre , secondo il 
responso datogli dall’Oracolo. Quindi non erano, a detta di questo 
autore, Ega ( o Egea ) ed Edessa la stessa città , locchà fu ezian- 
dio opinione di Tolemco ( l. c. ) che amendue distingue. 

(3og) Larissa. Città mediterranea della Tessaglia sul fiume 
Peneo , che non dee confondersi colla Larissa marittima , sovran- 
nomata Cremaste, ossia pensile nella Ftiotide presso al seno 
Meliaco. 

(3 10) Melilea. È fra le città della Tessaglia rammentata da 
Strabone (ix, 434 ) c da Plinio ( iv, 16 , g ). In tempi più lon- 
tani chiainavasi Pirra , e i suoi abitanti asserivano che in piccio- 
lissima distanza da loro fosse il poco ragguardevole castello d’£7- 
/ ade , donde gli Elleni trassero il nome. 

(3 11) Danno di sè prova. Non ho voluto negligere nella ver- 
sione la proprietà della frase greca 7àt •«?•» wi7(at 

(dare prova di sb) relativa all’ oggetto che negli sperimenti si 
dimostra efficace, in opposizione a witfiì 7<t«r wfiyftaTtt 

fiatiir (prendere prova d’ alcuna cosa) concernente al su- 
bietto che lo sperimento iiislituisce. Il capere experimentum dei 
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Ialini corrisponde alla seconda di queste frasi ; non così posson 
essi rendere la prima che qui riscontrasi , e che gl’ interpetrì 
esprimono per experimento eognoscunbtr. 

(3is) ji ehi fu danneggialo. Ho seguita la lezione proposta 
dallo Schweigh. sull' autorità de’ più riputati codici , siccome la 
più ragionevole: cioè a dire (coloro che soffrono) in 

kiogo di «nsftSrir (che tono presenti), e rv>ii7« (che cono- 
scono) da nt/e/ii (conoscere, sentire) per ruuln da riftifii 
(sono insieme con alcuno, converso). 

(313) Enipeo. Questo fiume, secondo Strahone (vili, p.356), 
discende dal monte Otri che insieme col Pindo fonna la catena 
occidentale della Tessaglia ( Plin. iv , i5 , 8); e riceve 1’ Api- 
dano , che viene da Parsalo. Quindi dee Filippo essersi accam- 
pato poco lungi da questa città. Un altro fiume di questo nome 
era nelT Elide , e cadeva -nell’ Alfeo , ma a’ tempi di Strahone 
(1. c. ) avea già cangiata denominazione. 

(314) Parsalo. Questo è propriamente il nome della città ren- 
duta tanto celebre pella disfatta di Pompeo ; non già Farsalia , 
conforme per errore riscontrasi in alcuni testi antichi. ( V. Por- 
cellini Lexic. ad voc. Pbarsaliam ) , e con cui denotavasi il suo 
territorio ; onde leggesi in Livio ( xxxiii , 6 ) Pharsalia telliis. 

(5i5) Piano denominalo Amirico. Fra le città della Tessaglia, 
cui gli Etoli recavano danno colle loro scorrerie , Larissa era la 
più distante da Tebe , donde quelli uscivano. Il perchè io non 
dubito che il piano qui nominato fosse la grande pianura , nella 
quale erano Larissa , Fera c parecchie altre città , e che a’ tempi 
di Strabene (ix, p. 44^) chiamavasi campo Pelasgico ; Tt >Sr 
, sono parole di qud geografo, wiJitt. 

(3i6) Coiratsidailk del lavoro. Il testo non ha che 7ji cTi 
( colla frequenza , continuazione ) , ed il Reiske , che io ho seguito, 
acconciamente propone di aggiugnervi 7i vfra ( del lavoro ) o 
qualche cosa di simile. 

(3i') /ronzìo. Vedi sopra capp. 4 c 

(3i8) Filippopoli. lèi wiXn , la cillà di Filippo , 

chiama Polibio la Stessa che T. Livio ( xxxix , a5) denomina 
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Philippopoìis, e senta dubbio parla questi della Tebe Ftia , dap- 
poiché r annovera fra quelle città che Filippo tolse agli Etoli. Cosi 
r appella pure Diodoro ( lib xavi , ccL 7 ). 1 Poeti , siccome Vir- 
gilio , Ovidio , Lucano , Petronio , e qualche storico ancora , sic- 
come Floro , conftisero questa città con Filippi , eh’ era nella 
Macedonia estrema a’ confini della Tracia , e dove Cassio o Bruto 
sconfitti furono da Ottaviano e M. Antonio. Scrivon essi (V. For- 
cellini ad voc. Philippi ) che la battaglia in cui caddero gli ul- 
timi propugnatori della Repubblica Ronuna avvenne negli stessi 
campi Farsalici , ne’ quali fu rotto il grande Pompeo , e non 
lungi da cui era situata la Tebe di Tessaglia. La qual asserxione 
indusse in errore il Palmieri , facendogli credere che Filippopoli 
ancora dovesse chiamarsi Filippi, e che mestieri fosse di corr^- 
gere Polibio, convertendo v«Aii in ^tA/iruar. 

(3i<^ Intorno Malea. Cioè il promontorio di Malea. V. sopra 
il cap. p5. 

(Suo) Fatte. H' ftttxlut chiama Polibio le picciole navi , delle 
quali servivansi gl'IlKrii per predare. In conformità di ciò definisce 
Esichiorquesto vocabolo: wX*i*t Aarr^<x«f, pic- 

colo naviglio con due ordini di remi , per uso di pirati. L’ ori- 
gine di questo nome che suona : ( vascelli ) da uno e mesto , i 
così additata dall’Etimologo: 7à iì^(«A<«t ftift ^<A^> 
i(Tt, trf'df 71 àw mv7i , urta parte e mesta è vuota 

di rematori , affinchè da quella si combatta ; cioè di quattro 
parti una sola é occupata di rematori , c tre non ne hanno. - 
I Romani chiamavano questa specie di barchette myoparones , 
il qual vocabolo con molta probabilità deriva lo Scaligero da 
/tvvftt , essendo la forma di siflatti legni bislunga , c simile a 
quella de’ sorci ( V. Voss. Etymolog. a questa voce ) - Allo stesso 
significato corrisponde in italiano fiuta, eh’ è spiegato dalla Cru- 
sca : spezie di navilio da remo da corteggiare. 

(3ai) Nella battaglia d’ Etruria. Presso il lago Trasimeno. 
(V. Ili, c. 8 ( ). 

(òav) Che a nestuno più che a te si conviene. Come a que- 
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gli che gloriaVasi di discendere da Alessandro Magno. V. so* 
pra c. 5. 

(3}3) Dacché era uscito di prigionia. Cosi sembrami che deb- 
ban interpretarsi le parole del testo t» 7«r (let- 

teralmente , fuori della prigionia ) , e non come le tradusse lo 
Schweigh. : ex quo captus fuerut ( dacché era stato preso ) , 
quasiché egli fosse ancor prigione. Di sopra (c. g5 ) riferì Poli- 
bio , che , essendo egli caduto nelle mani di Filippo , allorquando 
questi diede il guasto alla campagna di Naupatto , fu poscia messo 
in Ubertà senza riscatto. Che se , mentre trovavasi in Egio , non 
fosse stato libero , come avrebb’ egli potuto aspettare coli a suo 
arbitrio il congresso degli Achei ? 

(3a4) Pirgo. Livio ( xrvii , 5a ) fa menzione d’ un castello di 
questo nome situato nella distanza di cinque mila passi da Elide. 
Crede lo Schweigh. che il Pirgo qui nominato diverso fosse dal 
Liviano , e vicino a’ confini dell’ Achea e dell’Arcadia ; ma nulla 
impedisce che Filippo in una grossa scorreria si appressasse alla 
capitale dell’ Elea , quantunque sua intenzione non fosse di occu- 
pare questa provincia. - Del resto leggevasi il presente passo 
stranamente corrotto ne’ codici , ed il Casaiib. ingegnandosi d’ e- 
mcndarlo fece peggio , cangiando ItTt wi(nrwf»tt (Pirgo ne’Pe- 
rippii) in l»7t tft/wtir ( nelle mine , cioè una torre nelle mine 
di Lesione). 11 Reiske volle conservare l’antica lezione, e lo 
Schweigh. propone nelle note appiè del testo wtfiwtir/tif ( nei 
campi dintorno al Penco), ma ne’commentarii se ne ritratta. 
Siccome pertanto io porto opinione , che dello stesso Pirgo par- 
lassero, e Livio e Polibio, e quello che é rammentato dallo sto- 
rico romano era poco lungi da Elide bagnata dal Peneo ; cosi ho 
preferita la correzione dello Schweigh. , comeché da lui stesso 
rivocata. 

(5z5) Panormo ec. V. la nota 124 al libro primo. 

(3a6) P' alle della Naupazia. Ini N«»wi**7/'«r , eh' è 

quanto dire : i luoghi concavi della Naupazia , tali che s’ abbas- 
sano da tutte le parti , come fanno appunto le valli. Nello stesso 
senso è da intendersi la Celesiria Kiìa» Tvfi'x , della quale tanto 
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park il nostro , situala in un profondo piano fra le catene del 
Libano , dell’ Antilibano e di altre altissime montagne. 

(5a7) Il quale parlò ec. Con poca esattezza storica Gia«tino 
( XXIX , 3 ) fa che Filippo all’ incirca colle stesse parole aringhi 
i Macedoni. 

(3v8) jijpsrrandosi le mani. Cosi narra Diodoro ( xvii , 55 ) 
che r esercito d’ Alessandro passò il Tigri , presentando una sola 
massa, de' loro corpi composta, all’ impeto delle onde; quantun- 
que Curzio ( IV , 37 ) asserisca che fecero questo tragitto alzando 
le armi sulla testa , uelk quale attitudine , conforme osserva il 
Freinshemio , non potevano i soldati passar uniti, se non se a 
due a due. 

( 339 ) Barbari, « Denotava egli i Romani , siccome nel libro 
IX , 37 . a Reiske. 

(330) Nell occidente. Tal era la posizione dell' Italia per ri- 
spetto alk Grecia. 11 Casaub. lesse , seguendo i Codici manoscrit- 
ti , 7«7r Svréfurr , e tradusse advertus illas immensas vires 
( il quale illas immensas non è nel testo ) ; ma il Reiske giudi- 
ziosamente ne fece ’lait iinn. Giustino ancora fa dire a Filippo 
nello stesso discorso. « Videre tonantem ac fulminantero ab oc~ 
casti procellam. • 

(33 1 ) Dispose tutti gli alleati alla pace. In ogni tempo le 
guerre esterne furono negli stali il miglior rimedio contro alle 
intestine discordie , sovraltutto nelle republdiche , dove 1’ ambi- 
zione de’ potenti ha continuo bisogno di pascolo. Ogni pagina , 
a così dire , delk storia dc'Romani , allorquando popokrmcnte si 
reggeano, attesta questa verità. Ma alk Grecia, dalle continue in- 
terne stragi malmenata ed esausta , poco giovameuto recò k sfor- 
zata unione dal timore iT un esterno nemico operata. 

(333) Allo stato solo. Il testo ha semplicemente s» yitf • , 

ma avverte opportimainente lo Schweigh. che deesi sottintendere 
ftirtr (solo.) In fatti sarebbe stata cosa troppo assurda, che i 
Greci facendo pace non avessero più badalo all’ interesse del pro- 
prio paese , ma unicamente si fossero volti agli alTari che aglta- 
vansi in Italia fra i Romaui ed i Cartaginesi. 
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(35Ó) La nostra promessa ec. Y. t,T>, tr, a8. 

(354) Le loro sostanze. Ne’ codici non leggesi che tStst , c 
fu per mera conghiettura che il Casaub. aggimise pltvt ( facoltà , 
sostanze ). Iio Scaligero , attenendosi al Perotti , che scrisse re- 
spublicas componebat , preferì all’ anzidetta voce iip»vt (leggi); 
ma lo Schweigh. a buon diritto tiene col Casaub. , dappoiché 
xlirnfmi e itazlitftai (posseggo, e ritorno in possesso ) dicesi 
con molto maggiore proprietà de’ beni e delle fortune che non 
delle leggi , ed oltre a ciò le città del Peloponneso non avean 
altrimenti perdute le loro leggi , tranne quelle poche che , per 
essere state conquistate , mutarono governo. 

(353) /fati fatti ec. L’ incivilimento di tutte le nazioni che 
abitavano questa penisola , la fertilità del loro terreno , l’ oppor- 
tunità che davano a’ traffichi le estesissime loro coste , le institu- 
zioni poUtiche e religiose che avean adottate , eran al certo attis- 
sime a stabilire la prosperità di ciascheduna , ove la cupidità di 
primeggiare non avesse di continuo armate le une contro le altre. 
E fu cotesta mal augurata smania da’ pià remoti tempi la infeli- 
cità della Grecia , la quale non cosi tosto usci vittoriosa della 
terribile lotta colla Persia , che fu lacerata pelle dissensioni degli 
Ateniesi cogli Spartani, poscia andò sossopra pclla gara de’Lace- 
moni co’ Teliani ; e quantunque in appresso gran parte di lei 
piegasse sotto il giogo de’ re di Macedonia , e si stesse cheta , 
r altra , e singolarmente il Peloponneso , nell’ atto stesso che 
spirava libertà , infuriava contro sé medesima. Cosi non avendo 
essa saputo eonservare 1’ unione che 1’ ebbe scampata dalle smi- 
surate forze di Serse , a tanto di debolezza si ridusse , che la 
concordia in lei operata dal terrore delle armi occidentali inutile 
ripiego divenne alla sua salvezza. - Si maraviglia lo Schweigh. 
deir asserzione di Polibio che i Peloponnesì oltre gli altri uomini 
atti erano ad una vita mansueta ed umana , giacché ciò non 
puteasi dire degli Spartani , bellicosi bensì e di severi costumi , 
ina non punto mansueti. Quand’ anche pertanto i Lacedemoni 
non fossero stati che la quinta parte appena di tutto il Pelopon- 
neso , egli non é poi vero che una nazione austera nel tenore di 
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>113, e nell’ arte della guerra esercitata, non possa gustare le 
dolcezze della pace. Quale fra le nazioni moderne è più sobria 
degli Svizzeri , e quale più indurata a’ patimenti della guerra ? e 
tuttavia menan essi una vita tranquilla , nè mai sono fra di loro , 
o co’ vicini in discordia , perchè , contenti del proprio stato , non 
conoscono il furor delle conquiste. 

(356) Di mali carchi. Fiammento d’ una tragedia incerta di 
Euripide. Lo Schwcigli. legge , ch’egli crede mo- 
dificato da , accendilori di guerra , o spiranti guerra, 

srndochc signiCa accendo c spiro. Ma sembrami più ra- 
gionevole l’altra lezione di , tolleranti di stenti, 

proposta dal Bamesio e dal Musgravio , per cui si evita una ri- 
petizione , c che ha un’analogia nel d’Esichio. 

(35^) Euriclide e Micione. n Pausania ( it , 9 ) li chiama retori 
degli Ateniesi grati al popolo. Moriron costoro in appresso avve- 
lenati per comandamento di Filippo ». Schweighauser. 

(338) Ed una persona. è nel testo , cioè a dire , 

secondo la spiegazione del Reiske , un uomo che la sua autorità , 
o se cosi vogliasi , la sua ombra , o maschera prestasse agli Egizii , 
sotto cui nascondendosi potessero lare ciò che loro piacesse. - La 
vera causa pertanto della ribellione de’ soldati indigeni furono le 
libidini sfrenate di Tolemeo , e l’ indegna confidenza ch’egli avea 
data ad Agatocle , il quale a sua posta governava il regno in- 
sieme colla sorella concubina del re. — La persona a cui le mili- 
zie mal contente fecero capo si fu Tlepolemo , giovane audace e 
per virtù militare specchiato. Questi ridusse Alessandria nella 
maggior ristrettezza , intercludendo le vettovaglie , e dopo la morte 
di Sosibio e del re , seguita in quel trambusto , assunse l’ ammi- 
nistrazione del regno. Y. Polib. xv, aS e seg. , xvi, ai. 

(339) Stimandosi sufficienti. Persuasi essendo che da sè soli , 
senz’ajuti esterni, avrebbono migliorata la propria condizione. 

(54o/ Pelagonia. Provincia settentrionale della Macedonia , fr.t 
r Erigone e l’ Assio , che chiamavasi ancor Tripolitide ( 8trab. vii . 
p. 3ay ) dalle tre città che la componevano , cioè Àzoro , Pitia 
e Doliche ( Liv. xui , 53 ). La città di Stobi che diede il uoine 
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a Giovanni Stobeo, ed oggidì appellasi Starachino , ignota a’ testé 
citali autori , ma rammentala da Tolemeo ( iii , i4 ) sembra po- 
steriormente essere stata fabbricata da’ Romani , e diflalli Plinio 
(iv, 17 , 10 ) la chiama oppidum civium Romanorum. - Pitseo 
non trovasi che in Polihio. 

(34 ■) Dassaretide. Giusta Strabone (vii, p. 3i8 ) apparteneva 
questa popolazione , eh’ egli qualifica oscura , all’ Illiria , ed era 
situata fra i Dardani e gli Ardici. Stef. Bizant. , citando il lib. vtit 
di Polibio , pone egualmente i Dassariti ( ) nell’ Illiria; 

onde io m’ induco a credere che due fossero le province di questo 
nome, l’una illirica, l’altra macedonica. - Plinio (ni, a5, u3 ) 
colloca i Dassareti dietro i Parteni, che il nostro stesso ( ii , 11 ) 
annovera fra i popoli dell’ Illiria. 

( 343 ) Febatìde. Tranne Polibio nessuno conosce questo nome. - 
Jntipatria. Livio ( nsi , 37 ) riferisce che questa città era si- 
tuata in un passaggio angusto - Crìsondione , Gerlunta. Nella 
vicinanza d’ Antipatria erano, a detta di Livio (1. c. ) , Corrago 
e Gerrunia , che forse non differivano da’ luoghi qui nominati 
da Polibio. 

(345) La lena pontone. Non compresero qui bene , secondo- 
chè a me pare, gl'interpreti latini la mente di Polibio. Scrìvendo, 
vix enim tertio loco aìiquam hujus rationem habebat , vengon 
essi a significare che Demetrio poneva Filippo nel terzo luogo , 
quasiché dopo di sé e d’ alcun altro , che non si sa chi sia , eglf 
tenesse Filippo in qualche conto. Ma fatto sta che illf/lnf 
che qui leggesi, é una porzione eguale alla terza parte del tutto ; 
dond’ è chiaro , che Demetrio , delle conquiste eh’ egli sperava 
di fare per mezzo di FiUppo , destinava a questi appena la terza 
parte , volendo tutto il resto per sé. 

(344) Creonio e Genmta. Stima lo Schweigh. esser queste le 
medesime che furono di sopra mentovate co’ nomi di Crison- 
dione c Gertunta ; ma Polibio , in ricordando le città riconqui- 
state da Filippo , accenna complessivamente quelle fra cui erano 
Crìsondione e (^rtunta comprese, e poscia nomina separatamente 
Ci"eonio e Gerunta. Oltre a ciò erano le une nella Dassaretide , 
le altra nella i'cbalidc. 


Digitized by Google 



2o6 

(3(5) Lago Licnidio. Strabone ( vii , p. Sa; ) dice , che in- 
tornu alla citlà di LiciiiinU: tono parecchi laghi che di pesci ah- 
boodano. Tolemeo (iii, i3) la pone ne’ Dassereli ; ina Diodoro 
nel lib. XVI s’accorda col nostro: se non che egli appella il lago 
Lichnilide. Il Casaub. al succitato luogo di Strabone , s’ ingegna 
di conciliare queste due opinioni , figurandosi la città di Licnunte, 
eli’ egli dietro a Stef. Biz. appella Licnido e Licnito , da un lago 
o palude circondata. - Le notizie die si hanno sulle città che se- 
guono sono vaghe o nulle. 1 Pàsantini sono forse gli abitanti 
di Pisseo nella Peli^onia , di sopra nominata , e Orgisa sembra 
essere V Orgesso rainiiientaU da Livio (xxzi, a;), castello nel- 
1’ estremità della Macedonia , presso Corrago e Gerunio. 

(3(6) Poiché navigò ec. L’ inimicizia di Filippo con Scerdi- 
laida re dell’ Illiria , eh’ egli avea bensì scacciato dal suo territo- 
rio , ma non debellato , il costrinse a fare gli apparecchi navali 
ili Tessaglia ( probabilmente in Demctriade, porto principale di 
quella provincia ) ed a girare tutto il Pdoponneso per recarsi in 
Apollonia , città marittima dell’ Epiro, donde con breve tragitto 
si passava in Idrunte ( Otranto ). 

(3(;) Terror panico. Pan , racconta Polieno ( Stratagem. lib. i ) 
era generale di Bacco molto sagace od accorto. Avendo le spie 
annunziato a Bacco , che trovavasi col suo esercito in un bosco 
d.1 rupi circondato , come un immenso numero di nemici crasi 
oltre quel luogo accampato, Pan insegnò a’ suoi, che di notte- 
tempo tutti insieme alzassero grandissime strida. 11 rimbombo 
delle balze e la concavità del bosco fecero sì , che i nemici cre- 
deUcro esser l’ oste molto maggiore che non era , e di tanto ti- 
more li riempierono , che si diedero a precipitosa fuga. Quindi 
favoleggiossi , che la ninfa Eco era amica di Pan , ed i vani e 
notturni terrori furono chiamati panici. 

(3(8) Sasone. Secondo Strabone ( vi , p. ^8i ) giace quest’ isola 
a mezza strada fra 1’ Epiro e Brindisi , il qual intervallo è pel- 
l’ appunto r ingresso del mar Jonio per chi viene dall’ Adriatico. 
Di rincontro ad essa È la punta de’ monti Acroccrannii. 

(3(p) Dallo stretto , ciob di Sicilia. ■ 1 Latini pure usano seiii- 
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pliceniente fretum per fretum Siculum . quando la silua7.ione dei 
nspeltivi luoghi abbastanza insegna di quale stretto si nigioni. 
Cosi Livio ( XXX , a8 ) , parlando d’ Annibale , dice : qui Ilaliam 
nò Alpibus ad fretum mompnentis ingenlium rcrum complessel ». 
Schwcighauser. 

(350) A/z non era ec. La particella negativa non fc nel testo , 
e vi fu dal Casaub. molto ragionevolmente supposta. Impercioc- 
ché non era Ctlso che staccaronsl da Lilibeo alcune navi romane, 
chiamate in ajuto da Sccrdilalda conira Filippo. Lo Schwetgh. 
sostiene r integrità del tesu> , e rigetta il s«ippliniento del Ca- 
saubono. 

(351) In addietro riferiti. Nel capitolo 78 di questo libro. 

Polibio si vale qui del vocabolo <(;7ì ^ che significa testé , non 
ha guari , ma che non debb’ essere preso con tutto il rigor del 
termine. ' 

(353) I/io. Intorno a questa città e ad Alessandria della Troade 
leggasi la nota 33t di questo libro. 

(353) E i figli , e le donne. Abbiam già osservato altrove clic 
i Galli , quando andavan in guerra , conducevano seco le mogli 
ed i figliuoli , affinchè la presenza d^U oggetti più cari maggior 
ardire loro inspirasse. 

(354) A' barbari A Europa. Il Reiske converti acconciamente 

r accusativo 7*»r fimffiiftvt , che leggesi in tulli i libri, c che ' 
non ha alcun senso nel dativo 7<7r onde pi wmlri-at- 

l»7t fiafflafut-Tìr Jiu/ìaeif è quanto pi JtZtmi 
», 7. X., non dare, accordare a' barbari il passaggio. 

(355) Noi pertanto ec. Nella fine del lib. iii , avea detto Po- 
libio , che allorquando avrebbe narrati i fatti della Grecia acca- 
duti nell’ Olimpiade cxl , egli passato sarebbe alla sposizione della 
Repubblica romana. Ora ci annunzia , che gli avvenimenti della 
Grecia in quell’ Olimpiade compresi sono da lui raccontati ; quindi 
aspettarci dovevamo eh’ egli attenesse la promessa di farci cono- 
scere nel libro sesto la {orma del governo romano , premettendo 
una breve recapitolazione delle cose trattate nel presente libro , ' 
non altrimenti che nel principio del quarto c del quinto egli 


Digitized by Google 



2o8 

diede qualclie cenno intorno alle cose contemporaneamente acca- 
dute in Ispagna ed in Italia , e trattate distesamente nel libro terzo. 
Laonde io non comprendo perchè debba sospettarsi collo Schveeigb ; 
che Polibio abbia scritto ir 7ji 7f/7jt /SZ/SAp ( nel terzo libro ) ia 
luogo di ir ImiTf ( in questo ). Le cose preaccennate nel terzo 
fiuono già dUTusamentc esposte nel quarto e nel quinto ed il 
compendio destinato a stare in capo al sesto ben più ragione- 
Toimente dovea riferirsi al bbro che immediatamente lo precede , 
che non ad altro più remoto quale si è il terzo. 


riKE DELLE AKNOTÀZIONI DEL UBRO QUIHTO. 
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DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


AVANZI DEL LIBRO SESTO. 


I. £R ciò che spetta alle reppubbliche Greche , le 
quali spesso crebbero, e spesso sperimentarono (1) sor- 
verlimcnti, facil è la sposizione degli avvenimenti pas* 
sati , e la sentenza snlP avvenire. Conciossiachè agevol 
riesca il narrare ciò eh’ è noto , e predir il futuro non 
è difQcilc, facendo conghiettura dalle cose già accadute. 
Ma intorno a’ Romani non è punto facile , nè espor lo 
stato presente per la (a) mista forma del loro governo, 
nè annunziar l’avvenire, mercecchè ignoransi le parti» 
colari loro instituzioni ne’ tempi addietro, così in pub* 
blico, come in pi'ivato. Quindi chi chiaramente scorger 
vuole le cose eccellenti che in quella repubblica sono, di 
non comune attenzione e disarainaha d’uopo. Ora la mag- 
gior parte di coloro che voglion magistralmente di siifatlo 
argomento discorrere, dicono esservi tre generi di gover- 
no, dc’rpiali il primo chiamano Regno, Aristocrazia l' altro, 
roLiBio, tomo ut. i.j 
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il terzo Democrazia. A questi sembrami che meritamente 
chieder si possa, se ci adducono i mentovati governi come 
soli, o almeno come i migliori : che in amenduc i versi 
mi sembrano andar errati. Imperciocché il miglior go- 
verno è da reputai'si quello che delle proprietà di tutti 
gli anzidetti è composto. La qual cosa non per razioci- 
nio solo , ma per esperienza ancor ci è nota , dacché 
Licurgo costituì il primo in questa guisa la repubblica 
de’ Lacedemoni. Ma non é neppur da ammettersi che 
queste forme sole esistano ^ sendochè vedemmo alcuni 
governi monarchici c tirannici che moltissimo difTeri- 
scono dal regno , eppure sembrano in qualche parte 
somigliai'gli : dond’é, che tutti quelli che regnano soli, 
per quanto é in loro, mentiscono ed usurpano il nome 
di regno. V’ebbe eziandio alcuni governi In cui pochi 
dominavano, e che parevan avere qualche cosa d’ c- 
guale alla signoria degli Ottimati, dalla quale, a dir 
vero , sono molto distanti. Lo stesso dicasi del domi- 
nio popolare. 

II. Che vero sia ciò che asseriamo, quindi é mani- 
festo, che non ogni monarchia bassi tosto a chiamar re- 
gno , ma soltanto quella che spontaneamente é conce- 
duta, e più col consiglio che non col timor c colla forza 
si regge. Così non ogni oligarchia é da stimarsi aristo- 
crazia ^ sibbene quella in cui per elezione gli uomini 
più giusti e prudenti imperano. Egualmente non é de- 
mocrazia quella ove tutta la moltitudine é padrona di 
fare ciò che vuole e si propone ; ma là dov’ è patrio 
costume venerar gli Dei , rispettar i genitori , onorar i 
vecchi , ubbidir alle leggi , presso cotali coi’pi è da crc- 
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dersi che v’’ abbia democrazia , quando vince ciò che 
piace al maggior numero. Quindi dobbiamo dire avervi 
sei generi di governi : U‘e che sono a tutti sulle labbra, 
e de’ quali pur ora parlammo, e tre a questi di natura 
affini ; cioè a dire , (3) l’ impero d’ un solo , la signoria 
di poehi, c il (4) dominio del vulgo. Dapprincipio senza 
statuti e per solo impulso di natura formasi T impero 
d'un solo. A questo tiene dietro e da lui nasce aggiu- 
gnendosi arte ed emendazione, il Regno. Il quale poiché 
è degenerato ne’ mali che sono in lui radicati , vale a 
dire nella tirannia ^ tolti i Re , nasce l’ Aristocrazia. 
Questa ancora essendo per sua natura volta in Oligar- 
chia, allorquando l’ira della moltitudine si vendica del- 
l’ingiustizia de’ Grandi, si produce il governo popolai-e, 
dalla cui insolenza c scelleratezza emerge a lungo an- 
dare la sovranità del volgo. Che vero sia quanto intorno 
a queste cose dicemmo puossi apertamente conoscere 
ponendo mente a’ uatui’ali principii, a’ nascimenti e alle 
mutazioni di ciascheduna d’esse. Imperciocché colui solo 
che sa come ognmio di questi governi nasce, può cono- 
scere ancora l’aumento e il colmo, c la traiiiulazione 
di ciascheduno, e quando, e eumene avverrà la fine, c 
dove ricscirà. 11 qual modo di sposizione stimai il più 
cou veniente alla repubbhca Romana, perciocché sin da 
principio il suo stabilimento e la sua aumentazione fu 
secondo natura. 

HI. Più accuratamente forse le naturali reciproche 
tramutazioni de’ governi fiu’ono esaminate (5) da Platone 
e da alcuni altri filosofi^ ma cotal disamina essendo va- 
na e prolissa , pochi v’ arrivano. Il perché quanto cre- 
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diamo che di quella appai-tener possa ad una storia di 
fatti , e adattarsi alla comune intelligenza, tanto in- 
gegneremo di toccare sommariamente. Che se alcuna 
cosa sembrerà mancar a questo prospetto universale , 
ciò che diremo in appresso partitamente darà un suf- 
ficiente compenso per ciò che ora è lasciato in dubbio. 
- Quali sono adunque i primordi! de’ governi, e donde 
diremo che questi dapprincipio nascano ? (6) Quando , 
o per diluvii, o per influenza pestilenziale, o per isteri- 
lilà de’ campi , o per altre simili cagioni, nasce deperi- 
mento del genere umano , quali avvenimenti esser già 
stati abbiam appreso, e ragion vuole che abbian ad es- 
ser ancora : perisce insieme ogni industria ed arte. !Ma 
quando da’ , quasi che dissi , semi rimasi in processo 
di tempo è ricresciuta la moltitudine degli uomini ; al- 
lora come gli altri animali, cosi questi pm’e, ove raccol- 
gansi (ed è ragionevole che quelli della medesima spe- 
cie s’accozzino peli’ imbecillità della loro natura), ne- 
cessariamente condotti sono c dominati da chi prevale 
in robustezza di corpo e audacia d’ animo ^ non altri- 
menti che ossciviamo nelle altre schiatte d’animali che 
non governansi coll’ opinione. La qual cosa dobbiam 
credere certissima opera della natura , veggendo in 
quelli senza contrasto i più forti dominai'e, siccome nei 
tori , ne’ cignali , ne’ galli e in altri simili. Dapprinci- 
pio adunque egli ò probabile , che gli uomini pure co- 
tal vita menassero , raccogliendosi a guisa di bruti , e 
seguendo i più robusti e possenti , cui la forza è il li- 
mite dell’impero^ locchè può denominarsi (7) Monarchia. 
Ma quando in cotesti corpi a luugo andare si stabilisce 
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una comunità d' educazione e ima reciproca fanuglia- 
rità, (8) principia a nascer il Regno, svolgendosi negli 
uomini l’ idea dclP onesto c del giusto , c di ciò egual- 
mente che a questi è contrario. 

ly. Incominciano pertanto c sussistono le cose au- 
zidette nel modo che segue. Tutti dalla natm'a spinti 
sono al coito , donde nascon i figliuoli. (9) Ora, quan- 
tunque volte il giovine educato fattosi adulto non è ri- 
conoscente verso chi l’ ha allevato , e noi assiste , ma 
all’ opposi to s’ attenta d’ ingiuriai-lo con parole e con 
fatti , egli è manifesto che ciò dispiacere cd offesa re- 
cherà a chi per avventura n’ è testimone, e conosce la 
cura e le pene de’ genitori nel governo de’ figli e nel 
loro sostentamento. Imperciocché difierendo il genere 
umano in ciò dagli altri viventi, eh’ esso solo ha mente 
c raziocinio , non è al certo verisimile che gli uomini 
trasandino la mentovata differenza del giusto e dell’in- 
giusto, conforme fanno gli animali bruti^ sihbene pren- 
deranno cognizione del fatto, e ravvisatolo il disappro- 
veranno, provvedendo all’ avvenire , e riflettendo che lo 
stesso a ciascheduno d’ essi può accadere. E se giam- 
mai alcuuo è ne’ pericoli dall’ altro soccorso o difeso , 
ed egli non rimeriti il suo salvatore, anzi s’ingegni di 
nuocergli, sarà un cotale senza dubbio ahborrito da chi 
ne avrà contezza , e dell’ altro avran tutti compassione, 
temendo non a sè stessi un giorno simil caso avvenga. 
Donde sorge in ciascheduno qualche idea ( 1 o) della forza 
c teorica del dovere, eh’ è principio _e^finc_ della giusti- 
zia. Eguiilmente ove alcuno ne’ pericoli combatta per 
tutti , ed iuconU’i c sostenga gli assalti di robustissime 
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fiero , meritamente avrà egli tljilla multiliuline l)encvola 
cd onorifica accoglienza^ ma chi fa il contrario conse- 
guirà vituperio c sdegno. Dond’ è ragionevole che s’in- 
generi nc’ più una certa dottrina del turpe c dell’one- 
sto , e della differenza che fra loro esiste, e sarà l’uno 
emulato ed imitato pell’utile che arreca , e 1’ altro fug- 
gito. AUoi'quando adunque chi ha nello stato il maggior 
potere protegge sempre gli anzidetti (i i) secondo l’opi- 
nione del popolo , ne acquista egli da’ sudditi fama di 
(la) giusto compensator de’ meriti. Nò per timor della 
forza , ma più presto per sentimento , di buon grado a 
lui s’ assoggettano, e d’accordo gli conservali l’ impero ^ 
e quand’anche sia molto vecchio unanimi il difendono, 
e a tutta possa oppongonsi a chi insidia la sua signoria. 
£d in questa guisa da Monarca insensibilmente diventa 
Re , quando dalla ferocia c dalla vigoria passa il prin- 
cipato alla ragione. 

V. Questa è presso gli uomini la prima idea dell’ o- 
nesto e del giusto , e di ciò eh’ ò ad essi contrario ^ 
questo il principio e 1’ origine del vero regno. Imper- 
ciocché non a quelli solo, ma eziandio a coloro che da 
essi nascono i sudditi per lungo tempo serban il domi- 
nio , persuasi , che i figli procreati da tali genitori e 
sotto di loro educali , avranno le stesse massime. Che 
se, quando che sia, dispiacclon a’ posteri, (i3) ele- 
gonsi questi maestrali c Re , non più secondo le forze 
del coi'po c la veemenza dell’animo, (i/f) ma in ra- 
gione dell’ eccellenza del sapere c della riflcs.sione , a- 
vciulo per via de’ filiti sperimentato quanto siano gli 
uni dagli altri diversi. Anticamente coloro che scelti 
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erano cJ ammessi a rotai dignità inveccbiavano nel re- 
gno , afforzando e murando i luoglii opportuni , e con- 
quistando territorio, parte per sicurezza, parte per pro- 
cacciar a' sudditi abbondanza delle cose necessarie. E 
mentre in ciò occupavansi erano fuori d’ ogni accusa 
ed invidia, perciocebò non vestivansi gran fatto diver- 
samente dagli altri , nò distinguevansi ne’ cibi c nelle 
bevande, ma menavano vita a quella degli altri eguale, 
conversando al pari colla moltitudine. Ma poiché co- 
loro ebe per nascita e successione assunsero il supremo 
potere , pronti trovaron i mezzi di sicurezza , pronto 
tutto ciò ebe al vitto fa d’ uopo ^ seguendo disordinate 
cupidità peli’ aflluenza d’ ogni cosa , stimarono conve- 
nirsi a’ principi vestiti diversi da quelli de’ sudditi , di- 
verse c varie voluttuose vivande e suntuosi apparati, c 
non doversi loro contraddire nell’ uso degl’ illeciti amo- 
rosi piaceri e congiungimenti. Quindi fu , ebe per al- 
cuni attentati destandosi invidia c offesa , per altri ae- 
cendendosi odio e ira nemicbevole, il regno si converti 
in tirannide, e nacque il principio del suo scioglimento, 
c si stabilirono le insidie conti'o i regnanti ^ le quali 
non da’ pessimi , ma da’ più generosi e magnanimi, cd 
insieme arditi cittadini sono tramate; perciocché que- 
sti meno degli altri tollerar possono gli oltraggi dei 
principi. 

VI. La moltitudine, quando si è procurata de’ capi , 
unendo con essi i suoi sforzi contro i re pelle anzidetto 
cagioni , toglie al tutto la forma di regno c di monar- 
chia, c dà principio cd origine (i5) all’Aristocrazia. Im- 
perciocché a coloro che disfanno la monarchia il po- 
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polo come per riconoscenza tosto concede il potere so- 
vrano , c ad essi affida le sue cose. I quali dapprima 
contenti di cotal incai’ico, nulla hanno in maggior pre- 
gio della comune utilità, e con somma cura ed assiduità 
ogni affare maneggiano , così privato , come pubblico. 
Ma quando i figli ricevono da' padri per successione 
cotal facoltà, inesperti come sono di mali, ed ignari af- 
fatto dell’ eguaglianza e libertà civile, e sin da fanciulli 
educati nelle franchigie e nelle dignità de’ padri , si 
danno parte all’avarizia ed all’ingiusto amor de’ danari, 
parte all’ ubbriachezza ed alle insaziabili gozzoviglie 
che ne sono compagne , parte ad insultar donne ed a 
rapir fanciulli. Costoro cangian 1 ’ Aristocrazia in ( 1 6) , 
Oligarchia, c tosto risveglian nel volgo sentimenti simili a 
quelli che abbiam testé mentovati. Il perchè avviene 
che ( 1 7) volgansi alla stessa disgraziata fine eh’ ebbero 
i tiranni. 

VII. Conciossiachè vedendo taluno l’ invidia e 1 ’ odio 
che lor portano i cittadini , ed arrischiandosi poscia di 
attaccarli con qualche detto o fatto , ha subito tutta la 
moltitudine a pronta cooperatrice. Indi chi di loro uc- 
cidono , chi caccian in bando , ma non osano di pre- 
por.si un re, temendo le passate ingiustizie, nè ardiscono 
d’affidar a molti i pubblici affain, avendo ancor innanzi 
agli occhi la scelleratezza degli antecedenti. Restando loro 
intatta la sola speranza che in sè stessi pongono, a que- 
sta appigliansi, ed il reggimento oligarchico convertono 
in democrazia , ed il provvedimento e la fede dei pub- 
blici negozi essi medesimi s’addossano. E fiiiattantochè 
rimangoii alcuni, che .sperimentarono (18) l’orgoglio e 
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la prepotenza , sono essi contenti della presente costi- 
tuzione , di nulla facendo maggior conto che dell' egua- 
glianza e della libertà. Ma come sopraggiungon i gio- 
vani , e la democrazia è consegnata a' figli de' figli, 
non tenendo in gran pregio 1' eguaglianza e la libertà 
per esser ad esse assuefatte, cercano di sormontare gli 
altri; nel qual difetto cadono precipuamente coloro clic 
gli altri in ricchezza avanzano. (19) Quando poi get- 
tansi ad ambir onori , e da sè e per via della propria 
virtù non vi possono pervenire , dilapidan le loro so- 
stanze , adescando e corrompendo la moltitudine in 
ogni guisa. Donde avviene, che, poiché han venduto il 
volgo avido e famelico di doni coll' imprudente lor am- 
bizione, sciogliesi la democrazia ancora e convertesi in 
violenza e impero di mani. Imperciocché, avvezza com'é 
la moltitudine a consumare 1' altnù, ed a ripor la spe- 
ranza di campare nelle facoltà aliene ; ove conscguisca 
im capo magnanimo ed audace , esclusa per la sua po- 
vertà da' pubblici onori , si riduce ad un governo ma- 
nesco, ed accozzatosi commette uccisioni , esilii , nuove 
divisioni di ten-e , finché imbestialito tomi a trovar un 
despota e monarca. (20) Questo é il circolo de' go- 
verni , questo r ordine di natura , secondo il quale si 
cangiano e tramutano, ed al medesimo punto gli Stati 
ritornano. Chi queste cose esattamente conosce, in di- 
scorrendo le future vicende de' governi (2 1 ) andrà forse 
errato ne' tempi , ma di rado s' ingannerà pronim- 
ciando senz'ira e invidia, (aa) circa il grado dell’incre- 
mento , o della decadenza , o la disposizione al tramu- 
tarsi. Quanto è alla repubblica Romana, per via di questa 
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invcsUgazionc potremo principalmente giugner alla co- 
gnizione del suo primitivo stato, del suo accrescimento e 
del suo colmo, e così del cangiamento in retrocessione che 
quindi nascerà. Clic questa repubblica fra tutte le altre, 
conforme testé dissi , siccome ha avuto il suo incornili* 
ciamento c il suo crescere secondo la natura , così 
avrà pure la mutazione in contrario secondo la na- 
tura. Locchò scorgerassi per quanto direm in appresso. 

Vili. Ora con poche parole rammenteremo la le- 
gislazione di Licurgo^ essendo cotal discorso non alieno 
dal nostro proposito. Avea egli compreso come ciasche- 
duna delle anzidette cose avviene per necessità di na- 
tura , e concludeane che ogni foi-ma di governo sem- 
plice c stabilita sopra un solo potere è pericolosa, per- 
ciocché ben presto si volta nel vizio che 1’ é proprio , e 
che le ticn dietro naturalmente. Conciossiaché , sic- 
come del ferro è peste congenita la raggine, c del le- 
gno i tarli e le tignuole; donde avviene che, quand’an- 
che scampino dalle offese esterne , periscono per ciò 
eh’ é lor innato : così ha la natura in ciaschedun go- 
verno piantato un qualche malore , che sempre 1’ ac- 
compagna ; nel regno il modo detto (a3) monarchico , 
nell’aristocrazia quello della sovranità di pochi, e nella 
democrazia quello della ferocia e del (a4) dominio delle 
mani, ne’ quali possibil non è che in processo di tempo 
non degenerino le anzidette foi-mc , siccome abbiam te- 
sté riferito. Locché preveggendo Licm’go costituì un go- 
verno, non semplice e d’una sola forma, ma riunì tutte 
le virtù c proprietà de’ migliori , affinché nessuna di 
queste, crescendo oltre il dovere, trabocchi ne’ vizii af- 
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(ini, e la forza di ciascheduna tratta essendo dalPazionc 
delle alli'o alla parte opposta, non inelini in alcun lato, 
nè troppo vi penda , ma eontrappcsato c ad equilibrio 
ridotto, diu-i colai governo lungamente, (z 5 ) quasi nave 
che vince lo sforzo del vento , o della corrente. I re 
non potevan insuperbire, perchè temevan il popolo, cui 
era data una suflìciente parte nel reggimento , e il po- 
polo a vicenda non osava di disprezzar i re per paura 
del senato , i membri del quale essendo lutti eletti se- 
condo la loro virtù , doveano sempre accostarsi al più 
giusto; per modo che la parte infievolita, perseverando 
negli antichi costumi, sempre maggiore faceasi e più 
poderosa, mercè de’ Senatori che verso di lei si in- 
clinavano e le aggiugnevano peso. Laonde così siste- 
mata avendo la sua repubblica, (26) conservò a’ Lace- 
demoni la libertà più lungo tempo , che non la tenne 
qualsivoglia altro popolo che noi conosciamo. 

IX. Quegli adunque, preveggendo in certo modo 
colla ragione, donde, c come ciaschedun cangiamento 
suol avvenire, guarentì Panzidetta repulddica da ogni 
danno. I Romani, sebbene nella costituzione che die- 
dero alla patria conseguirono lo stesso fine , non per 
via di raziocinio, ma mediante molle lotte ed agitazio- 
ni , (aj) scegliendo sempre il meglio per mezzo delle 
cognizioni acquistate nelle proprie vicende, p<TVcnncro 
alla stes.sa meta di Liciu'go, cd al più bello sistema di 
governo de’ nostri giorni. 
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(28) Dee perUnto un buon giudice apprezzar gli 
scrìltorl non da ciò che lian omesso, ma dalle cose 
che dicono, e se in queste s'abbatte a qualche menzo- 
gna, sapere, che le omissioni furono fatte per ignoran- 
za \ ma se vero è tutto ciò eh’ espongono , concedere , 
che quelle reticenze ancora da riflessione e non da 
ignoranza procedono. 


Erano dunque , conforme dissi in addietro , tre le 
parti tutte che aveano potere nella repubblica, e mercè 
di queste ogni parlicoLare con equabilità c convenienza 
ordinavasi ed amministravasi , per modo che nessuno 
neppur degl’ indigeni affermar potrebbe con certezza , 
se la repubblica in generale sia aristocratica, democra- 
tica , o monarchica. E ben a dritto : che ove c’affisiamo 
nella potestà de’ consoli , sembra il reggime al tutto mo- 
nai'chico e regio 5 ove in quella del senato , aristocra- 
tico , e se alcuno consideri la potestà della moltitu- 
dine , pairà esso affatto democratico. Le respettive for- 
me che (29) un di prevalsero nella repubblica, ed ora 
pure prevalgono, tranne poche cose) sono le seguenti. 

X. 1 Consoli, innanzi d’uscir colle legioni, essendo 
in Roma , arbiti’i sono di tutti i pubblici affari ^ per- 
ciocché gli altri macstrati tutti ad essi subordinati so- 
no , c loro ubbidiscono , da’ tribuni della plebe in fuo- 
ri. ( 3 o) Essi introducono gli ambasciadori nel senato^ 
essi riferiscono nelle deliberazioni urgenti ; essi hanno 
tutto il maneggio de’ decreti , c tutte le puLblichc bi- 
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sogne che compiersi debbono per mezzo del popolo , 
ad essi appai-lienc di pigliarne cm-a , non meno che di 
chiamar a parlamento, rogar i decreti , ed eseguir ciò 
eh’ è piaciuto alla moltitudine. Negli apparati di guer- 
ra , e generalmente nella condotta delle operazioni cam- 
pali, hanno essi un’autorità pressoché assoluta: con- 
ciossiachò loro si competa d’ imporre a’socii quanto 
lor pai’e , di crear tribuni , arrolar soldati , e far seella 
de’ più opportuni. Oltre a ciò padi'oni sono di pimlr in 
campagna chiunque vogliono, ed hanno facoltà di spen- 
dere de’pubblici danari ciò che lor piace , accompa- 
gnandoli il questore , che pronto eseguisce tutto ciò 
che gli ordinano. A tale , che chi a questa parte ri- 
guarda, meritamente diee che il lor governo è schiet- 
tamente (3i) monarchico c regio. Che se alcune di 
queste cose , o di quelle che diremo , fossero per can- 
giai’si, o al presente, o dopo qualche tempo, (da) ciò 
per niente si riferirebbe all’ asserzione che ora ne pro- 
nunciamo. 

XI. 11 Senato ha primieramente l’arbitrio dell’era- 
rio , passando per le sue mani tutte le entrate e le 
spese egualmente. Imperciocché non posson i questori 
far spendio alcuno per qual.sivoglia bisogno, senza de- 
creto del Senato , se non se per comando de’ consoli. 
£ la spesa più ragguardevole di tutte e più grande che 
fanno i censori da cinque in cinque anni nella ristau- 
raziono ed erezione delle pubbliche fabbriche , fassi 
pure coll’autorità del Senato, il quale ne concede il 
permesso a’ censori. Del pari tutti i delitti commessi in 
Italia , che mestieri hanno di pubblica punizione, cioè 


Digitized by Google 



222 

a dire, i tiadimciili , le congiure, gli avvelenamenti , 
gli assassinii, aHIdatc lìono alla cura del Senato. Inol- 
tre, ove qualche individuo u città d’Italia bisogno ab- 
bia di compor una lite , o sia meritevole di castigo , o 
gli faccia mestieri di soccorso o di presidio, il Senato 
a tutto ciò provvede. £ se necessario ò di mandar fuori 
d’ Italia un’ambasceria per far pace, o per esortare o 
eziandio per imporre (33) o per accettar chi si arrende, 
o per annunziar guerra , il medesimo fa le occorrenti 
disposizioni. Similmente venendo a Roma ambascerie , 
come si convenga riceverle, c dai' loro risposta, tutto 
ciò è occupazione del Senato. Al popolo non spetta 
nessuna di queste cose. Quindi è, che ove alcimo venga 
da alti'i paesi in assenza del console, il governo gli 
sembri al tutto aristocratioo : locebè credono per av- 
ventura i più de’ Greci, e de’ re ancora, concludendo 
essi col Senato la maggior parte de’ lor alfai-i. 

XII. In conseguenza di ciò chi non ricercherà con 
ragione , qual pai'te e di qual natura lasciata sia al po- 
polo nel governo^ mentre il Senato ha l’ai'bitrio di tutte 
quelle cose che abbiamo partitamente esposte , c ciò 
che più monta, il maneggio di tutta l'enti’ata ed uscita , 
ed i consoli hanno assoluto potere negli apparecchi di 
guciTa , c nelle fazioni militari ? Tuttavia rimane una 
parte al popolo ancora, anzi la più importante: che i 
premii ed i castighi sono in mano del popolo soltanto ; 
(34) co’ quali unicamente ritengonsi i principati, e le 
repubbliche , c tutta la vita umana. Imperciocché da co- 
loro che, o non conoscono siffatta dilfercnza , o co- 
noscendola male ammiuislrauo (fucsia parte, ucssuu’im' 
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presa può ragionevolmente esser condotta. E come lo 
sarcbb'clla ove bannosi in pari onore i buoni ed i cat- 
tivi? Giudica dunque il popolo sovente in materia di 
danari , quando una grossa multa è da imporsi per qual- 
che delitto , e massimamente quando trattasi di tali che 
han avuto un cospicuo maestrato ^ nelle pene di morte 
giudica egli solo. (35) Nella qual bisogna prevale presso 
di loro un costume degno di lode e di menzione : sendo 
che a quelli che sono a morte sentenziati, poiché è 
pronunziata la condanna, dà cotesto costume la fa- 
coltà d’ andarsene apertamente , condannando sè stessi 
a spontaneo esilio , quand' anche delle tribù che con- 
fermano ,la sentenza una sola rimanga senz'aver vo- 
tato. E sono i banditi salvi in Napoli , Prencste , Ti- 
voli (36) , ed altre città, che hanno questó patto .coi 
Romani. I (3^) macstrati dà il popolo a'’ più beneme- 
riti^ locchè è in una repubblica il più bel premio dell'o- 
nestà. Dipende ancor da lui P approvazione delle leggi, 
e ciò eh’ è di somma importanza , delibera egli intorno 
alla pace ed alla guerra. E cii'ca le alleanze, e le ces- 
sazioni delle ostilità, c le convenzioni, è pur egli che 
tutto conferma c ratiGca , o fa il contrailo : per modo 
che potrebbe alcuno dire a buon di-itto , che il popolo 
ha la maggior parte nella repubblica , e che il governo 
è democradco. 

XIII. Per qual guisa dunque la repubblica romana 
divisa sia in ciascheduna delle tre forme , abbiam detto ^ 
ma come ciascheduna di queste pai’ti possa , ove vo- 
gliano , (38) operar colle altre in opposizione od’accm’- 
tlo , direiu ora. Il console , poiché , conseguila 1’ anzi- 
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detta facoltà , esce in campo coll' esercito , sembra es* 
ser l’ assoluto padrone d’ eseguir ogni cosa che alla 
guerra appartiene : ciò non pertanto abbisogna egli del 
Senato e del popolo, e senza questi non può recar 
nulla ad effetto. Imperciocché debbono mandarsi alle 
legioni le vettovaglie, e (39) senza la risoluzione del 
Senato , nò frumento , nè vestiti , nè salarii posson es- 
sere spediti all’ esercito ^ a tale che vane riuscirebbono 
le imprese de’ duci , ove il Senato si proponesse di ope- 
rar con malizia , c di fi'appor ostacoli. Sta adunque nel 
Senato , se i disegni e divisamenti de’ capitani hanno a 
compiersi , o nò: perciocché egli è signore di mandar 
un alti'O capitano , finito che sia il termine annuo , o 
di lasciar quello che già v’era. Ed ha lo stesso ordine 
il potere di celebrar pomposamente ed esaltar le gesta 
de’ duci , non meno che d’ oscurarli ed abbassarh ^ che 
quelli eh’ essi chiamano trionfi , per via de’ quali rap- 
presootano con evidenza a’ cittadini le cose operate 
da’ capitani , non possono dignitosamente , anzi talvolta 
nè punto nè pòco eseguirsi , ove il Senato non vi ac- 
consenta, e non accordi per quelli le spese. Per ( 4 o) 
cessar le ostilità la deliberazione del popolo è loro as- 
solutamente necessaria , per quanto sieno lungi dalla 
patria , dappoiché esso , conforme dissi di sopra , con- 
cede o nega a’ trattati la ratificazione. Ma ciò che mag- 
giormente rileva si è , che deponcndo il supremo mae- 
strato , debbon a lui render conto delle loro operazio- 
ni , per modo che in nessuna maniera sicuri sono i 
consoli , che trascurano la benevolenza del Senato, o 
del popolo. 
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XIV. Il Senato dall' altro canto , che ha tanto pò* 
tere ^ è primieramente costretto a rispettare la moltitu- 
dine ne' pubblici affari , ed a tenerne conto. Le più 
gravi e maggiori inquisizioni e correzioni de' delitti di 
Stato , che puniti vengono colla morte , non può 
desso eseguire , ove il popolo non approvi la delibera- 
zione da lui fatta. Lo stesso' dicasi di ciò che al Senato 
medesimo appartiene. Imperciocché se (40 alcuno pro- 
pone una legge che toglie al Senato una parte dell'au- 
torità che il costume gli accorda , o lo spoglia di 
qualche sua prerogativa ed onore, o diminuisce ezian- 
dio -le sue sostanze, il popolo è padrone di confermar 
questa legge , o di non accettarla. Ma v’ ha di più. Se 
un solo (4a) tribuno della plebe si frappone al giudicio , 
non che il Senato possa condui' a fine qualsivoglia di- 
scussione , non può desso neppur sedere, né in alcun 
modo ragunarsi. E sono i tribuni della plebe sempre 
obbligati di far ciò che piace al popolo, e sovrattutto 
di mirar alla sua volontà. Laonde, in grazia di quanto 
dissi , teme il Senato la moltitudine , e dirizza la mente 
al popolo. 

XV. Cosi é a vicenda il popolo soggetto al Senato, 
e debbe aver a lui riguardo, in pubblico non meno , 
che in privato. Imperciocché molti essendo i lavori, 
che da' censori distribuiti vengono per tutta Italia , nei 
restauramenti e nelle erezioni de' pubblici edifizii , che 
difficil sarebbe l'annoverarli, e molli ne' fiumi, ne'por- 
ti , negli (43) orti , nelle miniere , nelle campagne , in 
somma in tutto ciò che cade sotto la signoria de' Ro- 
mani ; ciascheduna delle mentovate cose è maneggiata 
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dalla plebe, e quasi che dissi , tulli interessati sono 
nelle compre e negli emolumeuti che se ne cavano. Che 
alcuni preudou i lavori in arrenda da' censori , altri 
fanno con quelli società ^ chi (44) guarentisce pegli ar- 
rendatori , e chi per essi impegna le sue sostanze al 
pubblico. Le quali cose tutte sono in arbitrio del Sena- 
to , polendo esso prolungar il termine , alleviare soprag- 
giungendo qualche caso , c annullar affatto la condotta, 
ove accada cosa, che impossibile renda il soddisfarla. 
£ v'ha molti oggetti, in cui il Senato grande danno, 
ed all'opposito grande vantaggio arreca a chi maneg- 
gia i pubblici proventi: che a lui di tutte queste cose 
è data relazione. Ma ciò che più importa si è, che dal 
suo coi*po tolgousi i giudici pella maggior parte delle (4^) 
controversie pecuniarie , così pubbliche , come private , 
ogni qualvolta 1' accusa è grave. Il perchè tutti sono 
alla sua fede vincolati , e temendo d' aver un giorno 
di lui bisogno, guardansi bene dall' opporsi e resi- 
stere (46) alle sue deliberazioni. Cosi dilEcilmente con- 
trai'Iano i disegni de’ eonsoli , perciocché nelle spedi- 
zioni militari tutti, e in generale, e in particolare ca- 
dono sotto la loro autorità. 

XVI. Tale essendo il potere di ciascheduna parte nel 
danneggiarsi e soccorrersi reciprocamente , la loro èom- 
biaazionc è acconcia a tutte le circostanze , per modo 
che non è possibile di trovar una repubblica meglio di 
({ucsta costituita. Imperciocché allorquando un esterno 
pericolo imminente costrigne tutti a sentii* e ad ope- 
rare d’accordo, tale e tanta diviene la forza di quel 
governo, che nessuna cosa uecessaria è omessa, tutti a 
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gara rivolgendo insieme i loro pensieri al nuovo caso , 
nè ritanlando essi T esecuzione de' decreti , e coope- 
rando ciascheduno in pubblico ed in privato a conse- 
guire r intento. Laonde (4') invitta diviene la repub- 
blica , e tutto ciò che ha risoluto ottiene , per la pro- 
prietà della sua forma. Quando poi liberati da’ pericoli 
di fuori vivono in prosperità ed abbondanza , frutti 
delle vittorie , godendo del loro felice stato , e dandosi 
buon tempo , e poltrendo volgpnsi all' insolenza e alla 
superbia , siccome suol addivenire. Allora sovrattutto 
puossi vedere , come la repubblica da sè stessa tragge i 
rimedii a' suoi mali. Conclossiachè , quando una delle 
sue parti (48) gonfiatasi muove brighe , ed oltre al do- 
vere fassi potente^ egli è chiaro, che, nessuna di perse 
essendo perfetta , secondochc testé abbiam ragionato , 
e ciaschedtma potendo trarre al lato opposto ed impedir 
i proponimenti dell' altra ^ egli è chiaro, dissi , che nes- 
suna delle psuli può esuberare , nè soverchiar le altre. 
Che tutte rimangono nel proprio stato, quali ralteiiute 
nel loro impeto, quale sin dapprincipio temendo l'atten- 
zione della compagna. 


XVII. ( 49 ) Poiché han nominati I consoli, creano (5o) 
I tribuni militari in numero di quattordici, d'infra quelli 
(5 1 ) che sono già cinque anni sotto le armi , cd a questi 
aggiungono dieci altri che vi sono dieci anni. Del resto 
(52) vengon i cavalieri obbligati a militare dieci anni (53) 
edi fanti sedici, sotto l'età di quaranta sei aunl^ da (54) 
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quelli in fuori che censiti sono meno di quattrocento 
dramme , i quali omettonsi tutti , e riseiTansi per uso 
della marina. Che se il caso è urgente, (55) i fanti an- 
cora servir debbono vent’anni. Un impiego civile non 
è permesso ad alcuno d' assumere , pria che compiuti 
abbia dieci anni di milizia. Quando i consoli sono per 
fare la coscrizione de' soldati , destinano al popolo il 
giorno, in cui hanno a presentarsi tutti i Romani che 
sono in età atta alle armi^ e ciò fassi ogni anno. Ve- 
nuto il giorno , e giunta in Roma la gioventù abile a 
combattere , e raccoltasi poscia nel Campidoglio , divi- 
donsi i tribuni più giovani, secondochè dal popolo o 
da’ consoli sono stati creati, in quattro parti ^ percioc- 
ché la generale e prima divisione delle loro forze è in 
quattro legioni. I quattro che furono prima creati as- 
segnano alla legione che chiamano prima ^ i tre che se- 
guono alla seconda, i quattro che vengou appresso alla 
terza ^ ed i tre ultimi alla quarta. De’ più vecchi , i due 
primi collocano nella prima , i tre secondi nella seconda 
legione , i due dopo questi nella terza , ed i tre ultimi 
nella quarta. 

XVIIl. Fatta la distribuzione ed elezione de’ tribuni 
per modo , che tutte le legioni abbian un cgual numero 
di comandanti, l’uno dall’altro separati seggono se- 
condo le rispettive legioni , traggon a sorte le tribù ad 
una ad una , e chiaman a sé quella eh’ è loro toccata. 
Da questa scelgono quattro giovani , eguaU a un di presso 
d’età c di corporatura. Poiché li hanno avvicinati j i 
primi b’ibuni fanno la scelta della prima legione , i se- 
condi della seconda, i terzi della terza, c gli ultimi 


Digitizro by Google 


229 

della quarta. Appressati poi altri quattro, fanno cerna, i 
primi di quelli della seconda legione , e così in seguito , 
e gli ultimi di quelli della prima. Poscia ne accostano 
altri quattro, ed i primi levano quelli della terza legione, 
gli ultimi quelli della seconda. £ co.sì facendo sempre 
di questa ragione la scelta in giro , pigliano per ciasche- 
duna legione uomini del medesimo taglio. Eletto il nu- 
mero che han divisato (e questo ascende a quattro mila 
dugento fanti per ciascheduna legione, talvolta a cin- 
que mila, ove apparisca im maggior pencolo), (56) an- 
ticamente erano soliti di scerre per ultimo i cavalieri 
dopo i quattromila dugento fanti ^ ora il censore ne fa 
dapprincipio la elezione secondo il lor estimo ^ e ne 
formano treeento per cadauna legione. 

XIX. Finita la coscrizione nel modo indicato , rac- 
colgon i tribuni gli eletti delle respettive legioni , e pre- 
sone da tutti uno ch^è il più acconcio, gli danno que- 
sto giuramento: (5^) Ubbidirò a miei superiori, e farò 
i loro comandamenti secondo lamia possa. Gli (58) altri 
tutti ad uno ad uno vengon innanzi , e giurano , signi- 
ficando, che faranno lo stesso che il primo. Nel mede- 
simo tempo i consoli avvisano i macstrati delle città 
alleate d' Italia , che vogliono seco loro militare , addi- 
tando ad essi il numero , il giorno, e il luogo , in cui 
hanno a comparir quelli che saranno destinafi. Le città, 
fatta la scelta e dato il giuramento nella guisa testé ri- 
ferita , spediscon i suoi , aggiugnendovi un comandante 
ed un ( 59 ) cassiere. À Roma i tribuni , dopo il giura- 
mento, stabilito un giorno ad ogni legione, ed un luogo, 
nel quale presentai' deesi senz’armi, le licenziano. Ve- 
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nuli nel giorno prefisso , eleggono i più giovani ed i 
più poveri a Feliti ^ quelli chea questi s'approssimano 
ad Astati^ conforme li chiamano, la più florida gioventù 
a Principi^ ed i più vecchi a Triarii: che tali e tante 
sono^ presso i Romani le differenze nc'nomi, nelle età, 
e nelle armadure in ogni legione. Li distribuiscono nel 
modo seguente. I più vecchi c cosi detti Triarii sono 
seicento^ i Principi mille dugento, ed altrettanti gli 
Astati^ gli altri ed i più giovani (6o) lancialori. Ove 
sieno più di quattromila nella stessa proporzione li di> 
ridono, tranne i Triarii, che sono sempre eguali. 

XX. A' più giovani ordinano di portar spada, lance, 
ed uno scudo leggero , denominato parma. E la parma 
solidamente costruita , c di grandezza sulficiente per 
riparar la persona \ perciocché ha la figura rotonda , 
(Gl) e un diametro di tre piedi. Oltre a ciò ornano loro il 
capo d’ un elmo (6a) senza cresta e cimiero , coperto 
talvolta di pelle di lupo, o di simil cosa, a difesa ed a di- 
stintivo , affinchè palesi rendansi a' duci inferiori, quan- 
do (63) avanti le insegne con valore o altramente com- 
battono. n dardo de' Veliti ha comunemente il legno 
lungo due cubiti e grosso un dito; la punta è lunga un 
palmo , e tanto sotGle ed affilata , che necessariamente 
dopo la prima lanciata si piega, e non può es.ser riman- 
data da' nemici. Che se ciò non fosse , diven-ebb' essa 
(64) una fl-eccia reciproca. 

XXI. A' secondi per rispetto all' età, denominati A- 
stati , comandano di portar (6.^) 1' armadura intiera. E 
1' armadura inGcra de’ Romani primieramente lo scudo, 
largo due piedi e mezzo (66) nella superficie convessa , 
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e lungo quattro piedi : il maggiore ha un (67) palmo 
di più. E eongegnato di (68) due tavole unite con eolia 
bovina: 1’ esterna superficie è avvolta in tela, e poscia 
in euojo di vitello. Nelle parti superimi ed infcrioii 
della circonferenza ha desso (69) una piastra di fciTo , 
che lo difende da’ colpi di taglio , e fa sì che impu- 
nemente può poggiarsi a terra. Vi è pur adattato un 
(70) bellico di ferrò , che Io salva da’ colpi violenti di 
pietre , di lance , e di qualsivoglia altra forte saetta. 
Collo scudo han la spada , che adagiano alla dcsti'a 
coscia, e chiamano (7 1 ) spagnuola. Ha questa una punta 
eccellente, e taglio gagliardo da amendue le parti, per- 
ciocché forte e soda è la sua lama. Aggiungonsi due 
(72) spiedi , ed elmi di bronzo , e stivali. I spiedi sono 
parte grossi , parte sottili, ed i più compatti , quali ro- 
tondi del diametro d’ un palmo , quali quadrati , della 
stessa misura ad ogni Iato. I sottili rassomigliano a me- 
diocri lance (73) da cacciar cinghiali , e li portano in- 
sieme colle anzidetto. Il legno di tutti questi è lungo 
tre cubiti. A ciascheduno è attaccato un dardo di fer- 
ro (74) uncinato , eguale al manico in lunghezza , la di 
cui legatura peli’ (76) uso , assicurano tanto saldamen- 
te, avvinghiandolo (76) sin alla metà del manico, e strin- 
gendolo con spessi anelli, che nell’ adoperarlo non pri- 
ma si rilascia 1’ annodamento , di quello che rompasi il 
ferro , quantunque nel fon<lo e dov’ è congiunto col 
manico sia grosso un dito c mezzo ^ tale c tanta cura 
metton essi a siffatto congiugnimcnto. Dopo tutto ciò 
fregiano l’elmo «l'un (77) pennacchio, c di tre piume 
ritte purpuree o nere, lunghe un cubito ^ le «juali es- 
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sciidu aggiunte alla cima insieme culle altre armi, l'aomo 
apparisce il doppio maggior di sé stesso , ed il suo 
aspetto è bello e spaventoso agli avversarii. I più pren- 
don ancora una lamina di bronzo, che ha dodici dila 
da tutte le parti , e la pongono sul petto , chiamaudo- 
la (yB) guardacuore ; e così compiono T armadura. Quelli 
che censiti sono oltre diecimila dramme , in luogo di 
guardacuori (79) aggiungono alle altre armi corazze guer- 
nite d' imcini. La medesima guisa d' armadura hanno 
i Principi ed i Triarii ^ se non che in vece di spiedi 
i Triarii (80) portano lance. 

XXII. Da ciascheduno degli anzidetti generi, eccet- 
to che dappiù giovani, eleggono a (81) caposchiere dieci, 
secondo il merito del valore. Poscia fan una scelta d' al- 
tri dieci, e tutti questi appellano caposchiere, dei quali 
il primo che fu eletto siede nel consiglio. Questi iie 
cleggon altrettanti che stanno nel retroguardo. Indi in- 
sieme co' caposchiere dividon ogni età in dicci parti , 
b'anne i lancieri, ed assegnano a ciascheduna parte 
degli uomini eletti due conduttori e due raccoglitori. 
(8a) I lancieri , secondo il loro numero, distribuiscono 
egualmente fra tutte le parti. E ciascheduna di queste 
parti chiamano ( 83 ) squadra , drappello e insegna ^ e i 
conduttori ( 84 ) centurioni, e caposchiere. ( 85 ) Costoro 
scelgonsi ne' respetlivi drappelli d' infra tutti i due uo- 
mini più vegeti e valorosi a bandierai. E due conduttori 
fanno per ciascheduna squadra : ragionevolmente ; per- 
ciocché incerti essendo (86) i casi in che può avvenirsi 
il conduttore , e non ammettendo i bisogni di guerra 
pretesto alcuno , non vogliono che il drappello si trovi 
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senta duce e capo. Quando adunque presenti sono a- 
mendue , il primo eletto conduce la parte destra del 
drappello , ed il secondo la sinistra. Che se alcuno di 
loro manca, quello che rimane conduce tutti. (8^) A-> 
man essi che i centurioni sieno non tanto audaci ed 
avidi di pugna , quanto buoni condottieri ed hnpertui> 
babili , d' alto animo , non per assaltar il nemico in- 
tatto , o per appiccar la zuffa , ma perchè , vinti ezian- 
dio ed oppressi , non cedano , e muojano s\d luogo. 

XXlll. In egual modo dividono la cavalleria in dieci 
(88) squadroni , e traggono da ciascheduna tre capi , i 
quali da sè assumono tre raccoglitori. Quegli adunque 
che fu eletto il primo comanda lo squadrone, e lo conr 
duce , e gli altri due fanno 1' ufficio (89) di capodieri y 
e chiamansi (90) tutti Decurioni. Non essendovi il pri- 
mo, il secondo fa le veci di caposquadrone. 1/ arma- 
dura de' cavalieri è ora simile a quella de' Greci. Anti- 
camente non aveano corazze, ma combattevano (91) iu 
farsetto^ donde avveniva che pronti erano e spediti a 
balzar di cavallo, ed a risalirvi con prestezza^ ma nelle 
mischie a grande pericolo esponevansi , perciocché pu- 
gnavan ignudi. Le aste per due ragioni eran loro ino- 
peranti (93) : primieramente , perchè facendole sottili e 
tremide non poteano coglier il punto a cui le dirizza- 
vano , e pria che la parte davanti in qualche cosa si 
conficcasse, scosse dal movimento stesso de' cavalli, 
quasi sempre si spezzavano. Oltre a ciò , siccome le fa- 
ceano senza punta nell’ estremità inferiore , così se ne 
servivano al solo primo colpo, poscia rompevausi e non 
erano di nessun uso. Gli scudi aveau di cuojo bovino , 
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simili alle focacce (93) ombelicale che pongonsi sovra 
le vittime^ e questi non duravan agli assalti, non avendo 
solidità^ e scuojati ed imputriditi dalle piogge, se prima 
erano di malagevol uso , allora affatto inutili divenivano. 
Il perché avendo cotali armi fatta mala prova , adotta- 
ron presto la struttura delie armi Greche, per cui il 
primo colpo assestato coll’’ estremità anteriore va a se- 
gno, cd è insiem efBcacc, essendo l’asta solidamente co- 
strutta e non tremula, ed ove voltisi, fermo e gagliar- 
do è 1 ’ uso della punta di sotto. Lo stesso dicasi degli 
scudi : che negli (94) assalti da lungi e da vicino saldi e 
sicuri sono nell’ adoperarsi. Conosciute queste cose , si 
fecero tosto ad imitarle^ perciocché (gS) i Romani sono 
fra tutte le nazioni i più atti a cangiar costumi e ad 
emular il meglio. 

XXIV. I tribuni , poiché han fatta questa divisione , 
e dati cotesti ordini intorno alle armi, mandano la 
gente a casa. Giunto il dì in cui han tutti giurato di 
raccorsi nel luogo destinato da’consoli ( ed assegna pres- 
soché sempre ciascheduno d’ essi alle sue legioni un 
luogo separato ^ perciocché a ciascheduno vicn data una 
parte degli ajuti con due legioni Romane ^ ) i coscritti 
si presentano tutti immancabilmente , non ammetten- 
dosi altra scusa in quelli che han giiu*ato , se non se 
(96) coutrarii auspici! , ed (97) impossibilità. Raccoltisi gli 
ajuti ancora insieme co’ Romani , i comandanti degli al- 
leati , (g8) proposti da questi , ma costituiti da’ consoli, 
e denominali prefetti , in numero di dodici , occiipansi 
nell’ amministrazione e nel maneggio delle cose che ai 
medesimi appartengono. Costoro dapprima scelgono ai 
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consoli (la tutti gli alleati presenti, i cavalli e fanti 
più opportuni al vero uso della guerra, che chiamano 
Estraordinarii ^ o vogliam dir Eletti. La moltitudine tutta 
de’ socii , per ciò che spetta a' fanti , ò il più delle volte 
eguale a ipiella delle legioni Romane ^ ma i cavalli sono 
tre (99) cotanti. Da questo prendono pegli estraordi- 
narii, de' cavalli (piasi la terza parte , de' finiti la quin- 
ta : gli altri dividono in due parti , c chiamano I' una 
ala destra, l'altra ala sinistra. Fatte (pieste cose ade- 
guatamente , i tribuni ricevon i Romani in un cogli al- 
leati , e pongou il campo. Siccome circola (100) dispo- 
sizione degli eserciti esiste presso di loro una sola e 
semplice dottrina , a cui attengonsi in ogni tempo e 
in ogni luogo \ cosi mi sembra convenirsi alla circo- 
stanza il tentare , per (pianto può farsi con parole , di 
recar a cognizione de' leggitori il governo delie forze 
nelle marce, negli accampamenti (101) e negli schie- 
ramenti. Imperciocché chi è tanto straniero alle opere 
belle ed industri , che applicar non voglia alcpianto la 
mente a (pieste , le quali , come ne sarà infoimato , gli 
forniranno la scienza d' una delle cose più degne d'esser 
rammentate e conosciute ? 

XXV. La maniera loro d’ accamparsi é tale. Quan- 
tunque volte è destinato il luogo per il campo , la parte 
più comoda pel prospetto e pel comando occupa la ten- 
da (ioa) dei capitano. Piantato il vessillo lì, ove questa 
é per esser fissata , misurano intorno allo stesso vessillo 
un luogo (piadrato , per modo che tutti i lati ne sie- 
no ( I o 3 ) distanti cento piedi , e si formi un' aja di (piat- 
tro jugeri. In un solo lato di (piesta figura , eh' è ( 1 o 4 ) il 
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più opportuno per far acqua e foraggiare , sono le le- 
gioni Romane collocate in questa guisa. Sei essendo i 
tribuni in ciascheduna legione , conforme abbiam testé 
detto, e due le legioni Romane che ha ogni console, egli 
è chiaro, che dodici tribuni militano con cadanno de'con- 
soli. Le costoro tende mettono tutte in una linea retta, 
eh’ è parallela al lato (io 5 ) prescelto del quadrato, e 
cinquanta piedi da esso distante, perchè v’ abbia luogo 
pe’ cavalli , pe’ giumenti , e pelle altre bagaglie de’ tri- 
buni. Le tende sono voltate dalla parte deretana alla 
anzidetta 6gura , c guardano ( i o6) il lato di fuori , che 
debb’ essere inteso , e sarà eziandio sempre da noi chia- 
mato la fronte di tutta la iigiira. I padiglioni de’trihoni 
sono in eguale distanza fra di loro, ed (loj) occupano 
tanto spazio , che estendonsi per tutta la larghezza delle 
legioni Romane. 

XXYI. Misurati altri cento piedi davanti (io8) a tutte 
le tende de’ tribuni , dalla linea che termina questo spa- 
zio in larghezza , e eh’ ò parallela alle mentovate tende, 
incomincian a fare gli alloggiamenti delle legioni , go- 
vernandosi in questo modo. Divisa 1 ’ anzidetta linea iu 
due parti, nella linea tirata dal punto della divisione 
ad angoli retti collocano i cavalli d’ amendue le legio- 
ni , gli uni di rincontro agli altri , distanti fra di loro 
cinquanta piedi , e ( 1 09) formanti la partizione nell’ in- 
tervallo di mezzo. Le tende de’cavalieri e de’ fanti fatte 
sono iu egual modo : che tutta la fìgura , così dell’ in- 
segna , come dello squadrone è quadrata. Guarda essa 
le vie trasversali , ma a norma di queste è la lunghezza 
sua definita ^ perciocché ha cento piedi , ed il più delle 
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Tolte ingegnansi di far la profondità ancora della stessa 
misura, fuorché ne’ socii. Quando usano legioni più 
grandi, accrescono in proporzione la lunghezza e la 
profondità. 

XXVII. Fattasi (no) pervia degli alloggiamenti della 
cavallerìa in mezzo alle tende de’tribuni come una stra- 
da per traverso fra la linea anzidetta ed il luogo da quelli 
occupato : ( che diffatti riesce simile a strade la figura di 
tutti que’ passaggi , essendo lungo amendue le parti col- 
locati quà i drappelli, là gli squadroni : ) applican a tergo 
degli aiizidetti cavalli i Trìarìi d’amendue le legioni, cioè 
ad ogni squadrone ima (ni) insegna in simile figura; 
per modo che toccandosi le figure fra di loro, (na) 
guardan i Trìarìi il lato opposto a quello cui rivolti 
sono i cavalieri. La larghezza di ciascheduna insegna rì- 
ducon alla metà della sua lunghezza, perchè il numero 
di questi è il più delle volte la ( 1 1 3) metà del numero delle 
altre parti. Quindi comechè .spesso ineguale sia la quan- 
tità degli uomini , agguagliansi sempre tutte le parti in 
lunghezza peUa differenza della profondità. In distanza 
d’altri cinquanta piedi da amendue i lati attclano dirim- 
petto a’ Trìarìi i Prìncipi , i quali volti essendo pure ai 
mentovati intervalli , produconsi nuovamente ( 1 1 4 ) due 
strade , che hanno l’ incominciamento e l’ingresso dalla 
medesima linea, donde 1’ hanno i cavalli, cioè dallo 
spazio di cento piedi ch’è dinanzi a’ tribuni, e finiscono 
di rincontro a’ tribuni al fianco dello steccato, che dap- 
principio stabilimmo esser la fronte di tutta la figura. 
Dopo i Principi, alle .spalle d’essi, (ii5) guardando 
egualmente indietro , mettono gli Astati , per modo che 
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le figure che formano si tocchino, (i i6) E siccome dieci 
insegne sono in ciascheduna parte secondo la divisione 
primitiva , cosi eguali divengono tutte le strade in lun- 
ghezza , e le loro estremità livellansi al fianco dello 
steccato eh' è nella fronte : dove eziandio le ultime in- 
segne voltandosi s' attendano. 

XXVIII. Dopo gli Astati lasciano ancor uno spazio 
di cinquanta piedi , e vi stanziano i cavalli degli alleati 
colla faccia voltata a quelli; incominciando (i 17) dalla 
medesima linea , e nella medesima finendo. Il numero 
degli alleati, conforme dissi di sopra, è, per ciò che 
spelta a' fanti , eguale a quello delle legioni roma- 
ne , meno gli straordinarii (118); quello de' cavalli è 
doppio , sottraendosi da questi ancora la terza parte 
pegli straordinarii. Quindi ne aumentano in proporzione 
la profondità nel configurare gli alloggiamenti , ed inge- 
gnansi di renderli pari in lunghezza alle legioni Ro- 
mane. Compiute le (119) cinque strade tutte che attra- 
versan il campo, (lao) mettono nuovamente le insegne 
de' fanti alleati indietro voltate presso i cavalli, cre- 
scendo la larghezza in proporzione , e facendole guar- 
dar lo steccato , ed i lati di fianco. Le prime tende 
presso ciascheduna insegna da amendue i lati occupano 
i Centurioni. £ mentre che nel modo accennato pian- 
tano gli alloggiamenti, discostano il sesto squadrone cin- 
quanta piedi dal quinto, c lo stesso fanno nelle schiere 
de' fanti , a tale che diviene questa un' altra strada che 
passa per mezzo le legioni, attraversa le suinmcntovale 
strade, ed è parallela alle tende de' tribuni. La chiamano 
quintana , perciocché lungo i quinti ordini si estende. 


Digitized by Google 



a3g 

XXIX. 11 luogo che di dietro sta sotto a’ padiglioni 
dc’tinbuni, da amenduc le parti del (lai) circoudaino 
del pretorio , sei*ve parte al foro , parte al questore , 
ed a tutte le cose necessarie all’esercito ch’egli ha sero. 
In amcndue le esU'emità delle tende de’ tribuni all’ in» 
dietro , formando con queste tende come ( i aa) la figura 
d’ una forbice, alloggiano i (i^}) cavalli scelti degli 
straordinarii , ed alcuni che militano volontariamente in 
grazia de’ consoli. Tutti questi accampansi lungo i fian- 
chi dello steccato, e guardano, chi (ia4) gli apparati 
del questorio , chi dall’ altra parte il foro. Per tal 
modo sono essi il più delle volte presso a’ consoli allog- 
giati , ma nelle marce ancora ed in altre occoiTenze 
recan i servigi loro al console ed al questore , ed in- 
torno a loro s’ aggirano. Opposti a questi stanno, volti 
allo steccato, i fanti che prestan la medesima opera 
degli anzidetti cavalieri. Dopo questi rimane una strada 
larga cento piedi , parallela alle tende de’ tribuni , la 
quale dall' altra parte del foro e del pretorio e del que- 
storio si estende innanzi a tutte le mentovate parti dello 
steccato. Nel lato superiore di cotesta 'strada accampati 
sono i cavalieri straordinarii degli alleati , e guardan 
il foro , ed insieme il pretorio ed il questorio. Alla metà 
dell’ alloggiamento di questi cavalli , e nella dirittura 
del sito che occupa il pretorio, rimane una strada di 
cinquanta piedi , che conduce al lato posteriore del 
campo , e quanto alla sua direzione posa ad angoli rètti 
sull’ anzidetla via larga. Alle spalle di questi cavalli met- 
tono i fanti straordinarii degli alleati , voltati allo stec- 
calo e al (ia5) lato posteriore di tutto il campo. (ia6) Il 



vano lasciato da amendue le parti a’ fianchi laterali è 
dato agli stranieri ed agli alleati che estemporaneamente 
sopraggiungono. 

XXX. Per tale disposizione la forma intiera del cam- 
po è un quadrato di lati eguali , e le strade che in va- 
rie parti s' intersecano , e tutta la restante distribu- 
jiione il rendono simile ad una città. Lo steccato è di- 
stante dalle tende in ogni banda dugento piedi, e (la^) 
siffatto vuoto arreca loro molti ed insigni vantaggi. Im- 
perciocché è comodo e conveniente all’ entrata ed uscita 
delle legioni : che tutti (ia8) dalle respettive strade rie- 
scon a questo vuoto , e non si rovesciano e calpestano 
precipitandosi tutti ad una parte. Ed il (129) bestiame 
che v’ introducono , e la preda che tolgon a’nemici colà 
raccogliendo, custodiscono la notte sicuramente. Ma ciò 
che più monta si è, che negli assalti notturni nè fuoco 
nè dardi li raggiungono , se non se di rado assai , c 
quasi senza danno , per la grande distanza , e ( 1 3o) per 
lo spazio eh’ è intorno alle tende. 

XXXI. Data la quantità de’ fanti c de’ cavalli , in 
amendue le ragioni, o facciano cadauna legione ( 1 3 1 ) di 
quattro , o di cinquemila uomini; e data egualmente la 
profondità, la lunghezza e la (i3a) spessezza delle in- 
segne , ed inoltre gl’ intervalli delle vie più strette e 
più larghe , date finalmente tutte le altre cose : facil è 
a chi attender vuole il comprendere la (i33) grandezza 
del luogo , e tutta la circonferenza degli alloggiamenti. 
Che se cresce talvolta la quantità degli ajuti , che sin 
dapprincipio militava , o se poscia estemporaneamente 
vi sopraggiugne : cogli estemporanei riempiono, (>34) 
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oltre agli anzidelti luoghi , quelli che souo presso il pre> 
torio, ristrignendo il foro ed il questorio neOo spazio ch’è 
rigorosamente necessario all’uso. (i 35 ) Ove un maggior 
numero abbiasi a collocare che non fu quello degli uo- 
mini dapprima insieme usciti, aggiungon una strada da 
amendue le parti delle legioni Romane, lungo i fianchi. 
Che se le quattro legioni ed amendue i consoli in un 
solo compreso sono raccolti, non dobbiam altro imma- 
ginarci , se non se due eserciti , che attelati nel modo 
testé detto attaccansi , e voltansi (i 36 ) la faccia e toc- 
cansi ove alloggiati sono gli straordinarii di ciaschedun 
oste, i (137) qi'ali guardar fanno il lato posteriore di 
tutto il catjpo. Allor avviene che la figura si rende 
oblonga, lo spazio è il doppio del primo, e la (1 38 ) cii^ 
conferenza una volta e mezza. Quando adunque amen- 
due i consoli insieme s’ accampano , usano sempre co- 
tali alloggiamenti ^ ma ove sieno separati , tutto fanno 
nella stessa guisa , se non che pongon il foro , il preto- 
rio ed il questorio in (139) mezzo alle due legioni. 

XXXII. Dopo aver piantato il campo, ragunansi ■ 
tribuni e danno il giuramento a tutti , liberi insieme e 
servi (i 4 o) che sono nell’esercito, facendoli giurare ad 
uno ad uno. Il (i 4 >) giuramento è: cAe non traf aglio- 
ranno nulla dal campo; anzi, oue alcuno fosse per tro- 
vare qualche cosa , la recherà a tribuni. In appresso or- 
dinano le insegne de’ Principi e degli Astati di ciasche- 
duna legione, destinandone due alla cura del luogo ( 1 4'^) 
eh’ è dinanzi a’ tribuni : che dui'ante il giorno la mag- 
gior parte de’ Romani s’ intertienc in cotesta piazza ^ 
quindi con ogni diligenza l’anuaiTìano sempre c fanno 
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pulita. Delle alU'c diciultu , tre toccati in sorte a eia- 
sebedun tribuno; perciocebù tante (i4d) sono le inse- 
gne degli Astati e de’ Principi in ogni legione , giusta 
la divisione testé riferita ; ed i tribuni sono sei. Delle 
tre insegne ciascheduna fa a vicenda il suo servigio, ad 
ogni tribuno in questa guisa. Poiché han occupato il 
luogo per il campo , rìzzan costoro la tenda , c ( 1 44 ) 
fanno il pavimento intorno ad essa , c se necessario é 
di chiudere con ripari qualche parte delle salmerie per 
maggior sicurezza questi ne hanno la cura. Danno 
eziandio due guai-die, e la guardia é di quattr’ uomini , 
che fanno la sentinella, parte avanti la tenda, parte di 
dietro presso a’ cavalli. Avendo ciaschedun tribuno tre 
insegne, cd in ciascheduna essendo oltre cent’ uomini, 
senza i Triarii (i45) ed i lancieri (che questi non ser- 
vono ) , facile riesce 1’ opera , perciocché a ciascheduna 
insegna tocca il servigio ogni quatb-o giorni ; i tribuni 
hanno il necessario pe’ loro comodi , e ad un tempo 
1’ onore , che acquista loro dignità cd autorità. Le in- 
segne de’ Triai-ii sono hberc dal servigio de’ tribuni ; 
ma ciascheduna dà ogni giorno una guardia allo squa- 
drone di cavalleria , che ( 1 46) è più vicino alle sue 
spalle. Questi, oltre ad altre cose, custodiscono sovrat- 
tutto i cavalli , afGnché impicciati nelle funi non s’ of- 
fendano e rcndansi inutili, nè sciolti gettinsi sugli altri 
cavalli , e facciati confusione c strepito nel campo. Di 
tutte ( 147 ) le insegne una fa ogni giorno a vicenda la 
veglia presso il capitano , la quale il salva dalle sor- 
prese , ed è insieme d’ ornamento al supremo potere. 

XXXIII. Nel tirare il fosso e rizzare lo steccalo , 
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<lue(i4B) lati addossano a’ sodi, dove alloggiano amen- 
due le loro ale, e due a' Romani, una ad ogni legione. 
Diviso ogni lato per insegne, i centurioni ne pigUano 
cura partitamente , assistendovi. L' approvazione uni- 
versale del lato spetta a due (i49) de’ tribuni, e questi 
hanno ancor la vigilanza sul resto del campo ^ percioc- 
ché dividendosi a due a due comandano a vicenda due 
mesi nello spazio semestrale , e quelli cui tocca la sorte 
presiedono a tutte le bisogne del campo. Le stesse iu- 
cnimbenze hanno i prefetti presso i socii. I (i5o) cava- 
lieri ed i centurioni tutti rassegnausi di buon mattino 
alle tende de’ tribuni , ed i tribuni a quella del console. 
Questi ordina sempre ciò che fa d’ uopo a’ tribuni , cd 
i tribuni a’ cavalieri ed a’centiu'ioni, c questi a’ soldati, 
quando il tempo respettivo lo richiede. La consegna- 
zionc del segnale notturno assicm'ano in cpiesta guisa. 
In ciascheduna specie di cavalieri e di fanti , dalla de- 
cima insegna alloggiata all’ estremità delle strade, scel- 
gon un (i5i) uomo eh’ è libero dal sei'vigio della guar- 
dia. Co.stui viene ogni giorno in sul ti'amontar del sole 
alla tenda del tribuno , e preso il segno , eh’ è una ta- 
voletta inscritta , se ne va. Ritornato alla sua insegna , 
dà egli il (i5a) legnuzzo ed il segno in presenza di te- 
stimonj al conduttore della prossima insegna. Lo stesso 
fanno tutti di segmto, finché giugno alle prime insegne 
attendate in vicinanza de’ tribuni. Questi riportar deb- 
bono la tavoletta a’ tribuni , mentr’ è ancor giorno. Se 
riportate furono {i5ò) tutte le tavolette date, riconosce 
egli che il segno é stato dato a tutti , c eh’ è a lui per- 
venuto per via di tutti : ma ove ne manehi alcuno , fa 
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egli nell’istante ricerca dell’accaduto, sapendo dall’in- 
scrizione , da qual parte non è venuta la tavoletta , e 
colui donde deriva l’ impedimento , trovato che sia , 
riceve il meritato castigo. 

XXXIV. Quanto è alle guardie notturne in questo 
modo si governano. Il capitano e la sua tenda custo- 
disce l’ insegna che colà veglia , e i padiglioni de’ tri- 
buni , c quelli degli squadroni de’ cavalli , coloro che 
da ogn’ insegna, siccome testé riferimmo, a ciò furono 
destinati. Similmente ad ogni drappello pongono tutti 
una guardia della propria gente. Le altre dispone il 
capitano. Presso al questorio mettonsi il più delle volte 
tre guardie, e due presso ciascheduno (i54) de’ legati 
e de’ consiglieri. Il lato (i55) esterno riempiono i lan- 
cieri, che (i56) il di vegliano presso a tutto lo stec- 
cato ; di tal ufficio essendo essi incaricati : ed agl’ in- 
gressi dieci de’ medesimi fanno la sentinella. Il primo 
di quelli che destinati sono per guardie da ogni stazio- 
ne im raccoglitore di ciascheduna insegna conduce la 
sera al tribuno , il quale dà a tutti costoro per le re- 
spettive guardie (i5^) tavolette, che contengono brevi 
caratteri. Questi pigliatele se nc vanno a’ posti loro as- 
segnati. La fede della ronda è appoggiata a’ cavalieri^ 
conciossiachè il primo (i58) capo squadi'one d’ ogni le- 
gione ordinar debba la mattina ad imo de’ suoi rac- 
coglitori, che ( 159 ) a quattro soldati del suo squadi-one 
significhi di far la ronda innanzi al pranzo. Poscia 
debbe lo stesso annunziar verso sera al conduttore 
dello squadrone seguente , che a lui spetta la cura della 
ronda per il dì appresso. Questi udito l’ ordine , è te- 
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nulo di far la medesima cosa il giorno vegnente , e così 
quelli che vengono dopo. I quattro che scelsero i rac* 
coglitori dal primo squadrone, poiché sortite hanno le 
sentinelle , recansi al tribuno , e pigliano da lui in 
iscritto, (160) per quante e quali stazioni debbano gi- 
rare. Indi vegliano i quattro presso alla prima insegna 
dei Triarii : che il centurione (16 1) di questa ha l'inca- 
rico di far suonare la tromba in ciascheduna vigilia. 

XXXV. Venuto il tempo fa la prima ronda quegli cui 
è toccata in sorte, menando seco alcuni amici per testi- 
moni. Gira egli pe' luoghi suddetti, non solo intorno allo 
steccato ed agl’ ingressi , ma eziandio intorno a tutte 
le insegne , e gli squadi'oni. Se trova le guardie della 
prima vigilia deste , prende da loro la tavoletta^ ma se 
trova alcuno che dorme , o che ha lasciato il posto , 
chiama i vicini a testimoni , e vassene. Lo stesso ese- 
guiscono le altre ronde che vengon appresso. La cura 
di dar il segno delle vigilie colle trombe, conforme te- 
sté dissi, affinché 1’ odano insieme le ronde e le senti- 
nelle , é ogni ( 1 6a) giorno a vicenda incumbenza dei 
centurioni della prima insegna de’ Triarii in ciasche- 
duna legione. In sul fare del giorno ogni ronda riporta 
il segno al tribuno , e se rinvengonsi tutti quelli che 
furono (i 63 ) dati, senza carico di nessimo, se ne van- 
no ^ ma se alcuno ne reca un minor numei'o che non 
è quello delle guardie, rintracciano dal (i 64) cai'attere 
qual guardia ha mancato. Come l’ han riconosciuto , 
chiamasi il centurione, il quale conduce seco coloro 
eh’ erano destinati alla guardia , e questi disputano 
colla ronda. Se il difetto è nelle guardie , la ronda to- 
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sto il rende (iG 5 ) manifesto, invocando la testimo- 
nianza de’ vicini , conforme è suo dovere ; ma ove ciò 
non siasi fatto, cade tutta la colpa sulla ronda. 

XXXVI. (i66) S’ asside tosto il consiglio de’ tribuni, 
e fassi al reo il processo ; e se è condannato il percuo- 
tono con bastoni. Il castigo del bastone è tale. Il tri- 
buno prende un legno , e con esso tocca appena il 
condannato. Ciò fatto tutti i soldati della legione bat- 
tendolo con legni e con sassi , il più delle volte 1’ am- 
mazzano nel campo. Ma quand’anche alcuno scampas- 
se , non è egli perù salvo. E come il sarebbe colui , al 
quale non è lecito di ritornar nella propria patria , e 
cui neppure i prossimi parenti oserebbono di ricever 
in casa ? Il perchè coloro che cadon una volta in sif- 
fatta sciagura sono spacciati. Lo stesso supplicio patir 
debbe il raccoglitore ed il conduttore dello squadrone, 
se non annunziano, quegli alle ronde, questi al capo 
del seguente squadrone in tempo quanto conviene. Es- 
sendo adunque la punizione così forte ed implacabile , 
le guardie notturne sono presso di loro tenute con 
tutta esattezza. Debbono pertanto i soldati ubbidir ai 
tribuni , questi a’ consoli. Ha il tribuno la facoltà d’ im- 
por (167) multe, di levar pegni, e di far (168) nerbare. 
I prefetti l’ hanno sugli alleati. E bastonato chi ml)a 
qualche cosa dal campo ; egualmente chi fa testimo- 
nianze false , e ehi nel fior dell’ età è sorpreso abusar 
del proprio corpo; in oltre colui che tre volte pelle 
stesse cause è stato pimifo di multa. Questi trascorsi 
castigano come delitti; ma a viltà e vituperio militare 
ascrivono le (i6g) seguenti colpe. Ove alcuno per bu- 
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Scar un premio riferisce falsamente a’ tribuni qualche 
suo atto di valore^ similmente quand' uno per (170) 
paura lasci 11 posto assegnatogli; del pari ove alcuno 
getti per timore le armi nel combattimento. Il perchè 
v'ha chi nelle stazioni a certa morte soggiace, sopraf- 
fatto da maggior numero , e non vuole abbandonar 
l’ordinanza, paventando la punizione che gii sovrasta 
da’ suoi. Taluno che in combattendo si è lasciato ca- 
dere lo scudo, la spada, o qualche altr’ arma, si (171) 
lancia temerariamente fra i nemici, colla speranza, 
n di riacquistar ciò che ha perduto , o di schivar mo- 
rendo manifesta vergogna , e gl’insulti de’ suoi. 

XXXVII. Che se molti commettono gli stessi mi- 
sfatti , e insegne intiere piegano e abbandonano il po- 
sto ; non adottano di bastonarli o d’ ucciderli tutti , 
ma trovano alla cosa un (173) espediente util insieme 
e tenibile. Imperciocché (173) il tribuno raccoglie la 
legione , e prodotti in mezzo i disertori , dà loro un 
aspro rabbuffo, e finalmente ne tira a sorte, (174) 
quando cinque , quando otto , quando venti , e gene- 
ralmente ha sempre in mira di prender circa il decimo 
de’ delinquenti. Coloro fi-a questi vigliacchi cui tocca 
la sorte, fa egli bastonare nell’ anzidetto modo spieta- 
tamente ; agli altri fa misurare orzo In luogo di frumen- 
to, e comanda loro d’alloggiare fuori del campo e 
delle fortificazioni. Del resto , siccome il timore ed il 
pericolo della sorte sovrastai tutti egualmente, incerto 
essendo su chi cadrà, c l’esempio d’ignominia col ci- 
barsi d’orzo a lutti egualmente appartiene, (175) cosi 
ottiensi da siffatto costume quanto è possibile , e per 
eccitar terrore , c per raddrizzar i casi fortunosi. 
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XXXVIII. Con bel modo eziandìo instigano la gio- 
ventù ad esporsi a' cimenti. Poiché nata è qualche fa- 
zione ed alcuni di loro han fatte prove dì valore ^ il 
capitano chiama a parlamento l’ esercito , e prodotti 
quelli che fecero qualche azione segnalata, dapprima 
pronuncia la lode di ciascheduno, esaltando il suo va- 
lore, e quanto v’ha degno di memoria nel corso della 
sua vita: poscia chi ha ferito un nemico regala egli di 
un’ ( 1^6) asta gallica, e chi l’ha morto e spogliato, se 
é fante, d’ una (177) coppa, se cavaliere, d’una barda- 
tura : anticamente donavano un’ asta sola. Le quali 
cose conseguisce , non (178) chi in battaglia schierata 
o nella presa d’ una città ferisce o spoglia qualche ne- 
mico ; sibbene chi nelle scaramucce, o in altre simili 
occasioni, ove non v’ha necessità alcuna di combat- 
tere a corpo a corpo , volontariamente e per elezione 
si dà a cotale cimento. A quelli che nell’espugnazione 
d’una città salgon i primi sulle mura danno (179) una 
corona d’oro. (180) Similmente chi copre collo scudo 
e salva qualche cittadino o socio, il capitano insignisce 
di doni. Coloro che furono salvati, ove di buon grado 
coronar non vogliano il loro salvatore , i tribuni , giu- 
dicata la causa , costringon a ciò fare. Chi ha ottenuta 
la salvezza onora il benefattore per tutta la vita come 
padre, ed ogni cosa è obbligato a prestargli non altri- 
menti che a genitore. Cotal incitamento non solo chi 
ode ed è presente accende a gara cd emulazione nei 
pericoli , ma eziandio quelli che rimangon a casa. Im- 
perciocché coloro che ottengono siffatti doni, oltre alla 
gloria che ne ritraggon nel campo, e la fama che tosto 
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conseguiscono nella patria, come ritornano a' suoi , ne 
vanno decorati nelle pompe; dappoiché a quelli sol- 
tanto è lecito di portar cotali fregi, che pel valore ono- 
rati ne furono da' capitani. Le spoglie pongono ( 1 8a) 
ne' siti più cospicui delie case, affinchè sieno monu- 
menti e testimonj della loro virtù. - Tanta essendo la 
lor diligenza e cima circa i premi! e le pene nel cam- 
po, a buon diritto le guerresche loro imprese riescono 
a felice e gloriosa fine. Di (i 83 ) stipendio piglian i fanti 
due ( 1 84) oboli il giorno ; i centmioni il doppio , i ca- 
valieri una dramma. (i 85 ) Misuransi a' fanti, di frumento 
due terzi di staio attico, al più ; e a' cavalieri (i 86) sette 
staia d' orzo al mese , e due di frumento. I fanti degli 
alleati hanno porzione eguale a quella de' Romani , ed 
i cavalieri uno staio e un terzo di frumento, e cinque 
d'orzo: e (187) dannosi a' socii gratuitamente. A' Ro- 
mani , { 1 88) se abbisognino ancora di grano , di vesti- 
ti , o di qualche arma , il questore detrae dagli stipen- 
di! il prezzo stabilito. 

XXXIX. Levano il campo nel modo seguente. Co- 
me ( 1 89) la tromba ha dato il primo segno , disfanno 
le tende , ed uniscono tutte le bagaglie ; ma non è pei'- 
messo ad alcuno di torre o di piantar la propria tenda 
avanti quella de' tribuni e del capitano. Al secondo se- 
gno caricano le salmerie su' giumenti , e al terzo deb- 
bonsi metter in cammino i primi , c muoversi tutto il 
campo. Nella vanguardia comunemente collocano gli 
straordinari!; a questi tiene dietro l'ala destra de' so- 
cii , cui seguono i giumenti degli anzidetU. A questa 
squadra viene appresso la prima legione Romana, colle 
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sue salmcrie a tergo poscia la seconda . seguita dai 
propini giumenti ^ c dalle salmerie degli alleati , clic 
sono alla coda ; perciocché chiude la marcia 1’ ala sini' 
stra degli alleati. I cavalli ora vanno alle spalle delle 
respettivc parti , ora camminano a’ fianchi de’ giu- 
menti , per contenerli , e procacciar loro salvezza. 
Quando aspettan un assalto alla coda, l’ordine resta il 
medesimo; se non che gli sb'aoi'dinarii degli alleati 
dalla vanguarih’a passano al rctroguardo. Alternativa- 
mente ogni legione ed ogni ala occupa un giorno la 
fronte, e segue a vicenda da tergo, afFiiichè tutti ab- 
biano a partecipar egualmente dell’opportunità intiera 
di far acqua e di foraggiare , cangiando sempre fra di 
loro la posizione della vanguardia. Hanno ancor un 
altro genere di marcia in tempi di pericolo, quando 
trovansi in luoghi aperti. Conducono gli Astati, i Prin- 
cipi , ed i Triarii in tre falangi ( i po) distese , mettendo in- 
nanzi tutti i giumenti delle insegne che precedono , dopo 
le prime insegne quelli delle seconde, dopo le seconde 
quelli delle terze , e di questa ragione pongono sempre 
i giumenti in ordine alterno colle insegne. Disposta per 
tal modo la marcia , come sopraggiugne qualche peri- 
colo, ora piegando a (ipi) sinistra, ora a destra, (ipa) 
mandano innanzi le insegne fuori de’ giumenti dal lato 
de’ nemici. Così in breve tempo e con un solo movi- 
mento (ip3) tutto il coi-po di grave armadura si dispone 
in ischiera , ( ove (ip4), oltre a ciò non debbano girare 
gli Astati), ed i giumenti, e tutta la folla che li segue, 
ritiratisi dietro quelli che sono schierati, hanno una sta- 
zione convenevole per esser fuori di pericolo. 
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XL. Quando nel cammino s' awìcinan al luogo dove 
lian a stabilir il campo , vanno innanzi il tribuno e 
que’ centurioni cb’ eleggonsi ogni volta a questa fac- 
cenda. Questi , poiché han visitato tutto il luogo nel 
quale debbon ( 1 96) accamparsi , occupano dapprima 
colà il sito, dove, secondo che abbiam detto, bassi a 
piantar la tenda del capitano, ed esaminano in qual pro- 
.spetto e lato dello spazio che circonda il pretorio deb- 
ban alloggiarsi le legioni. Scelti questi luoghi, misurano 
il circuito del pretorio ^ poscia la linea su cui pongonsi 
le tende de’ tribuni ^ indi 1’ altra a questa parallela , 
donde principiano gli alloggiamenti delle legioni. Nello 
stesso modo misurano con linee lo spazio eh’ è dall’al- 
tra parte del pretorio , di cui abbiam non ha guari 
molto partitamente discorso. Eseguito ciò in breve tem- 
po , pella facilità della misurazione , essendo tutti gli 
intervalli definiti e per uso conosciuti ^ conficcano una 
(igfi) insegna, eh’ è la prima, nel luogo ove dee pian- 
tarsi il padiglione del capitano , la seconda nel lato 
('97) prescelto, la terza a mezzo della linea su cui at- 
tendansi i tribuni , la quarta in quella, (198) lungo la 
quale vengono mosse le legioni. Queste tende le fanno 
rosse , quella del capitano bianca. Nell’altra parte del 
(199) pretorio piantano, quando lance ignude , quando 
insegne d’altri colori. Fatto ciò misurano le strade, ed 
in ogni strada conficcano un’ asta. Donde avviene, che, 
come prima awicinansi le legioni nel cammino, e il 
luogo del campo rendesi chiaramente visibile, ogni cosa 
fas.si nota a tutti, prendendo essi l’indizio dall’insegna 
del capitano , e da (piesta argomentando il rimanente. 
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Del resto conoscendo ciascheduno bene in quale strada 
ed in qual sito della strada debba attendarsi^ percioc- 
ché ogn’uno occupa sempre lo stesso luogo del cam- 
po , accade in certo modo lo stesso che avviene, quan- 
do un esercito entra nella città del suo distretto. Con- 
ciossiaché colà ancora dalle porte si divaghino , e cia- 
scheduno tosto giunga alla propria casa senza fallare , 
conoscendo in (aoo) generale e in particolare , in qual 
sito della città è il suo albergo. Non altrimenti succede 
negli accampamenti de’ Romani. 

XLI. Nella qual cosa mi sembrano i Romani , atte- 
nendosi in ciò al partito più facile , andar pella via 
opposta a quella de’ Greci. Imperciocché i Greci nel- 
1 ’ accamparsi reputano cosa principale il seguir luoghi 
forti per natura , schivando la fatica di tirar fossi , ed 
insieme credendo non esser eguale la sicurezza procac- 
ciata dall’ arte a quella che fornisce la fortezza naturale 
de’ luoghi. Quindi é , che obbligati sono a prendere 
qualsivoglia forma nello stabilimento del campo , ac- 
conciandosi a’ luoghi , ed a mutar ogni volta in diffe- 
renti guise le parti fra loro : onde instabile riesce il sito 
dell’ alloggiamento , così pegl’ individui , come pegli 
ordini. Ma i Romani amano meglio di tollerar la fatica 
di cavar fossi , e gli altri stenti che ne sono insepara- 
bili , in grazia de’ comodi che ne risultano , ed affinchè 
abbiano sempre il medesimo compreso conosciuto ed 
unico. - Questi sono i precipui particolari intorno alla 
(201) teoria della (202) milizia Romana, e sovTattutto 
intorno agli accampamenti. 
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XLII. Quasi tutti gli storici pervenir ci fecero la 
fama della virtù di queste repubbliche : della Spartana , 
della Cretese, della (ao 3 ) Mantinese, della Cartaginese. 
Alcuni eziandio bau fatto menzione deirAteniese e della 
Tebana. Io (ao 4 ) quelle ometto , e l’ Ateniese e la Te- 
bana credo che non abbiàn bisogno di molte parole , 
perciocché nè i loro incrementi furono ragionevoli , nè 
la loro floridezza stabile, nè le loro mutazioni moderate^ 
ma poiché per qualche fortunato accidente hanno subita- 
mente brillato , mentre come suol dirsi (ao 5 ) pareva lor 
toccai'e il eie! col dito , spcrimentarou uu cangiamento 
in contrario. I Tebani assaltaron i Lacedemoni, (206) fa- 
voriti dalla costoro sciocchezza e dall’ odio che ad essi 
portavano gli alleati, e mercè del valore d’un uomo o due 
che le anzidette cose comprendevano, acquistaronsi pres- 
so i Greci fama di valore. E che non la costituzione del 
governo, ma il valore de’ capi fosse a’Tcbani cagione di 
vittoria, la fortuna poco stante a tutti fece manifesto. Im- \ 
perciocché le loro cose crebbono, fiorirono, e si disciol- 1 
sero apertamente colla vita d’Epaminonda c di Pelopida. \ 
Donde bassi a presumere , che (207) non il governo, ma 
gli uomini fossero allora cagione del lustro di Tebe. 

XLIII. Lo stesso debbe intendersi della repubblica 
d’ Atene, la quale sovente forse fiori, ma ebbe il suo 
maggior splendore dal valor di Temistocle , e tosto 
provò una (208) mutazione in peggio peli’ incostanza 
della sua natiu'a. (209) Imperciocché il popolo d’Atene 
è ognora simile a un vascello senza padrone , in cui 
quando da timore di nemici , o da minaccia di burra- 
sca i passeggeri spinti sono a concordare ed a badar 
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al timoniere , tutti fanno egregiamente il loro debito ; 
ma quando ripreso animo incominciano a dileggiar i 
capi , e a tumultuare fra di loro per diflerenza d’ opi- 
nioni ^ allora , mentre che alcuni preferiscono di navi- 
gare , altri stimolano il timoniere ad alferrarc , altri lan- 
ciano fuori i cavi , altri li trattengono , e comandano 
di ritirarsi , brutto spettacolo offrono colla loro dissen- 
sione c contesa a chi da fuori li vede , c a’ loro com- 
pagni di navigazione nc ridonda pericolo; onde spesso 
dopo aver solcati grandissimi mari , e scampate fieris- 
sime procelle, romponsi in porto e presso a terra. Lo 
stesso sovente già accadde alla repubblica d' Atene : 
che dopo aver talvolta respinti i più grandi e tremendi 
pericoli pel valore del popolo e de’ capi , (aio) negli 
ozii imperturbati, non so come, (aii) senza motivo e 
fuor di ragione alcuna fiata inciampò. Il perchè nè di 
questa nè della Tebana non dobbiamo ulteriormente 
parlare, presso le quali il volgo oltre modo fiero ed 
tacerbo , e allevato nella violenza e nell’ ira , maneggia 
tutto secondo le proprie passioni. 

XLIV. Passando alla repubblica de’ Cretesi , due cose 
si meritano la nostr’ attenzione : che i più dotti fi'a gli 
antichi scrittori, (zia) Eforo , Senofonte , Callistcne , 
Platone, primieramente la dicono eguale a quella dei 
Lacedemoni , poscia l’ asseriscono degna di laude. Delle 
quali due cose nessuna sembrami vera: e se ne potrà 
far ragione da ciò che segue. In primo luogo bratteremo 
della loro ineguaglianza. Proprio è dicono della repub- 
blica di Sparla , primieramente clic nelle possessioni 
de’ fondi nessuno ha più dell’ altro , ma tutti i cittadini 
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aver debbono una porzione eguale delle pubbliche terre. 
In secondo luogo considerano (zi 3) P acquisto del da* 
naro , il quale non essendo presso di loro punto in 
onore , viene ad esser affatto tolta dalla repubblica ogni 
gara del più e del meno. Per ultimo hanno i Re fra i 
Lacedemoni perpetuo dominio , e i così detti (a 1 4) 
freccili sono a vita, per mezzo de' quali e co' quali si 
amministrano tutti gli affari della repubblica. 

XLV. Ma presso i Cretesi tutto_è contrario a queste 
instituzioni. Imperciocché le leggi pcrmetton loro di 
estender il possesso de' ten-eni quanto possono , per 
così dire all' inCnito , ed il danai'o è fra loro in tanto 
pregio , che non solo necessario , ma eziandio onestis- 
simo reputano il suo acquisto. E generalmente tanto 
é colà indigeno (ai 5) l’nmor di turpe guadagno e l'ava- 
rizia, che i Cretesi soli fra tutti i mortali nessun lucro 
stimauo vituperevole. I maestrati sono presso di loro 
annui , e la costituzione è democratica. Laonde noi 
sovente penammo a comprendere , come oggetti di ua- 
tma opposta ci sieno stati annunziati amici e afhni fra 
di loro. £d oltre ad aver sorpassate differenze così no- 
tabili , distcndonsi soprappiù in molte parole , dicendo 
aver Licurgo solo fra gli uomini veduto ciò eh' è più 
importante. Imperciocché due essendo le cose per cui 
ogni repubblica é salva, il valore contro i nemici , c la 
concordia de' cittadini , Licingo togliendo 1' avarizia 
aver insieme tolta ogni civil discordia e sedizione : 
dond' é , che i Lacedemoni , privi di questi mali , mollo 
meglio di tutti i Greci si governano e sono fra sé d’ ac- 
cordo. Ciò asserendo essi , c veggendo dal coufronto 
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come i Cretesi peli' avarìzia innata avvolti sono in mol- 
tissime private e pubbliche discordie , ed uccisioni e 
guerre cittadine , non ne fanno caso alcuno , ed osano 
d’ affermare, che quelle repubbliche sono eguali. Eforo, 
da' nomi in fuori , usa le stesse parole nella descrizione 
d’ amendue i governi , per modo che ove alcuno non 
badi a’ nomi proprìi , conoscer non può in veruna ma- 
niera di qual egli tratti. Le cose pertanto in cui Ira di 
esse differiscono , mi sembrano esser queste ^ ma i mo- 
tivi per cui stimiamo , non esser la repubblica di Creta 
nè lodevole nè da imitarsi , ora esporremo. 

XLVI. Sccondoche io credo , due prìncipii v’ ha in 
ogni governo, pe' quah la sua (ai 6) essenza e la sua 
costituzione debbono abbracciarsi o fuggirsi , e questi 
sono i(ai 7 ) costumi eie leggi. S'hanno a preferir quelli 
che la vita privata degli uomini rendono santa e casta , 
e la pubblica condotta mansueta e giusta : da fuggirsi 
i contrarii. Siccome adunque , allorquando veggiam 
presso alcuni le abitudini e le leggi lodevoli, con fidu- 
cia pronunciamo esser le persone ancora ed il lor go- 
verno di lode degni ^ cosi quand'osserviamo gli uomini 
avari nella vita privata , e le azioni pubbliche ingiuste , 
dir potremo meritamente , esser le leggi ancora ed i 
costumi particolari, e tutto il governo cattivo. Nè pos- 
sibil è di trovar nelle faccende private ingegni più frau- 
dolenti de' Cretesi, tranne ben pochi, nè più ingiusti 
neUe pubbliche imprese. Il perchè non credendo noi 
esser la loro repubblica eguale a quella de’ Lacedemoni, 
nè d’altronde meritarsi lauBe ed emulazione, la rìget- 
'tiamo dall’ anzidetto confronto. Ma neppur la repub- 
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blica di Platone egli è giusto che con quella abbiasi a 
paragonare , comechè alcuni filosofi questa .pure cele- 
brassero. Imperciocché , siccome nessun (a 1 8) artefice 
scenico o atleta, (a 19) che non esercita la professione , 
D non ha il suo corpo addestrato , è da noi ammesso 
alle atletiche tenzoni ^ così neppur questa repubblica 
ammetter dobbiamo alla contesa del primato, (aao) ove 
pria fatto n.m abbia realmente mosti'a di qualche sua 
opera. Che se , conforme le cose stanno sino a' nostri 
giorni , ciò che intorno ad essa fu ragionato recassimo 
a confronto colle repubbliche di Sparta , di Roma e di 
Cartagine, lo (aai) stesso faremmo che colui il quale 
ponesse in mezzo qualche statua , e la pai-agonassc con 
uomini vivi e spiranti. Che quand’ anche , per ciò che 
spetta air arte , essa meriti ogni laude , la comparazione 
di cose inanimate colle animate giugnerà meritamente 
difettosa ed inconveniente del tutto all’ osservatore. 

XLVll. Lasciam adunque cotesto argomento , e ri- 
torniamo alla repubblica di Sparta. A me sembra Li- 
curgo aver colle sue leggi provveduto egregiamente alla 
concordia de’ cittadini , alla sicurezza della Laconia, 
ed alla conservazione della libertà di Sparta per modo , 
che divino anziché umano divisamenlo sla il suo da 
reputar.si. Impcrcioccliè l’eguaglianza nelle possessioni, 
e la semplicità e comunanza del vitto , render dovean 
eia.scheduno temperante nella privata condotta , e gua- 
rentir la repubblica da sedizioni : e l'escrelzio nelle fa- 
tiche c nelle opere pericolose formav.'i uomini robusti 
e coraggiosi. Le (piali due cose , cioè a dire il valor e 
la temperanza , concon'eudo in un animo od in una 
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città , non è facile che qualche male interno vi nasca , 

• o che da altiù venga soggiogata. Avendo egli adunque 
così e per ta’ mezzi costituita la repubblica , stabile si- 
curezza procm-ò a tutta la Laconia , e agli Spartani 
stessi lasciò una libertà di lunga durata. Ma (aaa) al 
conquisto degli Stati altrui , ed alla supremazìa , e in 
‘ generale alla gara nelle imprese, non mi pare che abbia 
punto provveduto , nè in particolare , nè in generale. 
Restava dunque ch'egli inducesse i cittadini nella ne- 
cessità o nel proponimento di rendersi , come nella vita 
privata contenti e semplici , così ne’ pubblici costumi 
moderati e temperanti. Ora avendoli in ciò che riguarda 
alla vita privata ed agli statuti civili formati alieni da 
ogni ambizione e prudentissimi , verso degli altri Greci 
lasciolli avidissimi d’onore, di dominio e di ricchezze. 

XLVllI. E chi non sa com’essi primi quasi fra i Greci 
volsero il desiderio alle terre de’vicini per avarizia , e 
recarono guerra a’Messenii per (aa3) renderli schiavi? 
Chi non ha dalle storie appreso , come per caparbietà 
obbligaronsi con giuramento di non togliersi dall’assedio 
di Messene pria d’ averla colla forza ridotta in lor po- 
tere ? Ciò pur è a tutti noto , aver essi per brama di 
dominare su’ Greci sostenuto di far i comandamenti di 
quelli che vinti aveano in battaglia. Imperciocché i Per- 
siani che invasero la Grecia vinsero per la libertà com- 
battendo ^ ma ritoriiati quelli a casa dopo la fuga, con- 
segnaron loro per tratlimento le città Greche (aa4) nella 
pace fatta per mezzo d’Antalcida, a fine d’aver abbon- 
danza di danari per acquistare la signorìa de’ Greci. 
Allora fu scoperto il difetto della loro legislazione. Con- 
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ciossiachè (Inattanto che dcsidcravan il dominio su' vi- 
cini c su’ Pelopouncsii , ti'aevauo dalla Laconia stessa 
suiBciente copia di gente e di vettovaglie , pronte avendo 
le provvigioni delle cose necessarie , e facendo a casa 
solleciti (aaS) ritorni e tragitti. (aa6) Ma poiché inco- 
minciarono a spedir armate per mare, ed a guerreggiar 
con eserciti di terra fuori del Peloponneso^ al certo nò 
la moneta di ferro , nè P annuo baratto de’ fi-utti colle 
altre cose di cui abbisognavano , giusta le leggi di Li- 
curgo , fu ad essi suiBciente : dappoiché pelle loro im- 
prese mestieri aveauo di moneta comune , e d’ apparec- 
chi stranieri. Laonde costretti furono di recarsi alle 
porte del Re di Persia , d’ imporre tributi alle isole , c 
d’ accattar danari da tutti i Greci ^ conoscendo , che se 
attenevansi alla legislazione di Licurgo j aspirar non po- 
tevano a qualsivogUa conquisto , uon che al dominio 
de’ Greci. 

XLIX. Ma in grazia di che abbiam noi fatta questa 
digressione? ÀfBnché pe’ fatti stessi fia manifesto, come 
la legislazione di Licurgo bastasse alla custodia del pro- 
prio territorio ed alla conservazione della libertà. Dif- 
fatti a chi approva cotesto scopo di governare conceder 
dobbiamo , che non v’ ha e non é stata altra costitu- 
zione ed ordine politico preferibili a quelli de’ Lacede- 
moni. Ove pertanto alcuno brami maggiori cose, c 
stimi esser più bello e dignitoso comandar a molti , 
aver esteso dominio, ed esser da tutti osservato e ri- 
spettato : bassi in qualche parte a confessare , esser il 
governo Spartano difettoso, ed il Romano più eccel- 
lente, e meglio costituito peli’ accrescimento della po- 
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testa. La qnal cosa pe’ fatti stessi chiara si rende. Im- 
perciocché i Lacedemoni essendosi mossi al (327) con- 
quisto del principato della Grecia, vennero ben tosto 
in pericolo di perdere la propria libertà : laddove i Ro- 
mani , avuta la (aa8) signorìa d’ Italia , in poco tempo 
assoggettaronsi tutta la terra abitata ^ avendo non poco 
contribuito a farli giugner a capo di questa impresa 
r abbondanza delle provvigioni c la facilità di procac- 
ciarsele. 

L. La (339) repubblica de’ Cartaginesi , per ciò che 
spetta alle differenze generali, sembrami primitivamente 
essere stata bene costituita; perciocché eran presso di 
essa (380) regi, ed il (38 1) consiglio de’ vecchi avea 
autorità aristocratica , ed il popolo era arbitro di quelle 
cose che a lui appartengono, e nell’accordo universale 
delle sue parli rassomigliava a quella de’ Romani e dei 
Lacedemoni. Ma a’ tempi , in cui i Cartaginesi entra- 
rono nella guerra Annibalica, eran essi a peggior con- 
dizione , a migliore i Romani. Imperciocché, siccome 
v’ ha secondo la natura in ogni corpo e governo e (383) 
pratica un’ aumento , poscia un apice , indi un deperi- 
mento, ed essendo le maggiori forze intorno all’apice; 
così differivan allora in ciò fra d’esse quelle repubbliche: 
che quanto più tosto la Cartaginese si convalidò, e in- 
nanzi alla Romana pervenne al colmo della sua felicità , 
tanto maggiormente allora Cartagine già (388) sfioriva, 
e Roma era peli’ appunto nel sommo vigore, ed il suo 
governo s’ assodava. Il perché nelle deliberazioni presso 
i Cartagine.si il popolo già arrogavasi il maggior potere , 
quando fra i Romani il senato 1 ’ avea intatto. Donde 
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awenue , che consultando presso gli uni la moltitudine, 
presso gli altri gli ottimati , le deliberazioni de' Romani 
circa i pubblici affari ebbero il vantaggio. Per la qual 
cosa ancora , avvegnaché al tutto abbassati , bene con- 
sigliandosi alla fine superaron in guerra i Cartaginesi. 

LI. Che se discendiamo a’ particolari , per figura alle 
bisogne della guerra : per mare, conform'è ragionevole, 
i Cartaginesi sono più esercitati e meglio vi si prepa- 
rano ^ perciocché siffatta pratica é loro famigliare ab 
antico , (a34) ed i mari frequentano più di tutti gli 
uomini. Ma nelle fazioni di terra i Romani han molto 
più esercizio de’ Cartagine.si ^ sendoché quelli vi pongon 
ogni studio, ed i Cartaginesi poco si curano della mi- 
lizia a piede , e fanno scarso provvedimento per la ca- 
valleria. Cagione di ciò si é, che (a35) usano forze stra- 
niere e mercenarie , mentre che ì Romani valgonsi di 
indigeni e di cittadini. Laonde per cotal parte ancora é 
questa repubblica più lodevole di quella : che la Carta- 
ginese colloca sempre la sua speranza di libertà nel 
coraggio de’ mercenarii , e la Romana nel valore de’ suoi 
e negli ajuti de’socii. Quindi, ove alcuno d’essi tocchi 
dapprincipio qualche rotta , i Romani rimettonsi del 
tutto: non così i Cartaginesi. Conciossiaché quelli com- 
battendo per la patria e pe’ figli non sanno por termine 
all’ ira , ma durano pugnando con tutta l'anima, finché 
superano i nemici. Ecco perchè i Romani , nelle forze 
navali di gran lunga inferiori a’ Cartaginesi, perciò che 
spetta all’ esperienza , siccome dissi di sopra , vincono 
tuttavia generalmente pel valore degli uomini. Clic ^ 
qtiantunquc ne’ cimenti di mare non poco sia giovevole 
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il (336) ministero nautico , ciò non pertanto il coraggio 
de'’ soldati navali aggiugne il maggior peso alla vittoria. 
Avanzano, a dir vero, per natura tutti gl’italiani i Car- 
taginesi c gli Africani , iu robustezza di corpo , e in 
audacia d’ animo 5 ma grand’ eccitamento ancora metton 
essi alla gioventù in questo particolare mediante i pnb- 
bUci costumi. Uno solo basterà rammentare, qual prova 
della diligenza clic pone la repubblica nel formarne 
uomini , pronti a tollerar tutto per conseguir in patria 
la fama di bellica virtù. 

Lll. Quando muore presso di loro qualche uomo il- 
lustre , compiuti i funerali, il recano con tutto 

ciò che alla pompa appai-tiene nel foro a’ così detti ro- 
stri, (a38) collocandolo talvolta ritto che possa vedersi , 
di rado coricato. Gli sta intorno tutto il popolo , e se 
ha lasciato un figlio adulto che per avventura sia pre- 
sente , monta questi su’ rostri : cilb-imcnti qualche altro 
parente di lui discorre intorno alle vù'tù del defunto, ed 
alle cose da esso operate in vita. Donde avviene, che la 
molUtudine rammentandosi delle sue gesta, e raffiguran- 
dole, non solo chi fii socio a’ suoi fatti, ma quelli ancora 
che non v’ebhero parte tanto commuovonsi, che il caso 
appartener sembra non meno al pubblico che a’ consan- 
guinei. Poscia ( 339 ) seppellito il morto , e fattegli le 
esequie , pongono l’effigie di lui nel luogo più cospicuo 
della casa, c vi mettoii attorno un tempietto di legno. 
L’ (a4o) effigie è una maschera eh’ egregiamente raj>- 
presenta il defunto, e nella configurazione e nel colore. 
Queste immagini ne’ gionii di pubblici .sacrificii aprono 
ed ornano oon somma diligenza ^ e quando muore una 
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persona illustre della medesima famiglia, la portano in 
pompa, e l’applicano a tale che di grandezza e (a40 
taglia pare al defunto similissimo. Gl’ indossan eziandio 
la toga pretestata , se fu console o pretore , se censore 
la purpurea , e se ebbe trionfato , o meritato il trionfo, 
porta una veste tessuta d’oro. Vanno in processione 
sovra carri , e li precedono verghe e scuri e tutto ciò 
che suol esser al Cauco de’ maestrati , secondo la di- 
gnità che godettero in vita. Giunti a’ rostri seggono tutti 
in fila sovra sedie d’avorio : spettacolo del quale più 
beilo facil non è che vegga un giovine che ama la gIo~ 
ria ed il bene. (a4a) £ chi non iscuoterà 1’ aspetto con- 
temporaneo delle immagini quasi viventi e spiranti 
d’uomini saliti in fama per la loro virtù? Qual vista ap- 
parir può di questa più bella 7 

LUI. Del resto chi pronuncia 1’ elogio di colui che 
c per esser seppellito , terminato il discorso , prende 
a parlar degli alti'i , incominciando dal più vecchio dei 
presenti , ed espone le felici gesta e le azioni di cia- 
scheduno. Laonde rinnovandosi ognor la fama degli 
uomini per virtù insigni , immortalasi la gloria di coloro 
che han operato qualche cosa d’ egregio , ed il nome 
di chi ha beneficata la patria noto si rende alla mol- 
titudine ed è trasmesso a’ posteri. Ma il più importante 
si è , che la gioventù eccitata nc viene a tollerar tutto 
peli’ interesse comune, a fine di conseguir il buon nome 
che gli uomini valorosi accompagna. La qual cosa 
acquista fede da siffutli esempii. Molli Romani sponta- 
neamente (a 43) discesero a singoiar tenzone per la dc- 
ci.sionc di tutta la guerra:, non pochi scelsero inevilahil 
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morte 5 (^44) alciuii in guerra per cagione dell’ altrai 
salvezza ; altri in pace per sicurezza della repubblica. 
Taluni aventi il supremo potere , (a 4 ^) uccisero i pro- 
pri! figli contr’ogni costume e legge, apprezzando mag- 
giormente l’ utilità della patria, che non 1’ afletto natu- 
rale verso il più prossimo sangue. Molti di questi fatti 
narransi presso i Romani 5 ma al presente basterà ram- 
mentarne uno solo , per cagion di esempio e di fede. 

LIV. Dicesi , che Orazio soprannomato Coelite , com- 
battendo con due nemici sull’ estremità idteriore del 
ponte, situato sul Tebro, innanzi alla città, poiché 
vide farsi avanti molta gente che veniva in soccorso 
de’ nemici, temendo non a viva forza entrassero nella 
città, voltatosi a quelli di dietro gridasse, che tostamente 
si ritirassero e tagliassero il ponte. I quali avendogli 
ubbidito , finattantoché non tagliarono il ponte , durò , 
egli , quantunque ricevesse molte ferite , e rattenne la 
foga de’ nemici , attoniti non tanto della sua forza , 
che della sua fermezza c audacia. Rotto il ponte la fù- 
ria degli avversari! fu frenata ^ ma Coelite gittatosi nel 
fiume armato , (st46) mori di sua volontà, la salute della 
patria, e la gloria che a lui ne sai'ebbe per derivare 
preferendo alla presente vita , cd a quella che ancor gli 
rimaneva. Tal è l’ impeto e la gara che per le oneste 
azioni s’ ingenera negli animi della gioventù col mezzo 
delle loro abitudini. 

LV. I costumi e le leggi circa l’aumento delle fortune 
migliori sono presso i Romani, che non presso i Carta- 
ginesi. (147) Imperciocché fra questi nulla di ciò che 
.spetta al lucro é tiuqie : laddove fra quelli niente è più 
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vituperevole che lasciarsi corrompere con doni , e arric- 
chirsi con mezzi illeciti , e quanto han in pregio P ac- 
cumular dovizie onestamente, tanto reputano vergognosa 
P opulenza procacciata con modi vietati. Prova di ciò 
sia che presso i Cartaginesi i maestrali apertamente 
comperansi con regali, e presso i Romani (a4^) colai 
attentato è punito colla morte. Laonde essendo presso 
amendue i popoli (^ 49 ) premii opposti assegnati alla 
virtù , ragion vuole che dissimili sieno pur le loro mene 
per ottenerli. Ma la maggior prerogativa della repub- 
blica Romana sembrami esser l’opinione che hanno de- 
gli Dei. E ciò appunto che recasi ad onta presso gli 
altri uomini , parmi che consolidi le cose de’ Romani : 
dico lo (a5o) scrupolo nelle cose divine. Che questa parte 
ò presso di loro tanto messa in pompa , ed introdotta 
nelle azioni private della vita e ne’ pubblici affari , che 
nulla più. Di che molti stupiranno , ma , per quanto io 
credo, fan essi ciò in grazia del volgo. (a5i) Che se 
possibil fosse di compor una repubblica d’ uomini savii, 
necessario forse non sarebbe un tal ordine. Ma dappoi- 
ché la moltitudine è leggera e piena di voglie illecite, 
irragionevole nell’ ira e pronta alla violenza; nulla ri- 
mane per contenerla che terrori occulti e siffatte tragi- 
che illusioni. Quindi hanno gli antichi, per mio avviso, 
non temerariamente nè a caso , introdotte cotali opi- 
nioni circa gli Dei e le pene dell’ inferno ; sibbene le 
hanno molto più temerariamente e senza ragione sbandite 
i moderni. Laonde, a tacer delle altre cose, quelli' che 
presso i Greci amministrano i danari pubblici, ove un ta- 
lento solo venga loro affidato, quand’anche abbiano dieci 
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controllori , e altrettanti sigilli , e due cotanti testimoni, 
non possono serbar fede. Ma i Romani ne' maestrati e 
nelle ambascerie maneggian molto danaro , e sotto la 
fede del solo giuramento osservano ciò che prescrive il 
dovere ^ e mentre che fra le altre nazioni raro è trovar 
un uomo che s'astenga da’ pubblici effetti, e ne abbia 
le mani pure presso i Romani di rado incontrasi alcuno 
che colto sia in siffatto delitto. 

LVI. Ora che a tutto ciò ch’esiste sovrasta deperi- 
mento e mutazione , non ha quasi bisogno d’ esser ri- 
cordato ; perciocché la necessità della natura basta ad 
acquistarvi fede. Due pertanto essendo i modi in cui 
ogni genere di governo perisce, l’(25a) tuio esterno, 
l’altro ad essi innato , di quello che viene da fuori in- 
stabil è la teoria, ma qucHa de’vizj intrinseci è deter- 
minata. Qual maniera di governo prima nasca, quale poi, 
e come 1’ uno nell’ alti'o si muti , abbiam detto di sopra^ 
onde chi (a53) connetter può il principio col fine del 
presente argomento , vale già di per sé a pronunciar 
sull’avvenire. Ed è questa , per quanto io credo , cosa 
chiara. Imperciocché quand’ uno stato , dopo aver re- 
spinti molti e grandi pencoli , perviene ad una potestà 
e signorìa non contrastata; egli é manifesto che addi- 
mesticatosi a lungo andare colla prosperità , il vivere 
vi si rende piu sontuoso , e gli uomini ambiscono più 
del dovere le magistrature e le altre imprese. Le quali 
cose molto innanzi procedendo , iucomincerà il can- 
giamento in peggio dal desiderio di dominare, (a54) e 
dalla vergogna della condizione privata. A ciò s’aggiu- 
gnerà l’arroganza nel trattare ed il lusso. Presterà (a55) 
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il nome al cangiamento il popolo, quando reputerassi 
oiTeso dall' avarizia d' alcuni, e gonfierassi adulalo da 
altri per ambizione. Allora acceso d’ ira , e in tutti i 
suoi consigli da furore guidato , non vori’à più ubbi* 
dire nè aver eguali diritti co' capi, ma esser egli tutto, 
e tutto potere. Ciò fatto , riprenderà la città i bellissimi 
nomi di libertà e di democrazia, ma in realtà avrà il peg- 
giore di tutti i governi , quello del volgo. Noi pertanto 
poiché esposto abbiamo la formazione e 1’ incremento 
di questa repubblica , il suo apice e lo stato suo pre- 
sente, ed oltre a ciò in che differisca dalle altre, e cesa 
sia in lei il peggio ed il meglio \ porremo qui fine al 
nostro discorso intorno alla repubblica Romana. 

LVIl. Tuttavia un fatto solo brevemente rammente- 
remo congiunto co’ tempi di quella parte della storia, 
donde (a56) deviammo , affinchè , non solo colle paro- 
le , ma colle cose ancora, prodottolo mezzo, siccome 
fa un buon artefice , qualche saggio de’ nostri lavori , 
rendiamo palese il vigor e la potenza eh' ebbe a quei 
tempi la repubblica. Annibale poiché , superati i Ro- 
mani nella battaglia di Canna, s'impossessò degli ot- 
tomila uomini lasciati a guardia degli alloggiamenti ^ 
presili tutti vivi, concesse loro di mandar a' suoi , perchè 
li riscattassero , c salvi li facessero. Avendo quelli a 
tal uopo eletti fra loro dieci de' più illustri , Annibaie 
fattili giurare che ritornerebbon a lui, spcdilli a Roma. 
Uno degli eletti , uscito appena dello steccato , 

disse d’aver non so che obliato, c tornato indietro, e 
preso ciò che avea lasciato, si rimise in cammino; sti- 
mando mediante il ritorno d’ aver serbata la fede , e 
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sciolto il giui'amcnto. Venuti costoro a Roma pregaron 
ed esortaron il Senato non invidiassero a' prigioni la 
salvezza, ma pei-mettessero che, pagando ciascheduno 
tre (a58) mine , salvo ritornasse a’ suoi parenti : che 
Annibale gliel'avea accordato. Esser loro meritevoli di 
salvezza, come quelli che non avean combattuto da 
vili , nè fatto nulla che indegno fosse di Roma ^ ma 
lasciati alla custodia del campo , poich’ erano periti gli 
altri in battaglia, stretti da iniqua fortuna, caddero 
nelle mani de’ nemici. I Romani , quantunque di grandi 
rotte toccate avessero in pugnando, privati allora di 
quasi tutti gli alleati, ed aspettando che fra poco l’ul- 
timo pericolo colpisse la patria ^ udite queste parole , 
non ebbon a vile il decoro, cedendo alle sciagure, nè 
omisero alcuna cosa che a’ provvedimenti si convenisse^ 
sibbene, conosciuto il proponimento d’ Annibaie , come 
egli per siffatta azione volea procacciarsi abbondanza 
di danari , c ad un tempo torre agli avversari! l’ostina- 
zione nel combattere , mostrando che a’vinti rimaneva 
tuttavia qualche speranza di salute: tanto cran lungi 
dal fare ciò che loro chiedeasi , che nè pietà de’ suoi li 
movea , nè conto alcuno faceano del vantaggio che 
tratto avrebbon da quella gente. Mandaron adunque a 
vuoto i divisamenti d’ Annibaie , e le speranze ad essi 
attaccate, negando a costoro il riscatto^ ed a’proprii sol- 
dati imposero la legge di vincer o di morire, non restando 
loro, ove superati fossero, alcuna speranza di salvezza. 
Quindi avendo ciò decretato , licenziai'ono i nove am- 
basciadori che a tenore del giuramento di propria vo- 
lontà ritornarono: ma colui che con sofismi dal giura- 
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mento sottrarsi volea , rimandarono legato a' nemici ^ 
per modo che Annibaie non fii tanto lieto d^ aver vinti 
i Romani in battaglia, quanto umiliato e sbigottito 
della costanza e magnanimità loro nelle deliberazioni. 

Frammenti. 

LVIII. Io (aSg) m' induco a credere, che Roma fab- 
bricata fosse il secondo anno della settima olimpiade. 
(Polib. presso Dion. éCAlìcam. l. ’j^). 


(a6o) Palazio dicesi da certo giovinetto Palante, che 
ivi morì ( lo stesso l. 3a ). 


Presso (a6i) a' Romani è vietato alle donne di ber 
vino \ beon esse pertanto il cosi detto (a6a) vino passo. 
Questo fassi dall'uva appassita, ed è simile nel gusto 
al vino dolce d' (i63) Egostèna (a64) e di Creta : quindi 
Io usano stimolate dalla sete. Ma donna che bee vino 
impossibil è che lo nasconda. Gonciossiachè in primo 
luogo non ha dessa la cantina in suo potere ^ poscia 
debb’ essa (a65) baciar i parenti suoi e quelli del ma- 
rito sino a' 6gli de' cugini , c ciò Ogni giorno , come 
prima li vede. Quindi incerta essendo chi seco lei par- 
lerà , o in chi potrà avvenirsi, sta essa in guardia; 
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seiulochè per poco che n’ abbia assaggiato non v’ ha bi- 
sogno d’ altra accusa {Ateneo X , p. 44 ° )• 


Fabbricò eziandio (Anco (a66) Marcio) la città di 
Ostia sul Tevere ( Stef. Biz. alla voce Ostia ). 


(267) Lucio, figlio di Demarato da Corinto, andò 
a Roma , allìdato in sò stesso e nella sua ricchezza , c 
persuaso , che gli si offrirebbe qualche (a68) occasione, 
per cui non sarebbe inferior a nessuno nella repubblica ^ 
avendo eziandio una donna abile ad ogni cosa , e op- 
portuna ad aiutarlo in qualsivoglia disegno. Venuto a 
Roma , c conseguita la cittadinanza , tosto acconciossi 
a rendersi piacevole al re. E in breve tempo , parte 
col profonder danari , parte colia destrezza del suo in- 
gegno, e singolarmente colle arti in cui era allevato, 
fattosi gradito al Principe, acquistò presso di lui grande 
autorità e fiducia. In processo di tempo venne con Mar- 
cio in tanta famigliarità, che con lui (269) abitava ed 
amministrava gli affari del regno. Ne' quali procacciando 
il bene di tutti, e aiutando e favorendo sempre chi gli 
cbiedea qualche grazia , e facendo ad un tempo delle 
sue dovizie uso magnanimo secondo il bisogno e a 
tempo, in molti collocò i suoi beneficii , c presso tutti 
acquistossi benevolenza e fama d’alta virtù, e conseguì 
finalmente il regno {Estratti Falesiani). 
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Tutte (270) le opere di virtù per ben esercitarle 
conviene esercitarvisi da fanciulli , ma sovrattutto il va- 
lore (Estrat. Falesiani). 


Che r impossibile accompagnato colla menzogna, non 
lascia neppur difesa a chi v’incappa {Marg. del Cod. 
Urbin ). 


Fece cosa degna d’uomo savio e prudente , chi (171) 
secondo Erodoto sa , quanto la metà sia più del in- 
tiero ( Ivi ). 


Apparar a non esser menzognero verso gli Dei , è 
fomite della verità che coltivarsi dee ira gli uomini. 
(Ivi). 


Nella maggior parte delle opere umane, chi acquista , 
è ben disposto a conservare^ ma chi riceve ciò eh’ è 
preparato , a dissipare ( Ivi ). 


Un (273) luogo ancora così chiamasi, Rinco, presso 
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Strato in Etolia , conforme dice Polibio nel testo L'bro 
delle Istorie {jiteneo JJI, i5, p. qS). 


Volcio , città d’ Etniria. Polibio nel sesto. ( Ste/'. 

Bizant. ^ 


FINE DEGLI AVANZI DEL SESTO LIBRO. 
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ANNOTAZIONI 

AGLI AVANZI DEL LIBRO SESTO 


T)i questo libro i da credersi chè la parte più grabde sia a 
noi pervenuta. 11 trattato degli ordini della repubblica Romana , 
preceduto dal discorso sulle varie forme de’ governi, non sembra 
al certo mutilato. Se non che da frammenti del libro ui ( cap. 

10 ), apparisce ch’eziandio de’ collegi de’ Pontefici abbia ragionato 
Polibio bel medesimo libro , e de’ costumi privati e domestici 
ancora sembra egli aver in quello fatto parola , secondocbfe scor- 
gesi da un avanzo conservatoci da Ateneo, ( V. il cap. 58 del 
presente libro ) e da Cicerone ( de republ. iv , 3 ed. Maii ) , 

11 quale lasciò scritto aver Polibio acebsate di negligenza le isti- 
tuzioni de’ Romani nell’ educazione de’ figli , locchì avrà egli ve- 
risimilmente fatto in questo stesso libro , descrivendo le costu- 
manze dell’ anzidetta nazione. Cosi è probabile che intiero sia il 
trattato della milizia romana , non meno che il confronto degli 
ordini civili di Roma con , quelli di altre celebri repubbliche 
l'^ll’ antichità. - La parte storica pertanto , che , conforme dimo- 
stra la notizia intorno a Tarquinio Prisco fornitaci dagli estratti 
Yalesiani , dehb’ essere stato un compendio de’ fatti ne’ primi 
tempi di Roma accaduti ( quale Cicerone , imitando forse il no- 
stro, la consegnò nel libro secondo della repubblica ) ; la parte 
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storica , dissi , da cui probabilmeatc il sesto libro incominciava , 
ò, se si eccettui il suddetto picciolo frammento, da reputarsi fra 
gli scritti perduti di Polibio. - Lo Schweigfa. ha, così in questo 
libro come in tutti li seguenti , de’ quali ci rimangono piìt o 
meno estesi avanzi , premesso un breve acconcio titolo ad ogni 
materia , valendosi sovrattutto di quegli che gli offeriva il cod. Ur- 
binate. Noi , per non interrompere la continuazione de’ capitoli , 
abbiamo relegati cotesti acccnnamcnti ne’ rispettivi sommarii. 

(i) Sovvertimenti. XÌif è 

1’ espressione del testo , clic significa propriamente : feceno spe- 
rienza di totale cangiamento ; avendo lo Sebweigh. con ragione 
disapprovato nelle note 1’ avverbio riferito a 

■ ( comcchò egli l’abbia ricevuto nel testo ) , con cui ver- 

rebbe Polibio a àiTC , fecero intiera, compiuta sperienza di 
cangiamento : concetto che ba dello storpio anziché no. 

(') Mista forma ecc. Tuttavia ne’ primi tempi della repubblica 
poca autorità avea il popolo , e quasi tutto il governo riduceasi 
nel Senato , per modo che aristocrazia era quella forma da dirsi 
più presto che signoria mista. Se non che sedici anni dopo l’ e- 
spulsiunc dei re , nata la separazione del popolo ed il suo ac- 
eampamento sul monte Aveutino , cquilibrossi il sommo potere 
b'a i tre clementi qui nominati. 

p) L’ impero d’ un solo il cliiama Polibio, ina 

intende per questo nome la tirannide, appellando regno ( 

Xt'ctt ) la monarchia tempcr.ata. 

(4) Dominio del volgo, denominato dal nostro é^XmfaU'» , 

cioè a dire signoria della hirba , 'li della feccia della 

plclie. Aristotile ( Politicor. iv , 4 ) rammenta una ^ecie di de- 
mocrazia dall’ oclocrazia non diversa , nella quale ogni cosa k 
aininiuistrata co’ suffragi e uon colla legge, e dove tutto possoi • 
gli oratori che aggirai! il popolo. Il qual reggimento , a delta 
sua , non fc neppur degno del nome di governo. 

(5) Da Platone. Questi nel di.alogo intitolato Politico ( Opp. 
T. 2 , p. agi e seg. ed. Ilenr. Steph. ) delermiua le varie forme 
de’ governi co’ vocaboli ; uno , pochi, molti. L’ uno ed i pochi. 
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cred’ egli , doversi partir in due , scconduchb l’ ubbidienza ò pre- 
stala per forza o per volontà. Nel primo caso la monarchia ù 
tirannide , e 1’ aristocrazia oligarchia ; nel secondo la monarchia 
ò regno , e 1 ’ aristocrazia governo d’ ottimati. Va egli pertanto 
di gran lunga errato, stimando la democrazia sempre la mede- 
sima , o ciiniandi il popolo con violenza , o adoperi esso ncl- 
r imperare con moderazione. Con miglior senno annovera Polibio 
fra i governi degenerali la signoria intemperante del volgo ; ma 
tal era peli’ appunto il governo d’ Atene , patria di Platone. 

(6) Quando per diluvii ecr. Perchè’ necessario fosse che il 
genere umano , avanti d’ unirsi in società , perisse insieme colle 
sue opere per qualche universale sciagura , e poscia si riprodu- 
cesse , non bene si comprende. Forse non volle Polibio farsi 
dalla prima creazione della nostra specie , avvolta io assurde fa- 
vole dalla credenza pagana , ed amò meglio di tener dietro ai 
priinordii della medesima , che cadono sotto 1’ esperienza , ed 
hanno qualche storica certezza. 

(7) Monarchia. Olirei r>odo vago !• il senso di questo vocabolo 
presso gli antichi. A Polibio è desso sinonimo di tirannide ; lad- 
dove Platone ( Politic. 1 . c. ) ed Aristotile ( Politicor. v, io ) il 
pigliano in buona parte. I Romani non distinguevano monarchia 
da regno , e democratici esaltati com’ erano , ap[iellavaiiu tiranni 
lutti i principi , che soli avean perpetuo dominio sul popolo. 
V. Ciccr. de repub. ii, ir. 

(8) Principia a nascer il regno. Adunque il governo che più 
Confassi alla natura ed a’ bisogni dell' uomo è la monarcliia tem- 
perata , moderatrice della giustizia , e d’ ogni virtù pubblica e 
privata che tende alla conservazione della società. Tutte le altro 
lormc di governo procedono dall’ abuso della forza c dalla cor- 
ruzione de* costumi , e sono da considerarsi come degriierazioni 
dal tipo primordiale. E difatli pressoché tutte le repubbliche, 
cosi d’ ottimati come popolari , di cui ò a noi giunta la storia , 
incominciarono coll’ esser regni, ed i primi che in questi ebbero 
il sommo potere venerar faccaosi per saviezza , per onestà e per 
Valore. Tali furono i sci primi re di Roma, tali i Cccropidi ìb 
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Atene, Minosse in Crete, i Bacchiadi in Corinto ec. V. gli Storici 
Romani; Justin. it, 6 ; Diod. Sic. ▼, p. 037; Erodot. r, ga. 

(g) Ora ecc. Le cure benefiche de’ genitori verso i figli , ed 
il rispetto e la riconoscenza di questi verso di quelli , rappresene 
tano perfettamente le relazioni che sono tra i sovrani ed i loro 
sudditi , e con molta accortezza pone il nostro F esercizio di 
queste virtù a fondamento del regno. Quindi proced’ egli agli 
alti di benevolenza che prestansi vicendevolmente nella sociciù 
eziandio tali , che uniti non sono co' legami del sangue. Ad 
ainendue i mentovati generi di virtù oppone i vizii d’ insubordi- 
nazione e d’ ingratitudine , c ue fa risultare con molla natura- 
lezza F idea del giusto c dell’ ingiusto , che da colali esempli na- 
sce nell’ animo non per anche corrotto dalla lussuria e dalla cu- 
pidigia. 

(10) Della forza e teorica del dovere. La forza del dovere è 

il suo valore , cioè la sua importanza nella civile società , rendala 
chiara (Migli esempli, /ai teorica del dovere è la scienza ed il 
complesso de’ principi! che reggono F esercizio di quello. Io ho 
amato meglio di conservar la greca espressione , accet- 

tata nella nostra favella , che di seguire lo Schweigh. , il quale 
notiUa traduce questo vocabolo i molto più vaga essendo F idea 
di notizia , che a qualsivoglia cognizione , eziandio snpcrficiale e 
limitata può applicarsi, che non quella di teorica, la quale con- 
tiene la ragione ed il fondamento della pratica. 

(11) Secondo l’opinione del popolo. 1 codici tutti hanno qui 

amìk lÌK Hi «■•AA«r che il Casaub. interpclrò , 

in colloquiis cum multitudine. Il Reiske, cui non andò a sangue 
siflatla spiegazione, stimò da principio che Jiaxifm , signifi- 
casse dclcctus , coscrizione di soldati , per modo che s’ avesse a 
sup(M>rre che Polibio intendesse di dire : se il principe seria il 
giusto e r onesto nelF armlamento de' cittadini. La qual espo- 
sizione quanto sia meno adattata al contesto di quella del Ca- 
saub. , ognuno sei vede. Tuttavia in appresso il medesimo 
Reiske, accortosi forse , dell’ incongivicnza da noi notala, pro- 
pose JiaXiiJ/iif , opinioni ; nella qual lezione fu seguito dallo 
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Schvreigb. , e noi pure la riceremmo nel Tolgariizamcnlo , quan- 
tunque non ci cembri da rigettarsi quella del Casaubono. 

(la) Giusto compensator de’ meriti. Quindi molto giudiziosa- 
mente mette Montesquieu ( Esprit des loix L iv , c. a ) 1’ onor a 
base delle buone azioni nella monarchia , come quello cui la spe- 
ranza de’ pi'cmii aggiugne stimoli efficacissimi. 

(13) Eleggonsi questi ecc. Egli è talvolta avvenuto , che i di- 
scendenti di principi umani e valorosi dopo volger di secoli 
caddero ucll' imbecillità , e menando vita molle e lussuriosa tra- 
scurarono gli affari dello Stato , e vi lasciarono prevalere ogni 
iiiauiera di disonliui : a tale , che le |Hipolazioni > o quelli che 
ammiiiistravauo le pul>bliche faccende, costretti furouo ad esclu- 
derli dui regno , ed a collocare sul supremo seggio chi per al- 
tezza di mente e per sobrietà di costumi n’ era più meritevole. 
Ciò non pertanto non ridondarono sempre coleste mutazioni in 
vantaggio de' popoli che le fecero. Imperciocché siccome la 
stabilità de’ regui non ha guarentigia più soda che la savia con- 
dotta de’ regnanti : cosi la tranquillità delle nazioni non lia sal- 
vaguardia più sicura che l’ imperturbata trasmissione del sommo 
potere a’ legittimi successori. 1 perpetui cangiamenti di dinastìe 
negl’ imperi romani d’ Occidente e d’ Oriente , e le perturbazioni 
e le stragi che lur tennero dietro , vi spensero le ultime scintille 
di patrio amore , c furono la vera cagione del loro eccidio. 

(14) Mu in ragione ecc. Oppone qui Polibio il valore dello 

spirito ( il sapere ) alle forze del corpo , cd il pacato ragiona- 
mento ( in che consiste la riflessione) al subito impeto dell’ ani- 
mo , cd esprime , coleste due quaUtà co’ vocaboli ytiiftn ( da 
ytHris , opinione nata da cognizione), è (raziocinio, 

facoltà ragionativa ). Gl’ interpreti latini rendettero queste idee 
per sapientid et prudentid, indicando gli astratti delle cogni- 
zioni e de’ raziocini , anziché le cose medesime. 

(15) Aristocrazìa. Questa forma di governo non nasce sempre 
dall’ abuso dell’ autorità monarchica. V ebbe , cosi negli antichi 
tempi come ne’ moderni delle repubbliche , le quali sin dal prin- 
cipio della loro instituzionc erano aristocratiche, o dalla dcnio- 
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Grazia passaran al dominio degli ottimati. Cosi in Rodi , che 
ilapprima ebbe reggimento popolare , prevalse filialmente la fa- 
zione de’ nobili ( V. Demost. Orat. de Rhodior. liberiate ) ; ed 
Atene medesima , propugnatrice ostinatissima del principio demo- 
cratico , costretta dopo la morte d’ Alessandro Magno d’ arren- 
dersi ad Antipatro , fu da questo a forma aristocratica ridotta 
( V. Diod. Sic. xTiii , p. 637 ). Nt altrimenti Vinegia , che sin 
presso al i 5 oo cr.isi retta a dcmuci'azia , venne coll’ elezione del 
Doge Pietro Gradenigo tutta in potere de’ patrizi!. All’ opposito 
fu la repubblica di Genova arlstocivitica sino da’ suoi primordii, 
non meno che 1 ’ Olanda ; e le picciolo rcpiiliblichc di Ragusi e 
di Lucca. In generale egli sembra che la signoria dc’iiobili abbia 
più facilmente allignato ne’ paesi , che tutta la loro opulenza 
traggono da’ traffichi di mare. Imperciocché coloro che per tal 
via arricchiscono , e fannosi potenti , di leggeri recansi nelle 
mani le redini dello Stato. Per questa ragione il governo della 
commerciante Inghilterra tende all’ Aristocrazia , sebbene la po- 
testà regia e la popolare vi hanno gran parte. 

(16) Oligarchia. Secondo Aristotile ( Politic. rti , 8 ) è oligar- 
chia là dove regnano i ricchi ; perciocché souo questi pfess’ognt 
popolo sempre in molto minor numero che non i poveri : lad- 
dove nell’ aristocrazia non i più doviziosi ma i migliori signoreg- 
giano. Quindi comprendesl come l'uligarchia ò mia degenerazione 
dell’aristocrazia , ed indica corruttela di costumi , per cui venali 
rcndousi gli onori, e net conferir le cariche principali bassi più 
rispetto alla ricchezza che alla virtù ed al merito. 

(17) Che volgansi ecc. Non ho voluto negliger nella versione 
il »óìitrTf»(pli del testo , che ha una forza singolare , signifi- 
cando la mutazione od il rivolgimento di fortuna che funua 
r ultimo periodo d’ una lunga serie d’ avvcniuKntl. Onde liXtt 
lì( K»l»TT(tfn{ che qui leggesi , è quanto 1’ esito c la final 
conclusione di siffatto periodo. 

(18) L’ orgoglio c la prepotenza, non é semplice 

potenlia , né ivtarrtia schietto dominium , siccome i traduttori 
latini spiegarono questi vocaltoli ; ma il primo derivato do 
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• tovrustare , soverchiare , h una potenza che vuole 
I’ altrui abbassaiiieuto, e Svatrii», da iitaftai , quel douiinio 
che sovra i siuMiti s’ aggrava. Quindi io credo superflua 1’ ag- 
giunta di 7«» ixiyat ( de’ poclii ) fatta alle mentovate parole 
dal Casaub. , c adottata dallo Schweigh. ; dappoiché l’ idea di 
fierezza , eh’ é da quelle inseparabile , indica abbastanza che si 
tratta degli oligarchi , de’ quali èssi ragionata nell’ antecedente 
capitolo , e ne’ periodi anteriori del presente. 

( 19 ) Quando poi gettansi ecc. Tutto ciò che qui narrasi del 
passaggio della deinocrazia in oclocrazia ed in tirannide , può 
considerarsi come una profezia di quanto accadde alla repubblica 
Romana ne’ tempi a Polibio posteriori , finché Giulio Cesare a 
sé ridusse la potestà suprema. - Nella stessa guisa i buoni ordini 
della repubblica Fiorentina degenerarono ben presto in licenza 
popolare ed in ambizione de’ ricchi , finché la signoria passò 
nelle mani della Medicea famiglia. 

( 20 ) Questo è il circolo ecc. Altro circolo , e ben più rapido 
del qui descritto percorsero a’ di nostri le varie forme ,di go- 
verno nella rivoluzione di Francia. tJna monarchia da principe 
iiinanissinio governata, per varie sciagurate cagioni , che qui non 
acc.ade rammentare , inutossi in democrazia , la quale , non tro- 
vaudo pascolo di generosi sentimenti , fu tosto convertita nella 
più orrenda e sanguinaria oclocrazia, che giammai desolasse un 
paese. Questa , giunta al suo cobho , modificossi in oligarchia , 
che fra non molto fu di leggeri spenta da un despota , il quale 
vittima della propria smisurata anibiaione cedette finalmente il 
luogo ad un regno temperato. £ tutto questo giro compiessi in 
meno di trent’ anni. 

(ai) Andrà fors’ errato ne’ tempi. Adunque non isfuggl alla 
perspicacia di l’olibio la possibilità che in brevi spazii di tempo 
si consumino le tramutazioni de’ governi , conforme vedemmo 
nella nota precedente esser accaduto nell’età nostra. 

(aa) Circa il grado ecc. n»3 7jr àv{sri*>r i ««rró imi « 
lUt « trt» ftilarrieilai sono le parole di Polibio, 

che letteralmente suonano : in guai luogo d’aumento o di mina 
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è ciascheduna , e dove si cangia. Questo passo scrnndocht! a 
ine pare , fu con p<ica esattezza rendutu dagl’ interpetri latini : 
quo loco sit quneqiie illarum , incrementone propior an rui^ 
nae , et in quam Jormam sit immutando ; dappoiclib non se 
più vicino alla prosperità o al deperimento sia un governo volle 
qiii indicar Polibio , ma sibbene a qual punto dell’ uno o dell’ al- 
tro sia pervenuto , nè in qual forma abbia a nascere il tramu- 
taniciito dello stato , ma se esso vi sia già maturo , ed a rice- 
verlo si disponga. 

(a3) Monarchico. Abbiamo già avvertito ( n. 3 e 7 ) che 
presso il nostro monarchia e tirannide sono sinonimi. 

(a4) Dominio delle mani. Xii(|<xf«7jK<r Ifiwts denomina 
Polibio il modo oclocratico , dalle violenze di mano che la sfre- 
nata ciurmaglia vi commette. 

(a5) Quasi nave ecc. Molto ha questo luogo esercitata 1’ in- 
dustria degl’ interpetri e de* commentatori. Enrico Stefano definisce 
il vocabolo qui usato da Polibio , navigatio quae 

fit averso utriusque remorum actu et impulsa ; locchfe pare 
che significhi : navigazione eseguila colf azione ed impulso dei 
remi , opposti alla forza del vento e della corrente , e meta- 
foricamente , siccome nel presente passo , uguaglianza , parità. 
Cotesta spiegazione adottata dallo Schweigh. è diffatti la più ra- 
gionevole. Se non che questi con troppo lungo giro di parole 
scrisse : qitemadmodum in navigando servatur navis , diim ni- 
mius ventorum impetns opposlla vi remorum tempcratur ; non 
essendo necessario di porre a confronto la conservazione della 
nave colla durata del governo , ma reggendosi il paragone sul 
moto equilibrato. - Gli altri spositori tutti diedero in ciampa- 
nelle. Il Casaub. assurdamente voltò, non seciis ac fieri semper 
amai in navibus , quas hirte inde par vis ventorum impellit : 
che due venti contrarii i quali battono qua e là un vascello non 
si confanno con una tranquilla egualità di movimento. - L’ Erne- 
sli non c seco medesimo d’accordo. Nel dizionario Polibiano, 
accosUmdosi alla sentenza del Casaub. spiega egli, àtli'vXsim, 
ut rum navis contrariis venlis in diversas partes rapitur , c 
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nel Lexicon manuale copia la definizione d’ Lnr. Stefano citando 
Polibio ; ma dubita in ainenduc dell’ integrità della lezione. 11 
Reiske suppone che , urlo di venti contrarii abbia 

scritto il nostro. Sebbene lo stesso , 1’ idea di venti al tutto 
escludendo , proponga ancora d’ interpetrar àt'UwXna , cum 
quis advertut Jlumen aut aestum marit nililur ; locclià non 
sembrami gran fatto alieno dalla mente di Polibio, la corrente 
del fiume o del mare combattuta dalla forza de’ remi producendo 
lo stesso effetto che l’ impeto de’ venti superato dalla medesima 
azione. 

(ufl) Conservò a’ Lacedemoni ecc. Durò la costituzione die 
diede Licurgo a Sparta un secolo avanti la prima olimpiade, 
circa 66o anni , e fu abolita 1’ anno di Roma 5n8 dal re Cleo- 
mene HI, le cui gesta e tragico fine narrate leggonsi nel n.”, 4° 
c 5.” libro di queste storie. V. Petav. ration. temp. p. i , 1. ii , 
c. 4 > nota 0 , e p. i , 1. iv , c. 4- 

Scegliendo sempre il meglio. Così non molti anni dopo 
la instituzione della repubblica, ribellatosi il popolo pella sover., 
chia autorità che arrogavansi gli ottimati , fu la potestà di que- 
st’ ordine circoscritta colla creazione de’ tribuni. Avvedutisi in 
appresso , che per evitare le confusioni che nascevano dall’ op- 
posizione de’ poteri era necessario lo stabilire un codice di leggi: 
nominaron a tal uopo i decemviri con facoltà .assoluta. I quali , 
consultata la sapienza de’ Greci , composero le famose dodici ta- 
vole ; ma continuando oltre il bisogno nell’ esercizio delle loro 
funzioni , e dispoticamente diportandosi , fiirono abrogati , e re- 
stituito il governo consolare. Frattanto b petubnza de’ tribuni 
colle ragunanze del popolo impediva i comizii consobri , ed al- 
l’ amministrazione suprema degli affari si proposero tribuni milir 
tari con potestà consobre. Cotesto trionfo delb plebe abbassò il 
Senato creando per il corso di quarantasei anni gli anzidetti tri- 
bu|ii tutti dalla classe de’ patrizi!, e come prima fu a questa di- 
gnità ebvato un plebeo , rilomò 1’ antico ordine de’ consoli. - 
Per tal guisa era, dopo molte vicende, a’ tempi di Polibio in- 
trodotto un codice di ben ponderate leggi, consolidata la dignità 
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consolare , c stabilito l’ equilibrio fra il potere ilei Senato c rpiello 
ilei popolo. 

(■i8) Dee pertanto cce. Seblicue questo periodo è iu tutti i co- 
dici continuato colle cose antecedenti, ciò non pertanto ne debbe 
essere distaccato , formando esso una sentenza isolala , che se- 
condo lo Scliwcigh. era forse parte dell’ introduzione al IralUto 
della repidiblica Romana 11 perchè lo ha l’ anzidetto autore sotto 
siffatto titolo compreso ; ma iu ho creduto di farne un articolo 
a parte , non essendo rliiara colai comiessione. Assai piò ecrisi- 
inilo sembrami l' opinione del Reiske , che del tutto fuori di 
luogo sia questo pezzo , e forse da riferirsi al principio de! cap. 5 
dopo le parole 7£» »ò» (per ciò die ora è la- 

sciato iu dubbio ) , innanzi alle quali avea Polibio fatta menzione 
di Platone e d’ altri filosofi effe trattarono di politica. 

(•ip) Un dì. Lo Schweigh. , attribuendo al 7f7i del te.sto il 
signific.alo di tane temporis , allora, in quel tempo determinalo, 
stimò che i>er colai tempo s" intendesse quello che segui l.i bat- 
taglia di Canne, la quale messe aveva in fondo le cose de’ Ro- 
mani , c donde questi fra poco cosi formidabili risorsero. Quindi 
concluse egli che Polibio non multo prima avesse fatto motto 
dello stato in cui trovavasi la repubblica nella guerra d'Annibale. 
Ma gratuita aifatlo è cotcsta asserzione , prendendosi Ith sovente 
in senso di mth . aliquando , in altro tempo , un giorno , uè 
altrimenti dovendosi questo vocabolo spiegare nel presente luogo. 
Che se nella bue del terzo libro , dopo la sposizione della men- 
tovata guerra , il nostro annunziò il trattato della repubblica Ro- 
mana, non perciò ne trasse egli da quella guerra l’occasione, con- 
forme pretende lo Schweigh. ; ma , dato un cenno sugli argo- 
menti del 4-" c <}<^1 S.“ libro , passò ad indicare quello del 6.° : 
dov’ è da notarsi, che il discorso sulla repubblica Romana (iw'tf 
ivlìt 7àf rttpa/ttt ir«Ai7i/«r A»>'«r). siccome colà s’esprime 
Polibio, abbraccia non solo le instituzioni politiche, ma le civili 
e militlri ancora di quella nazione , conleuulc nel 6.“ libro , cd 
111 gran jiarte perdute. 

(So) Essi introducono ccc. « In questa parte d’ uflicio qual si- 
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tcsta fosse incumbenza del pretore urbano, scorgesi da Cicerone 
( Academ. ii, 45), e da Appiano ( Mitridat. e. G), e Polibio 
stesso sembra accennarla (xxiv, 3). Ciò tuttavia nulla impedisce, 
che siffatta cosa in addietro spettasse a’ consoli , siccome qui 
espressamente insegna il nostro. •> Schweighauser. 

(3i) Monarchico e regio. Qui sono queste duo espressioni di 
ogual valore, e si riferiscono al potere assoluto di cui erano in- 
vestiti i consoli . e non già alia giusta o ingiusta severità del loro 
procedere. 

(5 i) Ciò per niente ecc. Vale a dire : le restrizioni o gli allar- 
gamenti che fossero per farsi in appresso all’autorità de’ consoli, 
del Senato, o del popolo, non sarebbono inai tali, che ne ri- 
sultasse una forma politica non mista della monarchia , dell’ ari- 
stocrazia e della democrazìa. 

(53) O per accettar chi si arrende. 11 lesto ha solo 

(clic sarà per accettare); ma il Gronovio giudiziosa- 
mente propone di sottintendervi in società , o in sudditanza , e 
con ragione disapprova la versione assurda del Casanb. , ad stt- 
scipicndum aiiquid. Se non che era superfluo , conforme osserva 
lo Schweigh. , ch'egli alterasse il testo scrivendo 
dappoiché significa egualmente accettar che 

Ac^f3<ir)V. 

(34) Co’ quali wiicamante ecc. La sicurezza degli stali, non 
meno che degl’ individui, non può, secondo la sentenza qui enun- 
ciala da Polibio , con altri mezzi ottenersi che co’ pretini accor- 
dati alle buone azioni, e colle pene inflitte a’ delitti ; in somma 
colla giustizia. Ma quale sarà la giustizia amministrata da una 
iiioltitudinc che imperar non sa alle proprie passioni ! Nel eap. 4 
di questo libro avea già il nostro collocato il carattere d’ lin liuon 
regnante nell’ equa retribuzione de' meriti c delle colpe. 

(35) Nella qual bisogna ecc. Savia disposizione fu questa , dap- 
poiché non è quasi possibile che il popolo , o dando sfogo al 
proprio cicco risentimento , o suscitato da uomini sediziosi , nou 
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abbia speMo condannato alla pena capitale chi non 1' arca me- 
ritata. 

(36) Ed altre città. Queste eran eziandio fuori d’ Italia , sio 
come Marsiglia , dove ricoverò Milone , condannato peli’ uccisione 
di Clodio. A’ tempi degl’ imperatori furono destinate a luoghi di 
esilio parecchio isolcttc nel mar Mediterraneo c nell’Egeo, più u 
meno deserte , quali erano 1’ isohi Pandataria , dove Augusto re- 
legò la propria figlia, c Scrifo e Giara fra le Cicladi. Talvolta 
nuindavansi i colpevoli in remote contrade fra nazioni barbare , 
siccome Ovidio clic fu caccialo fra i Geli. 

( 37 ) I macstmti dà il popolo. Ciò sarà stato vero sino a’ tempi 
in cui scrisse il nostro ; ma poiché l'ambizione de' Grandi trovìi 
facil esca a’ suoi disegni nella corruzione della plebe , i più in- 
degni cilUidini elevati furono sovente alle principali dignità , c 
si videro Clodii , Verri, c Pisoni , di mille scelleratezze bruttati, 
regger province , ed occupar il tribunato , e lo stesso consolato. 

(38) Operar ... in opposizione o eV accordo. Nel testo Icg- 

gesi «77ii» . . . K»'i rvtifyiit ( contraoporare . . . . c 

collaborare ) ; locché non esprime il vel auxilio , oel impedi- 
mento sibi invicem esse degl’ interpetri latini. L' impedirsi ed 
incepparsi delle parti non modcrcrcblie le loro azioni, ma a nulla 
riuscirebbe , o saria causa di confusione e disordine. L’aiuto poi 
non è tanto coopcrazione di forze eguali , come qui debbono sup- 
porsi i diversi poteri ond’ é composto lo stato , quanto accessione 
d' un qualche momento alla primitiva energia. 

(3g) E senza la risoluzione del Senato ere. « Potrebbe ciò 
ebe qui dice 1’ autore sembrar in contraddizione con quanto ri- 
ferisce ne’capp. io e ii circa l'assoluta facoltà che avea il con- 
sole di disporre de’ danari ; ma è facile conciliar queste due as- 
serzioni. Imperciocché , dopoché il Senato ha decretata la spesa 
polla guerra , c dopo die il danaro è stalo consegnato al que- 
store , il console fa del danaro quell’ u.so clic gli piace. Ma dap- 
principio , e poi, quando v'ha bisogno di nuove vettovaglie e 
di nuova moneta , 1' affar è ucU’ arbitrio del Senato. » Sc/twei- 
ffhausei}. 
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(4o) Per cessar te ostilità. Lo ScLwcigh. , prcodendo a sbro- 
gliare questo passo , panni che l’ abbia maggiormente imbrogliato. 
Avea letto il Casaub.: 7«« yt ftnt iifttv 7é iiaxitrd'ai >•) a/«> 
«v7«7r àtayitaltf irrt , letteralmente: il pacificar è del popolo : 
ed è loro grandemente necessario. Che cosa è Ipro necessario ? 
non già il popolo / mascolino essendo • ìnfsis , e neutro à?at- 
>>««/• t ; onde Polibio, esprimer volendo siifutto senso, avrebbe 
scritto: a«ì •»7<r (• itifttf ) Xtat itaytai'ti ieri , e 

questo (il popolo) è ere. Lo Schweigh. credette di apportare 
maggior luce aggiugnendo di suo arbitrio lir innanzi a 'lì Sia- 
Avir^a» ma togliendo l’ interpunzione fra questo verbo ed il sus- 
seguente xaì , fece si che la propria sua versione : Jam vero 
quoniam finiendi bellum p . atem populus obtinet, hiijns quo- 
que consensu cum primis , * illis opus , che questa versione , 
dissi , non più s’ accordi col testo , doude alcun ragionevole si- 
gnificato , stando alla sua lezione , non si cava. Conciossiacbè 
cosa vuol dire: 7«v yt ftìf inffv in Tt iiaxiir^in «al A/a> 
ivlolt mtayttaftt im , che in latino suonerebbe : populi ail 
pacem faciendam plurimitm quoque illis est necessarium ? Nò 
non crasi il testò mentovato commentatore avveduto dell’ insuffi- 
cienza della correzione da lui fatta , supponendo che parecchie 
parole si fossero smarrite. In tanta confusione arrischierò io pure 
una ipotesi. Due sono , a mio parere , le incongruenze del testo ; 
r una quel genitivo 7«if H/tsu cosi isolalo, che a nulla si rife- 
risce; l’altra l’aggettivo à>av«a/<i che stassi pur a pigione. 
Come sarebbe , se adattando a r«3 ii/stv un sostantivo neutro, 
si trovasse eziandio l’appicco peli’ itayitaln , e si pigliasse per 
tal guisa , come si suol dire , due colombi ad una fava ? Cotesto 
sostantivo molto acconciamente, cred’ io , sarebbe fitixiv/t» 
( consigbo , deliberazione ) , ed io mi sono fatto lecito di rice- 
verlo nella mia traduzione , conservando 1’ iJr introdotto dallo 
Schweigh. 

(4>) Se alcuno ccc. Le piu ardite proposizioni in questo parli- 

POLIBIO , tomo III. I (j 
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colare fecero i tribuni C. Licinio c L. Sestio Tanno di R. 379 . 
Promulgaron essi tre leggi tendenti a gravemente pregiudicare 
r interesse non meno che l’ onore de’ Patrizii , a prò del popolo. 
Sebbene gli altri tribuni ùnpediron loro di recitarle , e di chie- 
dere i suflragi del popolo. ( Liv. vi , 35 ). 

( 43 ) Se un tribuno ecc. Grande fu al certo l'autorità accordata 
dalla costituzione a questi avvocati del popolo , che lo zelo pei 
loro clienti é la propria indole turbolenta spinsero talvolta ad 
eccessi formidabili. Incitaron essi non di rado la plebe contro il 
Senato nelle carestie ; tentarono d’ impedire la coscrizione del- 
l’esercito; vietarono per cinque anni di creare magistrati curuli; 
usurparon a’ consoli il diritto di convocar il Senato , ed uno di 
essi osò perRoo di far mettere le mani addosso al console per 
condurlo in carcere , conforme leggesi in T. Livio e Dionigi di 
Alicamasso. Contro tanta insolenza avea il console Appio Clau- 
dio , che fu poscia decemviro , immaginato di guadagnare òon 
ufilcii e promesse alcuni de’ tribuni , perchè gridando f'eio si 
opponessero al collega sedizioso , e questo rimedio , chiamato 
intercessione , fu sovente adoperato con ottimo successo. ( Liv. 
ir, 44 ; IV, 48 ). 

(43) Negli orti. Quantunque gli orti più magnifici dell’ antica 
Roma , siccome que’ famosissimi di Sallustio e di Mecenate , ap- 
partenessero a privati , singolarmente negli ultimi tempi della 
repubblica , quando il lusso avea vendute fàmigllari siffatte deli- 
zie ; ciò non pertanto nell’età di cui scrive Polibio v’avca ezian- 
dio qualche orto pubblico, la cui conservazione cadeva sotto la 
vigilanza de’ censori. Tal era la villa pubblica fabbricata nel 
rampo Marzio, per cura de’ censori G. Furio. Pacilo e M. Ge- 
gauio Macerino , dove alloggiavansi gli ambasciadori de’ nemici , 
c facessi la coscrizione militare ed il censo : tanto era dessa spa- 
ziosa. Anzi considerando che alla villa sempre andava unito l'or- 
to , e che nelle dodici tavole la villa è sempre orto denominata, 
(Plin. 4, n. *>* , 4); io vengo nell’opinione che a questa villa 
pubblica mirasse precipuamente Polibio ( V. Liv. iv , aa , xxx , 
ui , xxxm , 34). 11 Reiske, a ciò non riflettendo, ebbe per so- 
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ipetta la toco %nwlmt , nè Tolte accordarla graxia , se non te fa- 
cendola significare bos<dii e caccia. 

(44) Chi guarentisce ecc. Cioè a dire entra mallevadore senza 
obbligar alcuna proprietè: che tal è la forza di iyyvéftmt in 
questo luogo - Chi impegna le sostante, JtJimrit Imt sirias. 
Letteralmente danno le sostante, o dir vogliamo le costituiscono 
in ipoteca al pubblico , gli danno con esse sicurezza. 

(45) Controversie pecuniarie. Giudiziosamente osserva lo Schw-, 
che siccome 7à rvtaì^xéyftaìa sono contratti, così mftlu't Ut 
svtaXXayftmImt bassi ad interpetrare giudici delle liti che na- 
scono per cagione de’ contratti : alla quale spiegazione io mi 
sono conformato. 

(46) Alle sue deliberationi. Bene lesse lo Scaligero jSavAi*- 
fsuìtn (consigli, rcsoluzioni) in luogo di fitvXtfiilitt , dappoi- 
ché fltixnfsa , essendo sinonimo di fitixtrit (volontà), non 
ammette il plurale. Tuttavia tradusse lo Schweigh. : voluntati il- 
lius obsistere. 

( 47 ) Invitta diviene. Singoiar frase qui usa Polibio, che non 
è senza eleganza ed energia. Ai twirraìtt , die’ egli , rv/</3«/ii< 
ylyttr^ué . . . 7ài iiifìtla 1»Z wtXtìtifsàìtt ; irresistibile 
fassi ... la proprietà della repubblica , trasportando 1’ attri- 
buto (invincibilità) dal subbietto (repubblica) a ciò che ne forma 
il carattere (proprietà). 

(48) GonJiatasL Molta forza m’ è sembrato avere 1' 

del testo , ed ho tanto meno esitato a trasportarlo nel volgariz- 
zamento , quantochè 1’ indole dell’ italiana favella non è aliena da 
siffatta metafora. Mon so perchè gl’ interpreti latini hanno scritto 
se efferens , quando molto elegantemente diccsi ìntumesrere per 
accendersi d’ ira e di superbia. 

( 49 ) Poiché han nominati ecc. Eccoci giunti al celebre trattato 
della milizia Romana , cb’ esercitò 1’ ingegno di tanti eruditi nelle 
età decorse, ricco essendo di notizie a così grave materia spet- 
tanti oltre ogni altra opera di tattica che dall' antichità è a noi 
pervenuta , lo stesso Vegezio non eccettuato , il quale gli usi dei 
suoi tempi confuse con quelli degli anteriori. Tre sono le ver- 
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sioiii latine che abbiamo di questo insigne lavoro. La prima cse- 
guita , siccome avvertimmo nella seconda prefazione al nostro 
volgarizzamento ( T. i, p. ao ) , da Gianni Lascari , non potè 
non riuscire imperfetta , e perchè fu la prima , e perchè il tra- 
duttore , uomo greco , meno era nella lingua del Lazio che nella 
propria versato. Giusto Lipsio, osservato avendo nella traduzione 
del Lascari ineguaglianza di stile , ed in varii luoghi poco attac- 
camento al testo , ne fece una nuova. Ma il Casaubono , dopo 
un’ amplissima lode tributata alle lettere greche ed alle cognizioni 
storiche del professore di Lovanio , dice come gravi cause , che 
egli si riserva d’ espor altrove ( ed attenne egli la sua promessa 
in una epistola al Bongarsio ) l’ ebbero indotto a non appagarsi 
di quella traduzione. Nulla dirè della versione dello Schweigb. , 
il quale , come nelle altre parti dell' opera così in questa non 
deviò gran fatto dal suo predecessore. Fra i commentarii apposi- 
tamente scritti su questo trattato , sono da tenersi nel maggior 
conto quelli di G. Lipsio , i quali non solo rischiarano mirabil- 
mente il testo , ma lo suppliscon eziandio , contenendo tutto ciò 
che su tal argomento sparso trovasi nelle classiche opere dell'an- 
tichità. Noi li avemmo continuamente sotto gli occhi mentre che 
compilammo le note alla stessa materia appartenenti. 

(50) Creano i tribuni. Egli è manifesto che avauti il presente 
capitolo Polibio ragionò de’ coinizii , ne’ quali il popolo nominava 
i consoli ; il qual popolo creava eziandio parte de’ trillimi , se- 
condochè apparisce da quanto diccsi poco appresso. Dapprincipio 
il minor numero facevasi dal popolo (Liv. vii , 5) ; ma nell'annu 
di Roma 444 sedici tribuni creavansi dal popolo per quattro le- 
gioni (Id. IX, 3o). Laonde vcntùpiattro essendo i tribuni che 
a’ tempi del nostro clcggevansi pe’ due eserciti consolari , cioè a 
dire per quattro legioni , ne viene che otto soli eran allora eletti 
da’ consoli. Del resto v’ ebbe in certi incontri qualche variazione 
in cotcsta scelta, conforme riferisce Lipsio (de mil. Rom. lib. ii, 
dialog. 9 ). 

(51) C/ie sono g/Vi cinque anni ecc. Osserva il Lipsio, come 
il nostro divide i tribuni in più giovani c più vecchi , c come i 
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primi erano cavalieri , e più onorevoli , <|uindi più numerosi ; 
plebei gli altri , e tutti e due maturi facevansi a questa dignità , 
allorquando consumata aveano la metà del tempo destinato alla 
loro milizia. Non era pertanto d’ uopo che Polibio esposte avesse 
queste particolarità in un testo perduto , conforme stima . lo 
Schweigh. ; dappoiché ponendo qualche attenzione alle parole 
dell’autore non è difficile di dedurne i corollarii testé riferiti. 

(5a) Del resto ecc. 1 commentatori ed interpetri di questa parte 
delle storie di Polibio aggiraronsi in molte dubbiezze ed ipotesi 
intorno al presente passo , manifestamente corrotto in tutti i ma- 
noscritti. Non ripeterò qui le lezioni proposte dal Casaub. e dal 
Gronovio , né le più antiche del Patrizj e del Leopardi , ten- 
denti tutto a lar regger un periodo , dond’ egli é impossibile di 
trar per qualsivoglia verso un senso ragionevole , ove in due 
non si partisca. Co testa necessità ebbe già il Lipsio sentita , e 
fece la mentovata divisione. Tuttavia lasciando 7«fr >•!■■£> (de- 
gli altri) non sciolse ogni difficoltà , quantunque proponesse come 
variante T» Atio-tr, che lo Schweigh. introdusse Ircnsi nella tra- 
duzione , ma non nel testo. 

(53) Ed i fanti sedici. Altro gravissimo imbarazzo ha qui pro- 
dotto un insigne guasto propagatosi per tutti i codici , ne’ quali 
l^gesi 7«vr il i| «v (senz’accenti ed aspirazioni) iil 

rr(«7ii«r 7iAi7i> ; la qual locuzione, quanto sia vuota di senso, 
chi noi vede ? Lo Schweigh. amerebbe di seguir il Lipsio , che 
peni «V pone ifs«r< (venti), e rigetta l’opinione del Casaub., 
che legge Ìimmi( inxorftvt (sedici anni). Ardita troppo , adir 
vero , é cotesta emendazione ; ma , per ciò che spetta al numero 
degli anni, io credo che il Casaub. abbia meglio colto nel se- 
gno , pella ragione eh’ egli adduce al Bongarsio nell’ epist. 65 ; 
cioè, che dovendo i làuti, conforme tosto dice Polibio, ne’ casi 
d’ urgenza servire vent’ anni , ne’ casi ordinarii più breve dovea 
esser il tempo fissato al loro servizio. Quindi ritenendo il nu- 
mero sedici, io conghictturo che il nostro abbia scritto >| jrfif 
7«ù7« , sei oltre a ciò (oltre a' dieci stipendii). E che tale fosse 
precisamente la somma degli anni prescritta^ pel servigio de’ fanti. 
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r abbiamo da Tacita , il quale ( Annal. i , 17 ) narra , che i tot- 
dati , ammutinatisi dopo la morte d’ Augusto , chiedevano un’ ag> 
giunta allo stipendio che riceveano d’ un denajo il giorno, e ri- 
cusavano d’ esser obbligati a militare oltre sedici anni. — Lungi 
poi da ogni probabilità i la moditìcazione proposta dal Grono-- 
vio, • iif (debbon oltre a ciò cinque), recando senza fon- 
damento a quindici gli anni della milizia de' fanti ; c l’ aggiunta 
dello Schweigh. •{ «a lir 7àr rtfmìtiriftét iXtxlmt , 

Jiì 7. A. (dacché pervenuti sono all’età militare deb- 
bono ecc. ) i del tutto superflua , e quand’ anche fosse stata con- 
veniente, non sì comprende perché a’ fanti , anziché a* cavalieri 
pria nominati , avesse ad esser fatta. 

(54) 2>a quelli in fuori ecc. « Quattrocento dramme equival- 
gono a qualitor millia aeris (quattro mila sesterzii) de’ Romani; 
siccome la somma di quindecim millia aeris che riscontrasi in 
Livio ( XXXIX , 44 ) ò da Plutarco nel Cat magg. p. 346 espressa 
per mille cinquecento dramme. Quindi si conosce ( locché ha il 
Lipsio ancora osservato ) che nell’ età di Polibio era cangiata la 
legge censuaria di Servio Tullio , giusta la quale coloro ch’erano 
censiti undici mila assi appartenevan alla sesta classe , che non 
consideravasì neppur per classe , ed era libera dalla milizia. « 
Schweighauser. 

(55) / fanti ancora. Per sostener l'opinione che vent’anni era 
presso i Romani il servizio ordinario della milizia a piedi , lo 
Schweigb. altera qui il testo contea 1' autorità di tutti i codici , 
e scrive à^i/A<vn »m'i wt^ rtfaTtvtif , hi quoque (cioè quelli 
riservati alla marina) pedibus mercre ecc. Ké qual conghicltura 
colloca egli questa lezione appiè di pagina , siccome fa sempre in 
altri simili casi , ma sicuro del fatto suo nel testo medesimo la 
inserisce. Che se , non deviando dalla scrittura Volgata , leggasi 
*^i/A«vrip ài wi^ts cr(»liviir dehent pediles rnereri, conforme 
traduce il Casaub. , e noi colla sua scorta volgarizzammo , viene 
mirabilmente a confermarsi quanto fu di sopra asserito circa il 
tempo de’ comuni stipendii militari, minore di vent’anni. E non 
mi muove, che dopo la battaglia di Canne e marinai, e schiavi. 
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cd eziandio malfattori armati furono ; dappoiché , sebbene in 
quella estrema sciagura necessario era d'appigliarsi a rimedii tanto 
estremi , ciò non di meno in casi meno disperati sarà bastato 
che ì fanti , che consumati aycano i sedici anni di milizia dalla 
legge prescritti , costretti fossero a continuar nelle loro funzioni. 
La qual classe di soldati, se non m’inganno, erano gli evocati, 
che peli’ appunto nelle 'guerre più ostinale e pericolose chiamati 
venivano ( siccome indica il loro nome) a riprender le armi già 
deposte. Se non che ridotti furono in im corpo, e cosi denomi- 
nati ( emeriti prima appellavansi ) da Cesare Ottaviano , il quale 
incominciò a servirsi de’ veterani del padre , grandemente ono- 
randoli , nella guerra contr’ Antonio , secondochè narra Dione 
Cassio (iv, p. 565 ). Ma anche in tempi anteriori frequente fu 
r uso di siflTatti militi. Cosi , abolito il decemvirato , mossi es- 
sendosi ad un tempo i Latini , gli Equi ed i Volsci a danno dei 
Romani , una grande quantità d’ emeriti fu arrotata ( Liv. ni , 
57 ) ; e nella spedizione conira Perseo fu con decreto del Senato 
stabilita , che non si congedasse nessuno che area meno di cin- 
quant’ anni , onde costretti trovavansi a portar anni molti , cui 
da lungo tempo era decorso il tempo dovuto alla milizia. ( Liv. 
xLii, 33 , 34 ; Lipsio 1,8). 

( 56 ) Anticamente ecc. lo tengo col Lipsio, cha nulla sia da 
mutarsi nella scrittura de’ codici , i quali hanno i ari r« 7 r rir(«- 
ìmKtritic, dopo i quattro mila divento (fanti), e 
Stimo inopportuna la correzione del Casaub. , che couverte ^i«- 
asr/df in dtaasr/tvr, sottintendendo Iwm'if, quasiché la le- 
gione di quattro mila dugento fanti ( espressa talvolta da Polibio 
con numero rotondo 4 ooo ) avesse dugento cavalieri. Fatto sta , 
che giusta Livio , nessuna legione , neppur quella di 4^00 fanti , 
avea meno di trecento cavalli; e se il nostro nel lib. iii, 106 
rammenta due legioni con 4^00 fanti e dugento cavalli , convien 
credere che il testo sia colà sbagliato , dappoiché nel lib. i, 16 
egli avea detto che trecento eran i cavalli che i Roman! aggiu- 
gnevano ad ogni legione di quattro mila uomini a piede. 

{Sq) Ubbidirò ecc. Alquanto diversa dà questa è la forinola di 
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giuramento clic leggcsi in Dionigi, c quella che riferisce Livio. 
Secondo il primo giuravano che seguirebbon ovunque i consoli 
(xi, p. 733), c che non abbandoncrebbono le insane (vi, p. 
Z'j5). Giusta l’altro ( m, 3o ) solennemente promette vano : coii- 
venturos se jussu consulis , nec injussu ahituros. Ma tutte rie- 
scon al medesimo senso , e forse non erano prescritte le parole , 
che ciasebedun console o tribuno enunciava a suo piacere. 

(58) di altri lutti ecc. Osserva il Lipsio (1,6) che non sem- 
pre ad uno ad uno i soldati pronunciavan il giuramento , ma 
che talvolta il facean per centurie , siccome vedesi in Cesare 
( de B. civ. 1 1 ). Qui pure , cred’ egli 1 che non bene si com- 
prenda, se si avanzassero soltanto ad uno, ad uno, e poscia in- 
sieme giurassero , ovvcramenle se 1’ uno dopo l’ altro recitasse la 
formola che Icggesi nel testo. Ma io porto parere, che, trattan- 
dosi di coscrizione , egli era conveniente che ciascheduno separa- 
tamente fosse citato ed ammesso al giuramento. Sebbene avanti 
la battaglia di Canne i fanti coscritti raccolti in centurie , ed i 
cavalieri in decurie giuravano volontariamente, ed appena in quella 
grave emergenza incominciarono ad esservi costretti da' tribuni 
militari ( Liv. xxii , 38 ). 

(5p) Cassiere. Il testo ha, ftirrtSirm, distributore di stipen- 
dii equivalente al questore delle truppe Romane. Il comandante 
qui chiamato nel cap. li nomasi latinamente 

Prtrfcrlus. 

(60) Lancialori. Non ho tradotto y(tr(pa^if4vt (portatori di 
lance) veliti , siccome ban fatto gl’ inlcrpetri latini, pelle ragioni 
addotte nella nota io3 al primo libro, dove Polibio gli appella 

(combattenti con lance). 

(61) E un diametro di tre piedi. Al Lipsio ( iii , i ) è sem- 
brata questa dimensione troppo grande, risultando dalla medesima 
una periferìa di nove piedi , quale non può aver avuto siffatto 
scudo , che secondo Livio ( xxvi , 4 ) minore dell’ equestre, 
e parvum tegmen è detto da Valerio Massimo ( 11 , 3 , 3 ) , e 
partnula da Frontino (iv, 7 , zg ). Ma tutto 1' equivoco nasce 
dall’ essersi confusi i velili, creali nella guerra di Capua, co’ lan- 
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ciatori semplici armati alla leggera. 1 primi , perchè a piede cd 
a cavallo combattevano , e speditis«mi doveau essere per poter 
con velocità passare da un genere di pugna all’ altro, nianeggia- 
van uno scudo breve e leggero ; ma gli altri che Livio in varii 
luoghi impropriamente appella veliles, ed il nostro chiama yft- 
e , non poteano portar uno scudo mi- 

nore di quello eh’ è qui descritto, dappoiché dovea la sua gran- 
dezza bastar alla sicurtà della persona ( kmÌ «;*««» 

irfir «ef ) ; nè ciò sarebbesi ottenuto , se non coprivasi 
con quello testa , petto e ventre , le quali parti in un uomo di 
mediocre statura non han meno di tre piedi. Quindi è da ri- 
prendersi la correzione del Casanb. , che nella sua versione alla 
metà ridusse cotesta misura. 

(6a) Elmo sema cresta e cimiero. A/rm scrìsse 

Polibio, propriamente, tf una semplice coperta di capo. Il 
Casaub. tradusse, vili capitis tegmine, il Lipsio simplici tegmine 
capitis , e Io Schweigh. ; nuda galea : ma in nessuna di queste 
espressioni v’ha chiarezza, non essendovi spiegalo in che consi- 
sta la viltà , o la slmplicità , o la nudità. Io mi son attenuto al 
Reiske , che definisce siflàtta specie d’ elmo semplice , cristo et 
cono carentem, 

(63) Avanti le insegne. Male voltarono il Casaub. e lo Sche- 
Telgh. irftxnJvtivctTtt, in prteliis obeundis , c meglio esprìme 
la forza di questo vocabolo il occupantes pugnam del Gronovio, 
che io ho seguito, essendo, conforme osserva questo autore, pro- 
prio ufficio delle truppe leggere il combatter avanti gli altri a guisa 
di feritori. 

(64) Una freccia reciproca. Cioè tale , che lanciata sul ne- 

mico, da questo potrebbe ritorcersi su chi l’ha mandata. Il testo 
ha fiiXéf , freccia comune, sottintendi, ad amenduc le 

parti , siccome Appiano ( Hispan. c. 47 ) chiamò gli elefanti 
xtnttit wtXifiisvt , nemici comuni, perciocché, voltatisi iicl- 
r esser incalzati , fanno sovente strage de’ suoi. Avendo In Italiano 
la voce comune qualche cosa d’ ambiguo , ho creduto che meglio 
sarebbe intesa quella che ho prescelta. 
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( 65 ) D armadara intiera. natttrXUt la chiama Polibio, la 
qual espressione mi % sembrata convenirsi meglio all* indole della 
favella italiana che nou quella di justa arma che tolsero da Livio 
( XXXVIII, sa) gl’ iiitcrpetri latini. 

(66) JVella superficie convessa. Tutti gli scudi erano, a dir 
vero, esternamente alquanto convessi, modo che 1’ ombilico, 
o dir vogliamo il centro, sporgeva un poco in fuori, ed il resto 
della superficie insensibilmente retrocedeva sino a’ lembi ; ma 
lo scudo di cui parla qui Polibio era fatto a guisa d’ embrice, c 
rappresentava la metà d’un tubo diviso per lungo; quindi la sua 
dimensione in larghezza era un segmento di circolo, anzi proba- 
bilmente un semicircolo, c la dimensione in lunghezza una linea 
retta. ( V. Lipsio in , i). 

(6') Un palmo di più. Gioii la misura di quattro dita , o la 
quarta parte del piede , che ne ha sedici. Questo era il palmo 
minore , «-«Aa/rra , de’ Greci: che per il maggiore, rv'i^aftts , 
intendevasi lo spazio dal dito mignolo al pollice, quando le dita 
sono distese. 

(68) Due tavole unite ecc. Secondo il Lipsio ( 1 . c. ) non eran 
queste altrimenti le due metà dello scudo insieme unite , ma 
sibbene due pezzi eguali , l’ uno dietro all’ altro attaccato , affine 
d’ accrescer la grossezza dell' arma ; e le due tavole maggiori 
componevansi di molte minori , talvolta eziandìo tessevansi di 
vermene , preferendosi agli altri legni quello di salcc polla sua 
pieghevolezza. 

(69) Una piastra di ferro. Secondo Plutarco (T. 1, p. i 5 o ) 
fu Camillo r autore di questo provvedimento nella battagba che 
diede a' Galli , le cui grandi spade avean un fendente formida- 
bile, siccome riferisce pur il nostro ii , 3 o , 33 ; iii , ii 4 - Petia 
stessa cagione died’ egli a’ suoi elmi di ferro. 

(70) Un bellico. Kiy^ 4 t (conca) il chiama Polibio dalla sua 
forma spirale finita in punta , simile al guscio degli animali co- 
nosciuti sotto il nome di conchiglie. 

(71) Spagnuola. Intorno a questa spada vedi la nota 109 da 
noi apposta al lib. 11. 
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( 73 ) SpietU. lo mi sodo determinato a cosi appdkre qudli che 
Polibio chiama versar, ed i traduttori latini pila , pella circo- 
stanza che poco appresso \ieggiam assomigliati i più sottili alle 
lance da caccia , le quali italianamente diconsi spiedi ( V- il vo- 
cab. della Crusca a questa voce ). 11 Caseari ancora ndla sua 
yersione nomolli virula , e troppo sembrami sottilizzare il Lipsio 
( III , 4 ) non approvando celesta interpretazione. 

( 75 ) Lance da cacciar cinghiali. £</3vr/sir ha il testo , che 
più correttamente si scriverebbe rvfinftit da rvflit/ét dimi- 
nutivo di rvfilfn , eh’ Esichio definisce , dardo 

da cignali. Il Casaub. ed il Lipsio lasciaron il vocabolo greco 
sibunis senza tradurlo , ed a mio parere con miglior divisa- 
mente che non fece lo Schweigh. , il quale con venabulum 
non espresse precisamente 1' arma cui Polibio paragonò gli 
spiedi sottili degli Astati. - Secondo Feste illirica ò 1’ orìgine 
di questa parola. — Di passaggio noterò a questo proposito un 
grave errore in cui incorse 1’ Eroesti. Scrìsse egli nel suo voca- 
bolario greco , non so a qual fondamento appoggiate , .la voce 
anzidetta coll' s nella seconda sillaba, «vj9ii>s, ed avendo tro- 
vate in Esichio «v/Sviv évA«^«v. a 7«|«diÌKa , ripostiglio da 
Jlauto o da freccia , attribuì a quella due sensi : l’ uno di ve- 
nabulum ; r altro di theca e corio proprie suillo , arbitraria- 
mente combinando la d’ Esichio con r«t. 

( 74 ) Uncinalo. « Volle significar Polibio , che dietro allo spun- 
tone v’ avea degli uncini , affinchò facil cosa fosse di strappar 
fuori la lancia conficcata. » Lipsio. 

( 75 ) Peir uso. 1 codici tutti hanno ani Ut , che il 

Casaub. ed il Lipsio rendettero per usionemque ; ma oscu- 
ra , per non dire assurda , essendo la sentenza , cujus nexwn 
usionemque adeo Jìrmant valide , pensò un tratto lo Schweigh., 
che 7«i ;^ft/»t (secondo il bisogno) avesse scritto Polibio, 
ed inserì nel teste questa emeudazione. Tuttavia riflettendo po- 
scia , come non era necessario che la legatura si praticasse ucl 
momento della pugna , ma che potea eseguirsi sin dapprincipio , 
richiamò ne’ commenti la lezione antica. Checché sia della vera 
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scrittara di questo luogo, io l’ho tradotto nel senso di «(«r 7 i|i 
• che mi è sembrato il più ragionevole. 

(76) Sin alla mela ecc. Ingegnosa è l’ idea del Lipsio , che 
dallo spuntone due lamine discendeano , le quali applicavansi al 
manico di legno , e con cerchi di ferro fortemente saldavansi. 
Questo era al certo il modo più sicuro per dare al manico ed 
alla lama quella fortissima unione che il nostro descrive. 

(77) Pennacchio. Nel testo wlif/tm rri^ifu, con ima co- 
rona eli penne, che i traduttori latini in varia guisa espressero. 
Serio pennaceo , scrisse il Casaub. , apice plumeo il Lipsio , e 
lo Schweigh. con perifrasi, galea crista ornala esl. Io non 
credo d’ essermi appigliato ad una voce impropria , che la 
Crusca definisce : arnese di più penne unite insieme , che si 
porla al cappello o al cimiero. 

(;8) Guardacuore. Precisa traduzione di KafJiéfvXa( . che 
usò Polibio. Pectorale il chiamano gl’ interpetri latini ; nome 
che talvolta fu apposto alla corazza medesima ( Y. Plin. vii , 56 , 
Varr. de ling. lat. iv ). Il Dufrcsne rapporta giiardacorum fra 
le voci del medio evo , onde tra per questa ragione , e perchè 
osservo che presso gli antichi non v’ avea certa differenza tra 
pectorale e lorica , quando le dimensioni del guardacuore qui 
additate erano ben minori di quelle della corazza , la quale, oltre 
al petto , copriva il ventre , la schiena ed i fianchi : io m’induco 
a credere che altramente chiamassero i Romani cotcsta difesa , e 
la dicessero forse cordis cnstodiam , o custodiam semplicemente. 

(79) .Aggiungono ecc. Viziosa è senza diihhio la lezione wt(i- 
7 / 5 i> 7 «< da’ più adottata, donde risulterebbe che i militi di cui 
ragiona qui Polibio, sovra le altre armi si mettessero attorno , 
s' indossassero la corazza , c non comprendo come lo Schweigh. 
potè centra ogni buon senso scrivere : (*) super caetera arma 
loricas .... induunt. Io ho seguito il Patrizj e il Lipsio che 
lessero nfrrt^ilin. 

(80) Portano lance. Queste erano più grosse e più forti degli 

(*) Per qnanto sup.fr e sitpra significaDO Ulvolta ultra, Procter, dovessi in 
■na esatta interpretazione evitare ogni equivoco. 
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spiedi. V. Il, 33, ove vantasi l’avvedutezza de’ tribuni, che 
nella guerra Gallica armaroni) le prime file colle lance de’ triarii , 
affinchè meglio degli spiedi resistessero a’ gagliardi fendenti delle 
spade neniiehe. 

(8i) Caposchiera. Questo vocabolo, a dir vero, non trovasi, nè 
nella Crusca, nè nel dizionario militare del Grassi ; tuttavia mi 
sono permesso dì formarlo, indotto dall’analogia d’altri vocaboli 
nella composizione de’ quali entra la prima parte di questo , c 
dal non aver trovata espressione più acconcia per denotare gli 
ordinum ductores de’ Romani', corrispondenti a’ dei 

Greci , conforme li denomina Polibio. Chiamavansi questi aneora 
primipìU, cioè primi fra i portatori de' pili (spiedi), ma abu- 
sivo era cotal nome , pereiocebè i primi ordini soli erano di 
quest’ arma fomiti. V. Dionigi, lib. ix , VegeU iv, 8. 

(8a) I lancieri ecc. Questi adunque non cran uniti in corpi ap- 
positi, c non aveano proprii capi, ma come la milizia più leggera 
uscivan essi in tempo di battaglia fuori dell’ordine cui eran asse- 
gnati, ed appiccavan la zuffa, poscia ritraevansi nelle respcttive file. 

(83) Squadra , drappello e insegna. Cosi ho creduto di do- 
ver tradurre m/fmt, a») rsfta/ar ; espressioni, 

a dir vero, molto vaghe, e che Polibio adopera promiscuamente. 
E non lo cran meno presso i Romani le voci orda , manipulus 
verillum. Ordo era propriamente una schiera, o banda di sol- 
dati comandata da un centurione , ma questa schiera , quando 
era una centuria, quando più , quando meno di cento uomini 
conteneva , ed allora confondevasi col manipolo. 11 manipulus 
era secondo Yarronc ( de L., 1. tv ) la più picciola parte della 
legione che segue una bandiera , ma qual numero di soldati 
comprendesse non trovasi presso nessun autore. Ne è da credersi 
eh’ esso compo.sto fosse di dicci soldati , i quali sotto un padi- 
glione alloggiavano, sccondochè vuole Vegezio (ii, i3 ) ; dap- 
poiché una mano di gente cosi poco ragguardevole non sarà 
stata preceduta da una bandiera. Lo stesso dicasi del téxillum , 
il quale secondo Livio ( vili , 8 ) conteneva ccntottanta uomini , 
noii_coinputata la milizia leggera che distribuivasi fra le coorti ; 
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ma denotava altresì akuna fiata 1’ insegna cui seguiva 1’ intiera 
coorte : onde leggesi in Livio ( xxv , 1 4 ) vexilhtm cohorlit 
Pelignae , ed in Tacito ( Anna), i , 4 > ) vexillarius comitantir 
Galbam cohorlis. Nel nostro idioma pure non hanno un senso 
determinato i vocaboli squadra, drappello, insegna-, siccome 
può vedersi nella Crusca e nel dizion. milit del Grassi a queste 
parole. 

(84) Centurioni. 11 centurione , conforme il nome stesso lo 
denota , comandava ad una centuria , o dir vogliamo a cento 
uomini ( Veget >i , i3 ). Tuttavia reggeva talvolta il centurione 
una compagnia minore , ed eziandìo maggiore della centuria. Cosi 
veggiapao presso Livio ( vili , 8 ) ad ogni ordine di sessanta 
soldati attribuiti due centurioni ed un bandieraio , e Vegezio 
( Il , 8 ) racconta che nella milizia antica il centuria primipili 
governava quattro centurie. 

(85) Costoro scelgonsi ecc. Se la spira ( emùfm ) che ma- 
nipulus traducono gl’ interpreti latini , e noi voltammo drappello, 
conteneva due centurie , siccome afTerma Ciucio presso A. Gel- 
ilo ( XVI I 4 ) > assegnando alla legione sessanta centurie, c trenta 
manipoli , e siccome il nostro accenna nel lib. xi , oZ , dicendo 
che tre spire componevano la coorte ( in ragione di 6oo a Gooo, 
la coorte essendo la decima parte della legione ) ; se i due ban- 
dierai appartAiciiti a ciaschedun drappello , non erano , conforme 
suppone il Lipsio , contcmporancaineiitc in funzione , ma 1' uno 
suppliva all’ altro clic fosse stanco od ammalato : egli ò cliiarn 
che in una legione di seimila uomini non v’ uvea oltre trenta 
insegne manipolari , e forse dieci altre spettanti alle coorti. Ma 
se ciascheduna banda di soli sessaiit’ uomini , secondochè asse- 
risce Livio (vili, 8) avea un bandieraio, egli ne segue che 
molto maggiore dovea esser il numero di quelli in una legione ; 
la qual cosa non potea a meno di recare grandissima confusione. 
È pertanto da notarsi che nella materia che abbiamo per mani 
non bassi a negligere la ragione do’ tempi. L.a distribuzione de- 
gli ordini , secondochè è descritta da Livio ( I. c. ), fu latta , o 
era in vigore da tempi prcccdculi , l’anno i\5 di Roma in oc- 
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cksioDe della guerra latina ; ma nell’ età di Ciucio , citato da 
A. Gellio, se fu egli il medesimo che Macrobio ( Satum. lib. i , 
c. 1 1 ) dice aver lasciato il libro de fastU , ed essere stato ram- 
mentato da Vairone , cangiata era ogni cosa. Che se la legge 
Gncia de donis et muneribus , promulgata 1 ’ anno d. R. 55 g 
ebbe lui per autore, 1 ’ età sua coinpide quasi con quella di Poli- 
bio. Egli i dunque probabile che questi non meno che Ciucio 
abbia considerato il manipolo composto di due centurie. Ma 
quando scrisse Vairone che fu contemporaneo di Cicerone , cioi 
un secolo circa dopo Polibio , ei si pare che fosse introdotto 
qualche cangiamento negli ordini della milizia ; dappoiché non 
trovasi più che la centuria fosse la metà del manipolo, sibbene 
che il manipolo fosse la minima parte della legione che seguiva 
una bandiera. Nò andrà , cred’ io , errato dii supporrà che 
quell’ insigne tattico di Mario , il quale fiori nel tempo intenne- 
dio fra il nostro e Varrone , e parecchie mutazioni fece nell’ ar- 
madura de’ Romani, siccome narra Plutarco nella sua vita, abbia 
eziandio mutato in alcuna parte lo schieramento dell’ esercito. 

(86) / casi in che pub avvenirsi. yìif tiltt ( scrive 

Polibio ) Té» r0iSnti 7 < 7 «r , 

incerto essendo che cosa sia per far e per patire il condut- 
tore : espressione singolare che denota le mancanze , cosi volon- 
tarie come innocenti del condottiero , per cui 1’ opera sua ren- 
desi inutile o perniciosa , o al tutto cessi. Il fare indica le 
colpe , il patire , le sciagure , p. e. malattie o morte. Non sof- 
ferendo il nostro idioma cotal modo di dire , io ho abbracciate 
le mentovate due contingenze col nome di casi. 

(87) Aman essi ecc. L’ uffizio de’ centurioni era propriamente 
di serbar 1’ ordine nelle file , e d’ impedire lo sbandamento dei 
soldati nel tempo della pugna. Quindi avrebbon essi operato 
cuntra Io scopo della loro instituzione , se , da soverchio fervore 
spinti, più avessero bad.'ito ad attaccar il nemico che ad opporre 
a’ suoi urti vigorosa resistenza. 

(88) Squadroni. Questo vocabolo è adottato nella milizia dei 
nostri giorni per esprimer una compagnia di cent’ uomini a ca- 
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vallo , c sembrami render con sulHciente esattezza la lurma dei 
Romani , e de’ Greci. Se non che la turma conteneva ai 
tempi di Varrone (deL., 1 . iv) soli trenta cavalieri, e nelle età 
posteriori trentadue ( Veget. ii , i 4 ) ; ma corrispondeva tuttavia 
alla centuria de’ fanti , siccome il suo comandante al centurione. 
Eustazio alla voce ì*.»Sit (a tonno ) che riscontrasi in Omero 
( Iliad. li, V. q 3 ) osserva, che cosi iXmJit come <Aa scrivessi 
anticamente per u , non altrimenti che il loro radicale iiAv, 
rivolgo. La qual scrittura e derivazione non sembrano punto 
irragionevoli , ove si consideri che coleste divisioni eransi fatte 
appunto coir intendimento di agevolar i rivolgimenti e le evolu- 
zioni delle parti , onde coinponesi V esercito. E mi compiaccio 
che la stessa aflìnità tra le espressioni del subbietto e dell’ azione 
ha luogo nel nostro idioma , in cui squadronare , dietro gli 
esempli addotti dal Grassi , denota quello che i Francesi chia- 
mano manoeuvrvr , cioè a dire , eseguir le varie rivoluzioni , 
secondo la definizione del testò mentovato Lessicografo. 

(89) Capodieci. Cosi chiama il Segretario fiorentino nel trat- 
tato dell’ arte della guerra chi comanda a dicci soldati ; onde 
non ho esitato di trasportare nella nostra favella letteralmente i 

di Polibio. 

(90) Tulli. Cosi il comandante dello squadrone , come il capo- 
dieci. Secondo Varrone ( 1 . e. ) i tre primi di ciascheduna die- 
cina chiama vansi decurioni, c tre ve n’ avea in ogni squadrone ; 
ma di conduttori o capi non fa egli motto. 

(91) In farsetto. E'> ; vocabolo spiegato da Snida 

T» iwt 7 « iiStT* exiirur/tm, coperta sotto ( o meglio intorno 
srif ( ) le parti pudende. Dietro questa traccia tradusse il La- 
scari in subligaculis ( in mutande ) , e nello stesso senso il 
Casaub. in campestribus ; ma il Lipsio rigettò meritamente que- 
ste versioni, non potendosi persuadere che i Romani fossero an- 
dati ignudi alla pugna , e vi sostituì in veste succinti , che lo 
Schweigh. con maggiore determinazione modificò in sola veste 
succinti ; giudiziosamente riflettendo che la nudità accennala dal 
nostro era per rispetto alla corazza , c non alla ti>ga , o soprav- 
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veste, cui non disdice 1’ italiana denominaziono di farsetto , che 
la Crusca definisce : vestimento del busto , come giubbone o 
camiciuola. La stessa espressione occorre nel lib. ii , c. 9 , e fu 
da me in egual modo volgarizzata. 

(90) Inoperanti. " AWftiKÌ* non credo che sia 1 ’ equivalente 
d’ inutiles , in che lo convertirono i traduttori latini. Cuteste 
lance , per quanto fossero fragili , e sovente si rompessero , feri- 
vano pure talvolta , e non potean dirsi inutili. Quindi io ho 
stimato di dovermi meglio accostare al senso del vocabolo gre- 
co ; che denota debolezza ed incertezza d’ azione , anziché total 
difetto della medesima. 

(g 3 ) Focacce ombeUicate. La composizione delle focacce , o 
schiacciate che dir vogliamo , trovasi in Catone , ( de re rustica 
c. 76 ) , dove chiamate sono liba , sotto il qual nome ( donde 
derivossi libare , eh’ è quanto sacrificare ) usavansi principal- 
mente ne’ sacrìficii. Quelle che irabandivansi ne’ conviti erano 
comunemente ajipellate placentae , e ve n’ avea di inoltissiine 
sorte , che trovansi descritte in Ateneo ( xiv , p. 6 iy , 648 ). 
Le omiiellicate sembra che si adoperassero ne' soli sacrificii , dap- 
poiché non sono da Ateneo rammentate. Polluce ( ii , 170) chia- 
ma quelle di cui parla Polibio ptrt/t^iXsvs , che nel mezzo 
hanno un bellico. 

(g 4 ) Negli assalti da lungi e da vicino. Ilfir 7 «tr ivifitXas 
««1 ufiit Tat ivi^irni ha il testo, che gl’ inlerpetri latini 
avanti il Reiske non intesero. Lo Schweigh. , seguendo questo 
spositore , voltò il presente passo nella guisa che qui leggesi vol- 
garizzato , giustamente osservando che tw/^rn é un attacco da 
luogo prossimo , c da insidie, ed eziandìo un'arma che da vicino 
ferisce, siccome le aste e le spade; laddove l'vi/SaAnì sono 
corpi che gittansi , e da lungi offendono , cioè frecce , palle , 
sassi. 

(gS) Perciocché i Romani. « Negli antichi tempi , dice Ateneo 
(vi, p. ^73) , i Romani, se trovavano presso le nazioni sog- 
giogate qualche buona pratica , la recavano in patria . . . Cosi 

POLIBIO, tomo III. ao 
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appararono da’ Greci a costruir le macelline e gli strumenti di 
assedio, e con questi li superarono; da’ Cartaginesi l'arte di 
guerreggiar per mare , e con questa li vinsero ; da’ Tirreni la 
hallaglia stallile marciando in falange ; da’ Sanulti I* uso dello 
scudo ; dagli Spagnuoli quello delle lunghe lance ( Gaesarum ) , 
ed altre cose da altri, meglio eseguendole «. Dov’ è da notarsi 
che nulla dice Ateneo dell’ armadura , siccome tace Polibio delle 
macchiue d’ assedio che i Romani presero da’ Greci. 

(96) Cuntrarii auspicli. A. Gelilo ( xvi , 4 ) annovera le se- 
guenti eccezioni alla comparsa de’ coscritti , tratte dal libro in 
di Cincio de re militari : un funerale di famiglia , le ferie ven- 
demmiali , una malattia grave , un auspicio che non puossi 
prevaricare senza delitto , un sagrifteio anniversario che non 
potrebbe farsi se la persona stessa quel giorno non fosse 
presente ccc. 

(97) Impossibilità. jCUtara, dice lo Schwclgh., fc il nome pro- 
prio , col quale presso i Greci dcuotavansl le scuse legittime , 
per cui alcuno era assente , o eseguir non potea l’ incarico da- 
logli. 

(98) Proposti da questi ecc. È molto ragiontvole 1 ’ emenda- 

zioue dello Schweigh. , il quale trovato avendo in Snida , dove 
cita questo luogo, s-(»/ 3 ij 3 Av^Ìm< (proposti) in vece di x«ds- 
rra/iitn , ( creati, costituiti), e nel cod. Osonicsc , 

in luogo di IvjiTtn , giudicò , che a quanto contengono gli altri 
codici sia da agglugnersl ciò ch’egli trovò negli anzidetti, donde 
risulta il senso che io ho espresso nel volgarizzamento. 

(99) Tre colanti. Nel libro m, 106 asserisce Polibio che ili 
più delle volte gli alleati davano II triplice numero de’ cavalieri 
che fornlvan i Romani , quantunque dalla stessa sua relazione ri- 
sulti che nella battaglia di Canne 56 uo cavalli diedero gli alleati 
c a 4 oo i Romani ; locchò non coslItui.sce neppur il doppio. Donde 
bassi a concludere che qui pure parlò il nostro di ciò che co- 
muucmentc accadeva. Nò è improbabile che dopo questa pugna , 
il di cui esito inrellcissimo il nostro attribuisce allo scarso nu- 
mero de’ cavalieri (ni, iitì), i Romani abbiati preso ili accrc- 
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sccrlo uc’ cimenti , ma con maggior aggravio degli alleati , affine 
di risparmiar i proprii. 

(100) La disposizione degli eserciti. I vocaboli di sraftft/itXìi 

e Kiififipixxut , che spesso riscontransi in Polibio, hanno un 
doppio significato: quello di schieramento , ordinanza, c <T al- 
loggiamento , quartiere ; questo di schierar e di piantar il cam- 
po. Qui amenduo questi sensi uuiti sono nell’ espressione ^tf) 
T»t , ed è convenuto valermi nel volgarizzamento 

d’ un modo di dire che tutti e due gli abbracciasse. 

(101) E negli schieramenti. Osserva lo Scliwelgh. che il luogo 
dove Polibio trattò di proposito questa materia era dopo il cap. 4o 
(a lui 4^) di questo libro; ma che il compilatore degli estratti 
Ile recise cotcsta parte. Tuttavia scorgesi dal lib. iz, <ap. Qo che 
l’autore scrisse un’opera apposita intorno alla tattica; onde tra 
per questa circostanza , c le frequenti occasioni eh’ egli ebbe di 
ragionare sullo schieramento de’ Romani nel corso di queste sto- 
rie , ò da credersi che avrà qui brevemente su cotal argomcnlo 
versato. 

( 102 ) Im tenda del capitano. Questa appcllavan i Romani 

pra-loritiin ; perciocché, dice Pesto , dapprincipio i pretori , sic- 
come in appresso i consoli , amministravano le guerre. 1 Greci 
ancora chiamavanla rTfaliytòt , conforiiic apparisce da Snida; 
ina Polibio usò la prima volta a maggior chiarezza due voc.'iboli, 
( i 7»u) «Tf«7iiy»3 ed io l’ho seguito. — Del resto a’ tempi 

di Yegezio (ut, 4) pianlavasi la tenda del comaudaute dopo la 
collocazione delle bandiere ne’ respcttivi luoghi. 

(103) Distanti cento piedi. Adunque ciaschedun lato di questo 
quadrato , essendo il doppio della distanza dal centro all’ estre- 
mità, avea dugento piedi, e tutto il piano ne avea quarantamila, 
equivalenti a quattro jugeri greci , o dir vogliamo plettri , dap- 
poiché il plettro era cento piedi lungo e cento largo , cioè ilieci- 
niila piedi in quadrato. A miglior intelligenza di silTattu calcolo , 
gioverà qui trascrivere la figura che uc dà il Lipsio. 
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Intorno alle proporiioni del jugero e del plettro vedi la nota i^i 
al terzo libro. - Che Unto spazio occupasse il solo pretorio non 
dee recar maraviglia, ove riflettasi al numeroso stuolo di ser- 
venti c d’amici che scguitavan il capitano. 

(104) Il più opportuno ecc. Quello che guardava la porta de- 
cumana ,.o dir vogliamo posteriore, ed insieme la più disUnle 
dal pretorio , la quale appunto pella sua maggior lontananza dai 
nemici era U più comoda pc’ servigi qui mentovati. 

(105) Prescelto. Cioi: destinato all’uopo di collocarvi le legioni. 

(106) Il lato di fuori. Quello dove accampate erano le forze 
principali , voltato all’ uscita posteriore del compreso , c che este- 
riore diveniva per rispetto al pretorio , il quale occupava una 
posizione interna fra le truppe ordinarle o straordinarie , come 
meglio si conoscerà dall’ efligie e descrizione di tutto 1’ accampa- 
mento che darem in appresso. Lo stesso lato doveasi risguardare 
qual fronte , avendo le tende tutte voltate al medesimo la faccia. 

(lo^) Occupano tanto spazio ecc. Di sei ordini di milizia era 
composta la legione : di cavalieri Romani , astati , principi, tria- 
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rii , fanti e cavalieri alleati , e di rincontro a ciascheduno di 
questi era alloggiato un tribuno. 

(10 8 ) A tulle le tende de' tribuni. II testo ha qui soltanto 
7<(r nntat (tutte le tende), ma poscia Icggesi 

A«A«( Im'f ISt nitatt (parallela alle tende de’ tri- 

buni ). lo ho creduto di conciliare maggior chiarezza al periodo 
traportando < tribuni alla prima parto del medesimo , senza ri- 
petere questo sostantivo , siccome fecero i traduttori latini. 

( 109 ) Formanti la partizione. Cioè la separazione delle legioni 
nello spazio eh’ è fra di loro. 

(ito) Per via degli alloggiamenti. Ho ricevuta la emendazione 
del Gronovio , il quale scrisse, 3i'a (non St secondo 

la lezione comune^ 7àr 7«l> ÌTa-i«i a-«;i^y3<Aàr . , . •<«m< fipzt; 
dappoiché non gli alloggiamenti divenivano strada , sibbene ve- 
nivasi questa a formare mercè della posizione degli alloggiamenti. 
Lo Schweigh. non crede che abbiasi a mutar nulla nel testo , 
correndo secondo lui benissimo il senso anche senza il Jiìt ; 
locchè è vero considerando la gramaticale costruzione, non gii 
riguardando alla convenienza della cosa. 

(in) Insegna. Cioè quella quantità di soldati che militavano 
sotto una insegna , c che i Romani propriamente chiamavano 
manìpulum. 

(1 la) Guardan l Triarii. 11 testo è qui oscuro e forse cor- 
rotto , mancando al O^taitìSf il sostantivo, in guisa che non 
si comprende se abbia a riferirsi ài rxzpiTàf che prossimamente 
il precede , donde risulterebbe confusione , appartenendo le figure 
cosi alle tende de’ Triarii come a quelle de’ cavalieri ; ovvera- 
mente se debbansi sottintendere i Triarii di sopra nominati. Gli 
interpreti latini , variamente voltando questo luogo , si sono stu- 
diati di renderlo più chiaro. 11 Casaub. scrisse: ita ut tangenti- 
bus se mutuo pedaturis , eo respiciant Triarii onde equites sant 
aversi ( per modo che ccc. là guardino i Triarii , donde i cava- 
lieri voltano la faccia ). Il Lipsio tradusse : Sic quidem ut figurile 
se mutuo tangant , sed Triarii in alleram parlem aspiciant 
equitibus obverti ( così che le figure si tocchino , ma i Triarii 
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guardino t altra parte , opposti a’ caTalicri). Lo Scbtrcigli. (ìoal- 
mentc in siflatta guisa rende questo passo : Ita ut tanpentibus se 
mutuo ftguris , quas metatio utrorumque format , in aversam 
ab eqiiìtibus partem rcspiciant Triarii ( che toccandosi vicende- 
volmente le ligure, formate dalla disposizione d’amendue, (ag- 
giunta del tutto superflua), i Triarii guardino la parte cui i cava- 
lieri voltan il dorso). Delle quali Esposizioni facil è a vedersi che 
la più precisa è quella del Casaiib., ( ed a questa io ho confor- 
mata la mia versione) esprimendo essa l'opposla sitii-azione delle 
facce nelle respettive tende , locebb le altre non indicono tanto 
esattamente. 

(ii.ì) La metà del numero. Seicento eran i Triarii in ciasche- 
duna legione , mentre che mille diigento sommavan i principi , 
imI altrettanti gli a.stati , siccome riferì di sopra Polibio nel cap. a 3 . 
Tuttavia egli sembra da quanto qui leggesi, che tal fiata non vi 
fosse esattamente cotesta proporzione , sebbene sempre distribui- 
vansi per modo, che la lunghezza degli attendamenti riusciva 
eguale. 

(ii() Due strade. Una per ciascheduna legione, attraversante 
tutte le insegne, dallo spazio di cento piedi qui indicato sino al- 
r interstizio ch’è fra gli alloggiamenti e lo steccato, dirimpetto 
alla strada de’ tribuni. 

(11 5 ) Guardando egualmente indietro. Cioè toccandosi col 
tergo , cd avendo la faccia voltata a parti opposte. 

(11 6) E siccome dieci ccc. Adunque de’ principi e degli astati 
militavano sotto una insegna lao uomini, de’ triarii sessanta, c 
de’ cavalieri trenta. 

(117) Dalla medesima linea. Da quella che occupano gli astati, 
per modo che amenduc vengono a formare i conGui longitudinali 
della strada che li separa. 

(11 8) Aleno gli straordinarii. De’ fanti prendevan a slraonll- 
narii , cunforni’ b detto al cap. a6 , la quinta parte. Colà scrisse 
pur il nostro che triplo era il numero . de’ cavalli , quando qui 
dice eh’ era doppio; ma nel luogo citato parlò della cavalleria 
tutta unita , laddove nel presente discorre della medesima già 
scemata del terzo. 
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(119) Le cinque strade. Qtiestc risultavano dagl’ intervalli degli 
alloggiamenti d’amendiie le legioni , in ogn’ una delle quali v’avea 
una strada fra i Triarii ed i principi , ed un’ altra fra gli astati 
e la cavalleria de’ soci!. La quinta era formata dallo spazio fra 
i cavalieri delle due legioni. 

(ilo) Indietro voltale. Dorso a dorso co' cavalieri. 

(lai) Circondario del pretorio. Secondo lo Schweigh. era 
questo circondario compreso nello spazio de’ dugcnlo piedi in 
lunghezza c larghezza ( 4o,ooo piedi quadrali ) , nel qual era il 
pretorio. Ma è più probabile 1’ opinione del Lipsio che le cose 
qui descritte si trovassero fuori di questo spazio; dappoiché ap- 
pellandosi il pretorio ciò che il circondava , è 

erfaliiylsv at^trranf, non poteva essere dentro al medesimo. 

(laa) Come la figura d’ima forbice. Il Lipsio traduce, quasi 
inflexam melalionem , aggiugne pertanto nelle note che questa 
flessione non era curva o in forma semilunare , sibbenc simile 
alla piegatura del gomito. Più precisamente ciò spiega lo Schweigh., 
dicendo che le tende della cavalleria qui mentovale posavano ad 
angolo retto sopra le tende de’ tribuni. 

(ia3) / cavalli scelti ecc., ed alcuni che militano volontaria- 
mente ecc. Ablecti sono i primi chiamati dal Lipsio con nome, 
che non solo non usò alcun autore per denotare gli scelti della 
cavalleria, ma die non trovasi neppure nel senso schietto di scelto; 
ahlectus da ablego, significando separalo , messo in disparte a 
qualche uso , anziché levato fuori della massa per cagione della 
sua eccellenza. I secondi interpretali sono dal medesimo spositorc 
nelle note evocati , non senz’ anacronismo, essendosi questa deno- 
minazione appena a’ tempi di Cesare imposta a’ veterani chiamati 
dal riposo a militare nuovamente, conforme leggesi in Dione 
Cassio ( xLv , p. aefi , lv , p. 565 ). 

(vii) Gli apparati del questorio. Di sopra li ha il nostro .appel- 
lati le cose necessarie all esercito che ha seco il questore , eil 
erano coleste i danari c le provvigioni che dislrilnuvansi a’ solda- 
ti; oltrcchò, siccome raecoglicsi da Igino c da Snida, vi si depo. 


Digitized by Google 



3 ia 

nevano le prede e gli lUliclii , « vi fi riceveano gli ambasciatori 
ed i messi. 

(ia 5 ) jil lato posteriore. Posciachè la fronte del campo chia- 
masi da Pullbio il lato verso cui guarda il pretorio, quello che 
ad esso volta le spalle dovea esser il deretano. 

(i‘.i6) Il vano lasciato ecc. Non quello a cui riusciva la fronte 
ed il tergo del campo , che sgombro esser dovea peli’ uscita , e 
r entrata dell’ esercito ; ma quello che situato era a destra ed a 
sinistra degli alloggiamenti. 

(la^) E siffatto vuoto ecc. Secondo il Lipsio, oltre a’ vantaggi 
qui riferiti da Polibio nasceva da questo vuoto 1 ’ opportunità di 
collocare la milizia leggera ( da lui costantemente , siccome dagli 
altri interpreti di Polibio chiamata veliti ), a tale che di sopra e di 
sotto attcndavansi quelli che appartenevano alle legioni, e ne’ fian- 
chi quelli de’ socii. Il Patrizj al contrario, considerando il silenzio 
di Polibio circa gli alloggiamenti de’ veliti , e coin’ egli ( V. c. ) 
li distribuisce fra le altre parti dell’esercito, giudicò che nell’ ac- 
camparsi occupassero lo stesso sito eh’ era assegnato agli altri 
drappelli. Allo stesso parere s’ accosta lo Schweigh. ; ma io non 
son punto alieno dall’ adottare l’ ipotesi del Lipsio. Imperciocché, 
se Polibio tacque del modo d’ attendarsi usato da’ veliti, ciò, 
cred’ io, deriva dal non aver essi osservato ordine alcuno nel 
farlo , come quelli che formavan una truppa irregolare , e disse- 
minati erano in due piani , ciascheduno de’ quali avea dugento 
piedi in larghezza, c circa i 5 oo in lunghezza, di maniera che, 
quand’ anche fossero stati numerosi al pari degli altri soldati con- 
tenuti nelle legioni , locchò non erano mai , lasciavan luogo ba- 
stevole a tutte le occorrenze del campo che il nostro qui descrive. 
La lor unione pertanto a’ corpi regolari della legione subcedeva 
quando schicravansi in battaglia , o uscivano de’ quartieri , non 
quando accampavansi. 

(128) Dalle rispettive strade. Comunemente usciva l’esercito 
al largo pella porta decumana , a cui era volta la fronte del cam- 
po , ed a questa conducevan appunto le cinque strade, delle quali 
si è ragionato di sopra nel cap. 28. Che se per qualche assalto 
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improvviso da’ fianchi fosse stato necessario di sboccar pelle porte 
laterali , cosi dette principali ; la via quintana , e la strada larga 
de’ tribuni , e lo stesso vacuo della parte anteriore offerivan a tal 
uopo il miglior agio. 

(lag) Ed il bestiame ecc. I commentatori cercano qui il pelo 
nell’uovo. Tàr 7i rSt , xu't rìtr 

• ■ ràir wtXifs/ttr Xtfat scrisse Polibio , le quali parole rigoro- 
samente cosi avrebbon a tradursi: le prede de' bestiami introdot- 
te, e quelle che fannosi da’ nemici. Ora al Gronovio ed allo 
Schweigh. parve cosa strana quel genetivo dell’ introdotto bestia- 
me , che lascia sottintender il sostantivo di prede aflatto super- 
fluo. Ma tutto al più sarà siffatta costruzione una delle negligenze 
di stile , in che cadde talvolta il nostro autore ; nè perciò era 
necessario di distinguere la preda del bestiame da quella che to- 
glievasi a’ nemici , siccome fecero questi interpreti ; quasiebù il 
bestiame ad altri che a’ nemici si togliesse. Il Lipsio più s’ ap- 
pressò alla mente di Polibio traducendo : et pecudes adductas 
aut prtedas ex bostico captas , ed a lui mi son attenuto nel 
volgarizzamento di questo luogo. 

(i5o) E per lo spazio ecc. Non è ben chiaro, come lo spazio 
intorno alle tende che in densi gruppi eran unite , potesse con- 
tribuir a salvarle dalle armi e dal fuoco contro d’ esse lanciati : 
tutt’ all’ opposito la grande superficie che presentavano a mag- 
giori offese dovea esporle. Quind’ io credo , che codesto spazio 
riparatore non alle tende legionarie si riferisca , le quali erano 
salve pella loro distanza , sibbene a quelle de’ lancieri ( veliti ) , 
che sparse com’ erano pe’ grandi vani presso allo steccato , cinte 
trovavansi da vacui di maggior o minor ampiezza , e per tal 
cagione più dlfllcilmente colpivansi. - Lo Schweigh. sospetta che le 
tende de’ rispettivi drappelli non erano sul margine della strada, 
ma in qualche distanza dalla medesima , per modo che avean in 
certa maniera una circonferenza ( ambitum ). Ma sottile anziché 
probabile è siffatta supposizione ; dappoiché non avrebbe cotesta 
circonferenza diminuita la spessezza de’ padiglioni , nè scemato il 
pericolo che da tal circostanza loro derivava. 
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(i3i) Dì quattro err. Propriamente di quattromila dugento , 
avendo Polibio per brevità omesse le centinaia. 

(i3a) Sprsseiza , cioè la moltitudine de’ soldati che compon- 
gono la insegna; loccbè il nostro espresse con r«« wìni^tuf. 
Il Casaiib. riflettendo che la moltitudine delle insegne in nessun 
caso aumentavasi , lesse di suo arbitrio t<v wXmrtvt ( della lar- 
ghezza), prendendo la profondità ( per la densità della 

■nassa prodotta dal numero de' soldati. Lo Schweigh. ; quantun- 
que nelle note dielilari che qtn non importa quantità di 

insepie, traduce tuttavia questo vocabolo mimrnts ( vezillorum ). 

(i33) Comprendere. Questo verbo non è nel testo, ma giudi- 
ziosamente ve lo suppose lo Schweigb. , proponendo l’ infinito 
•yiiif»! ( conoscei'e ) o rvmììt (comprendere). 

(i54) Oltre agli anzidellì luoghi. Questi erano , preavviso del 
Lipsio , i vuoti lasciati dietro gli straordinarii, sccondocliè signi- 
ficò csprcssaiiicntc Polibio nella fine del cap. 29 . 

(i53) Ore un maggior numero ecc. Qui non trattasi degli estem- 
^poranci, ma di corpi piò grossi coscritti posteriormente in ag- 
giunta alle legioni , o ritiratisi dall’ aperto , o , conforme vuol il 
Lipsio , d' una terza legione arrivata , per cui rcndc.asi necessa- 
rio di stabilir una nuova divisione con aj>posita strada. 

(i3f5) yoltansi la faccia. In tal caso adunque due fronti avea 
il campo, ovveramentc amendue i lati, anteriore c posteriore, 
eran egualmente fronte e tergo. 

( 1 J 7 ) l quali guardar fanno ere. Io Ilo seguita la lezione 
«vr iwltvt di tutti i codici, adottata pure dal Lipsio, c senza 
necessità , anzi con manifesto errore , inuUta dal Casaub. , cui 
tenne dietro Io Scbwcigb. Scrivono questi tvf iwmùp$r ile 
ri» leeUu /8Ai»»»r«f «. r. A. che. facemmo guardar ecc. Ma 
ciò era superfluo clic Polibio ripetesse ; sibbene interessava il sa- 
pere dove , essendo il campo addoppiato , collocassero gli straor- 
dinarii. Ora ci vicn detto , clic ciasebedun esercito gli aveva a 
tergo di sè , c clic occupavano il Iato posteriore di tutto il cam- 
po, cioè a dire tutte le parti posteriori del mcdcsinio clic, sic- 
come vedemmo , eran due , c le stc.ssc clic le fronti. 
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(i38) j? la circonf crema una volta e metta. Siccome gli eser- 
citi vonivan addossali , così crcscevan del doppio i soli lati di 
(ìaoco , non quelli che costituivano la larghezza del campo , cd 
il tutto risultava un quadrato oblungo. 

(iSq) In mezzo alle due legioni. Varie sono le opinioni degli 
spositori di Polibio circa questo luogo. II Casaub. ed il Lipsio ren-> 
dettero rrfaruriJat per eserciti, ed il secoudo confessa di non 
bene comprender la mente dell’autore; perciocché essendo i due 
eserciti separatamente accampati , lo spazio fra i medesimi esser 
dovea fuori de’ respcttivi campi , dove non polean al certo esser 
collocati il foro , il pretorio ed il questorio. Secondo lo Schelio, 
col quale s’ accorda il Gronovio , c cui dchbesi 1’ interpetrazione 
di legioni che ho collo Schweigh. adottata , negli accampamenti 
semplici il pretorio era nella strada che dalla porta pretoria con- 
duce alla decumana a traverso delle due legioni , poco avanti la 
via quintana. Il Reiske spiega t/vt erfarirtl» duo castra , e 
crede che abhiansi a trasporre ifttv (insieme) c (sepa- 

rali ) , per modo che nella prima parte di questo periodo trattisi 
degli alloggiamenti separati , e nella ultima de’ medesimi uniti , 
nel qual caso solo il pretorio , il foro ed il questorio formavan 
il centro del campo , nulla mutando nel resto. E a dir vero , 
questa opinione mi sembra la più lodevole , per quanto non sia 
approvata dallo Schweigh. 

Alla più compiuta intelligenza di quanto ha (in qui esposto Po- 
libio intorno all’ accampamento de’ Romani, io stimo che riescirà 
giovevole il riprodurre 1’ effigie che di questo lasciò tracciala il 
Lipsio , e la dichiarazione eh’ egli vi soggiunse V. la milizia Ro- 
mana di questo insigne interpetre dell’ antichità, lib. v , p. i49 
e seguenti. 


Parte superiore 

In esssa vedesi W Pretorio, situato nel mezzo, non già dell’ ac- 
campamento, ma de’ duci. Di grande importanza era cotesto sito. 
Primieramente trovavasi non lungi dal nemico, c presso alla porta 
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pretoria, che sempre quasi il guardava; affincliè il capitano osservas' 
se, se quello alcuna cosa tentasse o movesse, ed ammettesse tosto 
i messi o gli esploratori. L’altra cagion era, acciocché avesse in- 
torno a sé tutti i duci , del cui consiglio all’ uopo si valesse , ed 
a’ quali desse gli opportuni comandi ed incarichi. In terzo luogo, 
perché avesse sotto gli occhi il campo e tutti > i soldati , e vedesse 
se V* abbia qualche mancanza o confusione. E siffatta vista fre- 
nava i soldati , i quali sapevano eh’ erano sempre presenti agli 
sguardi del loro capitano , e però in ogni cosa con più rispetto 
si diportavano. Né agli sguardi del capitano soltanto, ma a quelli 
degli altri duci ancora; perciocché il questore, i legati, i tribuni 
eran quasi tutti a quella parte rivolti. Finalmente miravasi con 
ciò eziandio all’ onore ed alla dignità , dappoiché in mezzo sono 
sempre le cose che tengonsi in pregio, c quelle cui vuoisi pro- 
cacciare sicurezza. 

11 Qnestorio era al lato, non so se destro o manco. Se affiso 
il capitano voltato verso il campo, sarà desso il lato sinistro; se 
le aquile c lo stesso campo , il destro. Lo stesso dubbio nasce 
circa la porla destra e sinistra principale. Ma quanto alla cosa, 
nulla monta quale de’ due lati così appellisi. Ritengasi pertanto 
che il questorio era alla diritta , al di sopra ancora de’ legati ; 
conciossiaclié il questure fosse magistrato del popolo , i legati 
soltanto costituiti in dignità. 

1 ìegati furono da noi a buon dritto collocali presso al pre- 
torio , sebbene Polibio non ne fece motto. Io ho distese le loro 
tende in largo , affinché non tnglicssero affatto la vista del pre- 
torio agli straordinari! ; locché ho eseguito pure nel questorio. 
Ove alcuno volesse piantarle in lungo, non mi vi oppoiTci; se non 
che il mio modo é più decoroso. L’ uno de’ legati ha volta la 
faccia verso gli straordinari!, l’altro verso i tribuni che gli stan- 
no di sotto. Ilo interposta una strada fra loro ed il Pretore, ma 
picciola, per cui ad esso si recassero , c coloro che abitavano col 
Pretore uscissero, non essendomi piaciuto d’ unirli affatto insieme 
ed attaccarli, 

1 tribuni situati sono in una fila sotto al Pretorio. Dividonsi 
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in due parli pella via di mezzo , che dalle legioni conduce al 
Pretorio , e collocati sono a sei a sei per modo , che ciaschedun 
ordine ha in vista la sua legione. Per esempio , i sei tribuni della 
prima legione a questa sono opposti; i sei della seconda alla se- 
conda. V’ ha eziandìo un ordine tra di loro , di maniera che il 
primo tribuno in dignità era il più vicino al Pretorio , il secon- 
do veniva appresso , e così sino al sesto. Le loro tende erano 
disgiunte ; o perchè nell’ esser attendati separatamente v’ avesse 
qualche dignità: o perchè ragion volea, che vi fossero certe strade 
di mezzo , per cui senza giri si andasse nel foro. Quattro di que- 
ste strade erano praticabili , perdendosi la quinta , perciocché il 
Pretorio le stava di rincontro. Ciò indica Polibio in dicendo , 
che le tende de' tribuni erano in egual distanza fra di loro 
( c. aS ) ; donde segue che v’ avea strade ed intervalli. Die’ egli 
ancora nell’ assegnar il posto a' cavalieri , che incominciavano 
ad accamparsi dalle tende di mezzo de’ tribuni ( c. 26) ; adun- 
que le due pròne tende de’ tribuni, cioè per rispetto a tutta la 
linea le mezzane , aveansi a collocar ad amendue i margini di 
quella strada , presso a cui accampavansi i cavalieri. Che se que- 
ste cose non fossero in Polibio, lasciato avrei di buon grado tutto 
lo spazio del Pretorio vacuo e Ubero. Avrebbe colai disposizione 
recata grande utilità per le vettovaglie , non meno che per le 
aringhe ed i giudizii. Le quali cose ove io consideri , m’ induco 
, a credere che cosi fosse. Imperciocché il pulpito era iu uuo de’ 
lati , dal quale come poteva il capitano aringar coiuodauicntc i 
soldati , se gli stavano di rimpetto le li-iidc? E se doveasi giu- 
stiziare con consiglio militare , vedevansi comodamente dalla 
prossimità e nel vestibolo del Pretorio le sentenze esegnite, qua- 
lora vasto era lo spazio. Adunque ove ciò piaccia , rimuovansi 
da tutte le parti i tribuni dal Pretorio, anzi pongasi fra quelli e 
questo una strada di venticinque piedi ( i quali risultano d.alla 
strada di cinquanta piedi opposta al Pretorio ) , e cotcsta via 
servirà acconciamente al passaggio in amendue i fori: poi segua- 
no i tribuni, ed abitino nel giusto spazio di trecento piedi. Cosi 
rimarrà a ciascheduno la misura di cinquanta piedi, e decorosa- 
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melile incominceranno da’ fanti , cle& da’ Triarìi , ed i cavalieri 
( i pili onorati fra i cittadini ) avranno libera la vista e 1’ accesso 
al Pretorio. Ciò mi aggradirebbe : ma che farem noi ddle parole 
di Polibio circa gl’ intervalli 7 Probabil è che gbbiansi ad inten- 
dere delle legioni più piene. Imperciocché essendo queste di cin- 
quemila dugcnlo uomini , egli é manifesto che i Principi e gli 
Astati dovean occupare maggiore spazio. Comodamente adunque 
si collocheranno in questa guisa , restrignendo eziandio gl’ inter- 
valli. £ quand’ anche la bisogna non sia così , ciò non di meno 
resteranno inalterate le parole ed i precetti di Polibio , ove lo 
tende de’ tribuni facciansi in largo di soli quaranta piedi, e niente 
impedisce che le vie intermedie abbian allora dodici piedi. Ciò 
che spella all’ opposizione de’ cavalieri non dee prendersi con 
tanto rigore, essendo essi in parte soltanto opposti alle tende de’ 
tribuni , conforme scorgesi dal sito. La seguente tavoletta porrà 
soli’ occhi r altra disposizione del Pretorio e de’ tribuni da noi 
proposta. 


Tribuni 


Pretorio 


Tribuni 



/ Prcfclli de’socii, che Polibio (se pur parte del suo trattalo, 
dov’ egli ne ragionò , non è smarrita ) nou pone in nessun luo- 
go , sono da noi collociiti al fianco de’ tribuni, dando loro silo 
c forma eguali, perciocché avean egual uOìeio e dignità. Poliliio 
da per tutto li mette al pari: se non che i tribuni erano più ono- 
rali , in quanto erano cittadini. Egli é altresì ragionevole clic 
ojiposti vengano alle loro ale o corni , siccome i tribuni alle le- 
gioni. Dividansi adunque , c sieuo in ciascheduna parte sci , ac- 
campali come i trilmui; salvochc le strade o gl' intervalli sono qui 
più piccoli ( conforme osservasi nella tavola ) o forse nulli , nou 
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calcaJo qui passaggi ; dappoicbù gli Evocali c gli Scelti allaccali 
erano alle loro spalle. Che cosa Tarassi dunque dello spazio con- 
siderevole di piedi trecensessantatrè e mezzo? Conciossiachè trenta 
piedi prendiamo dalla stessa via di cinquanta piedi , die separa 
i socii dalle legioni , e ciò facciamo perchè Polibio scrive che le 
tende degli Scelti c degli Evocali incoininciuno con ohbliquo 
piegamento subito dagli ultimi tribuni. Quindi non debbonsi, per 
quanto sembra , separare con si grande intervallo : con alcuno 
pertanto , affinchè ed essi e<l i prefetti distinti sieno da’ tribuni. 
Per questa mia inisiiraicione sieno frapposti venti piedi. Se dunque 
di qui s’ incomincino le tende de’ tribuni , puossi diminuire in 
lunghezza la misura di quelle de’ tribuni, e dar loro, non cin- 
quanta piedi, ma quaranta soli. Cosi saran essi pareggiati, ed il 
resto di sopra verrà aggiunto agli Evocati. 

/ cavalieri evocali sono qui da me collocati prossimamente a’ 
prefetti, perciocché iu dignità avanzano gli scelti. Tuttavia Poli- 
bio nomina gli scelti prima^ c poco monta se pongaiisi di sopra 
o di sotto. 

/ fanti evocali. Incerto è il loro numero, c sovente maggioro 
di quello che permette la capacità del luog-.i. Ma Polibio (|ui pone 
soltanto alcuni evocati. Se ve ne sono di più , hanno a mettersi 
accanto a prefetti ,* o agli straordinarii , di sopra nel vacuo ; o 
viene loro assegnalo un nuovo sito nel traverso del foro. Imper- 
ciocché dice Polibio che questo ancora talvolta si riempie, cebo 
allora il furo si trasporla nel questurio. 

/ cavalieri scelti. Uuo s<|uadioue. 

I fanti scelti. Per ora sia una coorte. 

I cavalieri straordinarii , formau in tutto otto squadroni : da 
ciascheduna banda quattro. Noi il ponghiamo inferiormente ri- 
sguardanti il Pretorio ed i fori: (quantunque alcuni in altro modo 
li collochino ) cosi richiedendo le parole di Polibio. A ciò corri- 
sponde il resto della distribuzione , affinchè i finti osservino i 
cavalli , essendo anche i triarii nelle legioni sifTatt.iinente collocali. 

/.e coorti slmonlinarie. Non so se io debba farne tre o quattro; 
ma pognam ora che situo tre ; perchè il numero degli uomini 
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sia eguale in amendue le parti converrà dividerli. Sieno adunque 
qua e là una e mezza ; ma le due mezze guardino la strada , e 
cosi in certo modo sieno unite, correndo fra di loro l’ intervallo 
di pochi piedi. Se qui più ne metti , e meno fra gli scelti , di 
leggeri per quanto ahbiam detto si pareggiano. Ecco tutta la parte 
superiore, eh’ è la più imbarazzata, perciocché Polibio '.'ha con 
minor precisione descritta. Variano quindi gli altri nelle posizioni 
e ne’ numeri : io spero d’ aver dette cose verisimili, se non vere. 
Ora è da considerarsi , quanto alla prudenza Romana , che in 
tutta questa parte appena v’ ebbe un cittadino. La custodia del 
Duce supremo e de’ Duci subalterni affidar vollero a’ Socii ; per 
qual altra ragione, se non se affinché prestando in tal guisa fede, 
obbligassero la fede loro? Ma v’ebbe un’altra causa più occulta, 
la qual era che aveau intorno a sé e dinanzi agli occhi i princi* 
pali fra i Socii , e cosi impedivano che non si consigliassero se- 
gretamente o cose nuove tentassero. E sebbene costoro cingono 
da tutte le parti il capitano e 1’ hanno in custodia , noi tengono 
tuttavia per modo, che facendo mestieri non v’ abbia un presidio 
di cittadini. Imperciocché sono in amendue le parti gli Evocati, 
soldati veterani ; sono in sua compagnia alcune centinaia di uo- 
mini; ha egli a’ fianchi il questore ed i legati colla loro gente; gli 
stanno dinanzi i tribuni, a’ quiili gli é sempre aperta la ritirata, 
e per questi alle legioni. Altra considerazione bassi a fare , che 
sono qui i luoghi grandi e vacui, o perché il decoro , o perché 
utilità il vuole. 11 decoro richiede, che colà sieno amendue i fori; 
affinché se avvenga qualche lite od oltraggio , v’ abbia chi giu- 
dichi o punisca. L’utilità addi manda , che vi sia quella grande 
via quintana , acciocché se fìa d’ uopo schierare l’ esercito nel 
campo , ciò succeda facilmente colà e ne’ due fori. Ed ove inet- 
tinsi da parte gli straordinarii , fassi un grande spazio pelle ordi- 
nanze. Segue ora 

^ La parte inferiore. 

f 

I cavalieri Romani. Questi , come i più degni , sono collocali 
nel mezzo , ed hanno le uscite liberissime. Qui stanno sicuri , e 


Digitized biL^Ioogle 


32 I 

quiintunque in balUglia allraincnlc aleno dispuali , ricevonsi qui 
tiiUavia fra i fanti, perciocchò non prestano nel campo alcun 
servigio. 

/ Triarii , pros.simi a questi di luogo e d' onore , unisconsi a 
loro nella stessa a)a ; e perchè si risparmi una strada , e perchè 
osservino i cavalli, onde sciolti o vaganti non mettano confusione 
nel campo. La qual cosa poco appresso dirà lo stesso Polihio. 

I Principi e gii Astati trovansi egualmente in iiu’ aja sola , e 
veggonsi non solo a drappelli , ma eziandio a coorti hcllameute 
collocati. Imperciocché i Triarii, i Principi, gli Astati, formano 
così in una linea le respettive coorti. Ma dove sono i Velili? Di 
questi tace Polibio , e dal suo silenzio emersero sentenze discor- 
danti. Vollero alcuni che i Veliti fossero misti a’ drappelli , le di 
cui aje credettero abbastanza capaci ; indotti in tal opinione dal- 
r aver prima riferito Polibio dici Velili erano egualmente distri- 
buiti fra i drappelli. Qui adunque, dicono, han essi ad alloggiare. 
Ma i Triarii non possono ricever un numero eguale agli altri , 
occupando es.si la metà dello spazio che tengono i Principi c gli 
Astati. A ciò rispondono clic ciaschedun drappello de’ Principi e 
degli Astati ne prendeva il doppio, cioè quarantotto, quando i 
Triai'ii non ne pigliavano che ventiquattro. La proporzione, a 
dir vero , è giusta , ma non s’ accorda colle parole di Polihio , 
il quale asserisce esser la divisione stata eguale. Oltreché , se i 
Veliti fossero stati uniti a' Triarii , perchè Polibio non impone 
ad essi piuttosto l’ osservazione de' cavalli , più acconci essendo a 
colai ministero? c perchè colloca egli così distintamente Triarii, 
Principi , Astati , nè fa motto dell’ unione di quelli ? ina , ripi- 
gliano , non v' ha altro luogo per collucarli. Non è vero ; c Po- 
libio stesso più sotto ce lo insegna , dove parla delle seuliiielle. 
Die’ egli : (cap. 34) rà> ii tarW i 

KttSiiftifaf rìiv futrvixvvirif 

( II lato esterno riempiono i Lancieri (Veliti) che il dì vegliano 
presso a tutto lo steccato ). Secondo Polihio adunque i Velili fanno 
di notte la guardia fuori dello steccato; di giorno presso allo stac- 

POLioio, torno in. at 
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calo ( di dentro certamente ) s’ attendano c vi dimorano. E muo- 
veini sovratlutto a ciò credere l’ osservazione , che siccome in 
battaglia, in Ì5chiera,ed altrove i Veliti sono fuori degli ordini, 
cosi son essi qui pure , c rimandati a’ fianchi. L’ esige eziandio 
tutta la maniera dell’ accampamento , nel quale i migliori stanno 
sempre in mezzo , ed a poco a poco giugnesi agli estremi. Sic- 
come adunque i Veliti sono gl’infimi, così meritamente saran essi 
r collocali nell’ ordine estremo , cioè accanto allo steccato e nello 
spazio che circonda le parti più interne del campo. Ma vi 
ha di più. Nota più sotto Polibio, che i Velili liberi sono dalle 
guardie e dalle funzioni diurne: quindi, aSincbè non sieno del 
lutto oziosi , rimangan essi presso allo steccato ed osservino , e 
siccome in battaglia ancora , sieno più vicini al nemico. E dif- 
fatti che tutto codesto spazio prossimo allo steccato sia senza o 
con lieve custodia, non si conviene. Quando poi havvi due corpi 
di Veliti, r uno delle legioni, l’altro de’socii, partiscansi per 
modo, che il primo sia nella parte superiore ed inferiore, l’altro 
in amendue i lati. Impcrciocchò la stessa partizione fa tosto Po- 
libio nel piantainento del campo , guarnendo i iiancbi co’ socii , 
e ponendo le legioni in guisa , che la prima occupi il lato di 
sopra , la seconda quello di sotto. Adunque mille dugento Veliti 
saranno attendati sopra il Pretorio , e altrettanti alla porta decu- 
mana : mille a ciascheduna delle porte principali. Alloggcrannosi 
pertanto con semplice ordine, nò prenderanno internamente molto 
spazio -, dappoiché ciaschedun lato ò grande , di mille piedi ed 
anche più. Senzachò i Veliti non hanno molte bagaglio ed armi, 
quindi basta loro uno spazio meno esteso. Ma , dirà taluno , in 
questo modo i Principi e gli Astati avranno le tende troppo fra 
di loro distanti. Non ò cosi : perciocché, se trenta cavalieri ed al- 
trettanti cavalli occupano uno spazio eguale a quello d' un drap- 
pello, perché non l’occuperanno ccntovenl’ uomini ? massimamente 
che i centurioni , i supplenti , i bandierai ed i militi più onorati 
hanno i loro bagaglioni , c salincric , e giumenti. E credo io che 
ogni drappello avesse muli alle tende , per portar macine ed 
altre simili cose , le quali uuu trovo che portassero i soldati 
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stessi. Im^iniamci eziandio che perisse alqiunto di luogo nel 
piantar le tende , e negl' intervalli fra ciascheduna ; dappoiché 
non panni che tutte fossero talmente unite , che impediti rima- 
nessero r uscita ed il passaggio : nè sarebbe ciò stato decoroso. 
- Vengon appresso. ^ 

I cavalieri de sodi. Tutto il corpo sociale è situalo all’ infuo- 
ri , quasi come nella battaglia stessa. Né fu imprudenza il divi- 
derli e separare le forze; siccome all’opposito i Ronumi congiunti 
erano nel mezzo , e forti pel loro numero. 

I fanti de' sodi. A questi Polibio non dà nessuna via o inter- 
vallo > ma li colloca per coorti. Le quali coorti, detratti i Veliti, 
sono scarse , e di soli dugeuto trentasei uomini ; né bene si scor- 
ge , se fossero confusamente collocate , oppure secondo i loro 
generi divisi. Poniam pertanto che l’ ultimo avesse luogo , e cho 
i Triarii, i Principi e gli Astati separatamente alloggiassero; ciò 
è a dire per modo, che fossero tuttavia uniti a’ lati, siccome gli 
Astati ed i Principi co’ terghi. La ragione per cui gli unisco qui 
a’ lati si é , cho ove io ponessi i Triarii presso a’ cavalli per 
lungo , sarebbono quelli in un sito incomodissimo c non accon- 
cio all’ uscita. Vorrei dunque altrimenti , e collocarli in guisa che 
tutti i centurioni guardassero lo steccato , o i Principii e la Quin- 
taua. Gù piò si confarebbe alla loro dignità ed al lor agio: e vi 
acconsente Polibio , il qual pone i conduttori degli ordini in ambe 
le estremità di ciaschedun drappello. È altresì da notarsi che i 
centurioni ed i decurioni erano alle respettive teste presso alle 
strade, e vicini ad essi i bandierai. - Quando non v'avea socii , 
e tutte le forze eran coscritte in legioni , il luogo de’ primi oc- 
cupavan le coorti Pretorie , le quali pertanto non esistevan a’ 
tempi di Polibio , e poscia vennero in uso , singolarmente sotto 
gl’ Imperatori. 


Misure in piedi. 

11 piede è di due specie: il semplice ed il grande. Di amen- 
due ci vaieremo: del primo nelle misure di lunghezza e di br- 
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gliczza , del secondo in amendue. liii()crcioccbè il grande è giusta 
Varrone c\b che volgarmente è il piede quadrato e superBcialc. 
L’uso di questo è nelle aje, e per far conoscere la capaciti de’piani. 

Il Pretorio. È un quadrato giusto , di dugento piedi per ogni 
vci-so. Moltiplicando un lato peli’ altro ne risulu uno spailo di 
4o,noo piedi. 

Il Qiteslorio. Peci eguale alla metà del Pretorio ; non senza 
causa. È desso prossimo a questo in dignità ; abbia dunque la 
metà della sua misura , e tanto maggiormente , quantochà ha 
anipii arnesi ed istrumenti. La sua larghezza h di aoo piedi, la 
lunghezza di loo , il piano di ao,ooo. 

I legati abbiano la metà del questore quindi ciascheduno Sa 
piedi in lungo , e loo in largo. Per lungo intendesi lo spazia 
dalla porta pretoria alla decumana j per largo quello da ima 
principale all’ altra. 

/ tribuni occupino di bel nuovo la metà del sito , con cin- 
qnanU piedi per cadaun lato ed un’ aja di a 5 oo piedi. 

/ prefetti eguali a’ tribuni , colle piccole ccceiioni che dissi, o 
che posi nella tavola : quantunque ne’ numeri in generale manchi 
l'arse o avanzi un piede. 

Gli evocati. Il loro numero è incerto , e quindi la quantità 
ancora de’ piedi loro assegnati. Supponghiamo che sieno trenU , 
cioè uno squadrone romano. Avranno 8o piedi in lunghezza , c 
laó in larghezza, ed occuperanno uno spazio quadralo di 10,000 
piedi. Avanzano piedi a 58 5 ^ , i quali danno un’ aja di ci^ 
ao,ooo piedi , che c.ipirebbc due drappelli di fanti Romani , cioè 
a4o uomini. 

Gli scelti , saranno uno squadrone di sodi ; quindi 4 o cava- 
lieri. Adunque 1 ’ aja avrà circa piedi 1 3,333 Jà » * verrà formata 
dai numeri che ho noUti , in lungo 120, in largo '/e,- Di dietro 
v’ ha una coorte dello stesso nome di 336 uomini. La quadratura 
deh!»’ essere 28,000 piedi. Sarebbon adunque in largo p. 233 'A 
circa, in lungo 120. flimangon 19 piedi, che furon negletti 
nella tavola c calcolati per pieni. 

/ cavalli stmordinarii. Quattro squadroni di socii ; le aje di- 
vise nel modo mentovato. Lo stesso nelle tre coorti di sopra , 
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delle quali una e mezza in ciaschedun lato. Resta un vacuo ma- 
nifestamente indicato da Polibio pe’socii che potrebbon arrivare. 

\Nella parte inferiore sono i primi i cavalieri. La misura del 
loro terreno additata da Polibio, è un’aia di 1 0,000 piedi. Questo 
spazio h eguale in tutti gli squadroni e drappelli ; nè dee repu- 
t-irsi troppo grande per trenta cavalieri j dappoiché v’ avea al- 
trettanti bagaglluni, e forse erano co’ decurioni stessi alcuni ono- 
revoli compagni o serventi , ed altresì giumenti o muli pelle 
salmerìe , peli’ orzo , pel frumento. Che i cavalieri stessi non 
aveano some , e noppur i cavalli che montavano. 

I Triarii aveano la ‘metà de’ cavalieri. Le altre cose eran 
eguali , e la stessa proporzione nelle misure , eziandio quando 
auincntavansi le legioni. 

Le strade sono determinate da Polibio , e tutte hanno cin- 
quanta o cento piedi. Eccettuo i viottoli fra i tribuni o i pre- 
fetti , e fra le tende medesime , se ve n* ebbe. 

Le porle secondo la mia misurazione hanno cinquanta piedi ; 
perciocché le caira ed i giumenti abbisognano d* un comodo in- 
gresso. L’estensione dello steccalo kAa. una parte di tloij piedi, 
dall’ altra un poco maggiore , di ao 5 o ; donde risulta un circuito 
di quasi un miglio e mezzo, lu questo spazio agevolmente locar 
poteano 16,800 fanti , e mille ottocento cavalli ; oltre il seguito 
del pretore, de’ legati, del questore, de' tribuni, e tutta la massa 
de’ bagaglioni , de’ gtimlenti e delle salmerie. 


(■ 4 o) Servi. Questi appartenevano a’ guerrieri di maggior dignità, 
ed cscrcitavau nel campo gli ullicii più vili. 

(■ 4 i) Il giuramento è ec. Secondo Cincio presso A. Gellio 
( XVI , 4 ) era questa la formola del medesimo. « Essendo in 

magistrato i consoli Nelt esercito , e nella disianza 

di dieci mila passi , non commetterai un furto doloso , nè solo, 
né con altri, oltre il valore diana moneta di argento per ogni 
giorno. Salvochè la lancia, F asta, le legna, il pasto, F otre, 
il folle e la fiaccola , se colà alcuna cosa troverai , o torrai , 
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che non sarà tua, e che valga piU iT una moneta d argento , 

la devi recare al Console , o al Console o a chi 

questi comanderanno ; o ti profferirai di restituire fra tre 
giorni qiuilunque effetto avrai trovato, o dolosamente tolto a 
chi crederai che appartenga , e non sosterrai d’ aver fatto 
bene a. 

(i4a) Del luogo chi è innanzi a' tribunL Eran questi i cosi 
detti Principii ( Principia ) , doTe non solo conTersavano , ma 
sgitavansi ancora i giudizii , ed altri pubblici affari. 

{i43) Tante sono. Ciò h a dire venti: le diciatto qui nomi- 
nate , e le due destinate al servigio de’ Principii , ciascheduna 
composta di lao uomini, mille dugento essendo cosi gli Astati 
come i Principi. 

(■44) Panno il pavimento. Il Lipsio suppone che cotesto pa- 
vimento fosse di cespuglio , o di ghiara eziandio , quando stabi- 
livano i quartieri d’ inverno. Lo Schweigh. in copiando il Casaub, 
scrisse con inutile pleonasmo pavire et complanare , quando il 
testo non ha che iSàpnntt. 

(■45) / Triarii ed i Lancieri. I primi avcano soli sessant’ uo- 
mini per insegna , e delle loro funzioni tosto parlerassi : gli altri 
non avcan numero determinato, c sccondochò leggesi nel cap. 34 
facean la guardia presso allo steccato. L’ espressione pertanto , 
che questi non servono, dee prendersi in tal senso, che le men- 
tovate milizie non prestavan alcun servigio a’ tribuni. 

(146) eh’ è più vicino alle sue spalle. Nella descrizione dell’ ac- 
campamento essi veduto che i Triarii eran alloggiati a tergo de’ 
cavalieri , e seco loro attaccati per modo , che ad ogni drappello 
di Triarii corrispondeva uno squadrone di cavalleria. 

( 147 ) Di tutte le insegne. Cioè non esclusi i Triarii. Ora 
trenta essendo le insegne in ciascheduna legione^ ne viene , che 
dopo trenta giorni toccava a ciascheduna il servigio. Il Lipsio , 
non so con qual fondamento , crede che i drappelli de’ socii di- 
videssero cotesto uilicio co’ legionari. 

( 148 ) Due lati ecc. I sodi alloggiati a’ fianchi del quadrato 
che racchiudeva il campo, tiravan il fosso e piantavano lo stec- 
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calo in qnesti lati, e le legioni che occnpayan il centro esc* 
guivan i menlovati lavori ne’ lati superiore ed inferiore. 

(149) A due de' tribuni. 11 Lipsio crede che questi due pren- 
devansi uno da ciascheduna legione ; ma dodici essendo tutti i 
tribuni , stando a questa supposizione , il servigio d’ ogni coppia 
non due mesi , ma uno durar dovea , attesoché abbracciava, sic- 
come dice Polibio , lo spàzio di sei mesi. 11 perché io porto pa- 
rere , che ciascheduna legione non uno ma due tribuni fornisse, 
e ciò indica Polibio stesso dicendo, che 1’ approvazione universale 
del lato (non dei lati) spettava a due tribuni; dond’é chiaro che 
i due lati che affidavansi alle legioni erano sotto F ispezione di 
quattro tribuni. 

(150) / cavalieri ed iceàlurioni. Andavano questi adunque del 
pari iu dignità ; quantunque sia probabile che non tutti i cava- 
lieri , ma i loro decurioni soltanto ( Y. cap. a3 ) si presentassero 
co’ centurioni a' tribuni. 

(151) Un uomo eh' è libero ecc. Da questo luogo apparisce 
che il giornaliero servigio presso il Pretore non era prestato dalr 
l’ insegna intiera ; ma che alcuni uomini di quella rimanevano 
nelle loro tende a custodia del sito. Diversamente , allorquando 
toccava la guardia del Pretorio alla decima insegna de’respcttivi 
generi di milizia , non sarebbesi trovato F uomo , del quale ra- 
giona qui Polibio. 

(i5a) Il legnuzzo ed il segno. Ciò éa dire il pezzetto di li gno 
eh’ era ad un tempo il segnale. II Lipsio, per evitar forse l’equi- 
voco che nascer poteva dalla copula et (««<)> quasiché altra cosa 
fosse il legnuzzo, ed altra il segno, voltò questo passo : taleolam 
istam , sive lìgellum. 

(i53) Tutte. Quattro erano le tavolette che giravano per cia- 
scheduna legione; dappoiché una consegoavasi da’ tribuni ad ogni 
uomo scelto da’ decimi drappelli degli Astati, de’ Principi, de’ 
Triadi c de’ Cavalieri. 11 Centurione pertanto di ciascheduna in- 
segna la passava a tutti i suoi soldati, e da questi a lui ritornava 
per essere data al centurione della seguente insegna , il quale ri- 
novava F operazione del suo antecessore , e così proscguivasi sino 
all’ insegua più vicina al tribuno. Questi , ritornando a lui tutte 
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le quattro tavolette , era sicuro che il seguale era stato comuni- 
cato a tutti i soldati; il qual segnale, conforme tostp leggesi , 
consisteva in una iscrizione fatta ad arbitrio c diversa sopra ugni 
tavoletta , non altrimenti che nella milizia odierna i Li parola 
che 1’ uno all' altro bisbiglia nell’ orecchio. 

(i54) De Irgali. Di questi non fa menzione Polibio, nè dove 
tratta della disposizione del campo , nè dove ragiona delle funzioni 
de' duci ; forse, per quanto stima lo Schweigh. ; perchè a’ tianpi 
dell' Autore non era per anche costume che ad ogni capitano su - 
premo si nggiugnesscro legati; forse ancora, continua il medesimo, 
fu ciò colpa di dii fece 1’ estratto di questo libro. A me sembra 
più vcrisimile la seconda di queste opinioni ; dappoidiè anti- 
chissima era presso i Romani la instituzionc de’ legali , con- 
forme sourgesi da T. Livio ( ii , oo ) , il qii.ile, descrivendo la 
pugna ilei console Lutino contea Tarquiuio Superbo , ram- 
menta un legato Erminio , e nella battaglia che i consoli l’a- 
pirio e Carvilio diedero a' Sanniti con anicndae gli eserciti 
uniti , l'anno d. R. , riscontransi presso il medesimo ( x, 4») 
quattro legati. - Per ciò die spetta a’ consiglieri , io li credo di- 
versi du’ legali , e tengo col Gronuviu die fossero i caposchiera 
( ordinum ductorcs ) , i quali intervenivano a' consigli militari ; 
ma ne escludo, per ciò che conccme alle gii.irdie, i più dbtinli 
fra i prefetti , che lo stesso anlore vi volle eomprendere , come 
quelli che guardati erano da’ socii cui comandavano. 

(155) Il lato esterno. Lo Schelio , il quale contro al Lipsio 
sostiene che i Velili alloggiavano nelle tende de’ legionari! inter- 
petra il xrA«^«»n implent , crebris scilicel vigiliis et slationibas. 
Ma , per quanto silTatle guardie c stazioni fossero copiose , non 
bastavan esse per riempier uno spazio tanto considerevole. 

(156) Che il di vegliano ecc. Gli stessi Velili che di giorno 
stanziavano in tutto l’ intervallo fra le teide c Io steccalo , di notte 
faceano la guardia fuori dello steccato. Quindi non era da con- 
vertirsi il (le die ( durante il giorno ) del Casaub. c del Lipsio 
in ifuoliJie ( ugni giurilo ), siccome fece lo Schweigh., cui calea 
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ili difendere 1 ’ opinione cotitraria a quella del Lipsio per riipetto 
agli alloggiamenti de’ Velili. 

(157) Tavolette. Troppo sottile sembrami La distinzione che fa 
qui il Lipsio , scrivendo che le tavolette rammentate nel cap. an- 
tecedente , le quali servivano a’ soldati per farsi distinguere da’ 
nemici, erano tutte eguali ed alquanto Larghe; laddove quelle di 
cui ragionasi nel presente luogo erano di picciolissima mole. Dello 
stesso parere furono il Casaub. e lo Schweigh. ; onde tutti rife- 
rirono il rtx'mt non al , ma sil>l>ene al 

, e tradussero lesserulas piane exiguas ( Lips. } , op- 
pido exiguas ( Casaub.), parvulas e Ugno tessellas (Schweigh.). 
lo perUmto non comprendo, perchè i ( legnuzzi ) dati 

alle guardie, avessero ad esser tanto più piccioli de’ 
che contenevano la parola ( che la stessa espressione usa Polibio 
in amendue i luoghi); nè mi so persuadere che la voce 
con cui il nostro denomin.i ancora le prime tavolette , indichi 
una notabile larghezza delle medesime; ma credo soltanto che 
significhi la larghezz.-! maggiore del pezzettino di legno in con- 
fronto della sua lunghezza e profondità. Frivola altresì panni la 
ragione addotta dallo Schweigh. , che nell’ accusativo 

singolare non si usa, come dovrebb’ essere riferendolo a 
Quantunque egli sia più probabile .che in 

plurale abbiasi a leggere , dovendosi esprimere sulla tavoletta più 
di un segno , .affine d’ indicar la qualità dell’ arma ( se Astati , 
Principi, Triarii ) ed il numero del drappello; dalla quale circo- 
stanza sarà derivata la picciolezza di cotesti segni. 

(i 58 ) Il primo caposquadrone. Nel cap. aS di questo libro 
avea detto Polibio che per ogni squadrone ele^cvansi tre capi , 
de’ quali il primo avea il comando di tutto lo squadrone. Il Lipsio 
l’ appella tarma prafectam aut decurionem ; ma con ragione 

10 Schweigh. ritenne il primo di questi nomi , siccome fece ancor 

11 Casaub.; perciocché ìx»p;^0i erano tutti i tre capi, e chi co- 
mandava a tutto lo squadrone putea bensì esser , cioè uno 

de’ capi di quello, ma non decurione , capo di dieci. 

(■59) quattro soldati. Adunque eran tutti otto, due essendo 


Digitized by Google 



33o 

le legioni nel campo ; c siccome dicci erano gli squadroni , cosi 
toccava 1’ undccinio giorno ad ogn’ uno 1’ udicio della ronda. 

(160) Per quante e quali. Qui v’ ha senza dubbio corruzione 
nel testo ; ma i commentatori , secondochò a me pare , in affati- 
candosi di sanare la magagna , non videro dov’ ella stasai. Nel 
principio di questo periodo riferisce Polibio che i quattro scelti 
dal primo squadrone traevan a sorte le sentinelle che dovean 
fare ; ciò b a dire , il tempo in cui toccava a ciascheduna di gi- 
rare ; quindi era superfluo che la stessa cosa ricevessero per iscritto 
dal tribuno, e se pure il testo ha wimt , questo vocabolo non 
può significare qua de vigilia, siccome 1’ interpetrò Io Schweigh. 
11 perche, a wirr%t , o wir%» , siccome ha il Lipsie, o nlt»v , 
conforme leggesi in alcuni autorevolissimi codici , abbia scritto 
Polibio , io stimo che il senso di siffatta parola sia la quantità 
delle stazioni che dovean esser visitate, e che al tribuno da cui 
erano stabilite, non già alle guardie destinate pella ronda avean 
ad esser note. 

(161) Il centurione di questa. Primo era costui in dignità fra 
i suoi colleghi, e chiamavasi centuno primipili; e per tal cagione 
era a lui data l’ importante incumhenza di significare col suono 
della tromba l’ incomincianiento delle vigilie , eh’ erano quattro , 
di tre ore ciascheduna. 

(i6a) Ogni giorno a vicenda. Non s’accordano gl’ interpetri 
nel senso del xmSi i/t'ifmi che leggesi in Polibio. Il Lascari se- 
guito dallo Schweigh. , crede che questa espressione equivalga a 
quotidie , c che il faticoso incarico di vegliar le notti peli’ esat- 
tezza delle ronde spettasse sempre a un centurione, o tutto al piò 
a due. Ma il Lipsie , giustamente riflettendo che grave troppo 
riuscir dovea cotal niiuistero , tradusse per dics , cioè alterna- 
tamente, UH giorno per uno, e suppose che di quattro centurioni 
eh’ erano ne’ primi drappelli delle due legioni , toccasse la veglia 
ugni quinta notte a ciascheduna. In egtial senso del Lipsio voltò 
le iiicntovatc voci il Casaub. , suo quisque die. 

(iCii) Che furono dati, vale a dire distribuiti alle guardie del 
tribuno. 


\ 
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(i6i) Dal carattere eec. Quindi apprcndcsi , che ciascheduna 
guardia avea il suo carattere apposito espresso sulla tavoletta che 
le veniva consegnata. Del resto leggo col Lipsio wéitt in rSlt 
xiXvrai (si sciolto dal SUO dovere, vi ha mancalo) 
e non AiAajiri , ( abbandonò, lasciò) siccome lessero il Casaulk 
e lo Schweigh. traducendo con poca convenienza ; ex impressa 
nota de eo excubitorum quaternione , cujus ratio non constai, 
inquimnt. 

(| 65 ) Il rende manifesto. Leggo collo Scaligero JìXtf vaiti 
(fa palese), e non larii (ò), siccome scrivesi volgarmente, 
donde non risulta senso alcuno. 

(166) y asside ecc. Ragionevol correzione fece qui il Reiske 
al testo, che innanzi a lui cosi leggevasi: sad/rairas /i vmf»- 

rvu/flév, rf xffttrai , che il Casaub. tra- 

dusse , statim igitur consilio advocato , Tribunus de ejus caitssa 
cognoscit , ed il Lipsio , Tribunus judicat. 11 Reiske mutando 
rii in rat fece emerger il senso che collo 

Schweigh. ho qui espresso , sembrandomi assai più probabile , 
che tutti i tribuni si fossero uniti per dar giudizio in un affare 
che tutto il campo interessava, di quello che un tribuno solo con 
altri giudici subalterni ne avesse avuto 1’ arbitrio. - Knd-iVairtr - 
Tti trvttJf/t» rù (sedendo il consiglio al trilujno ) , 

cancellata la virgola avanti il , che propone lo Schweigh. , 
suona alquanto duro. 

(167) D' impor multe, di levar pegni. Quantunque Polibio non 

dica per quali mancanze queste più lievi pene s’ iulligesscro, egli 
è da supporsi che con esse si punissero i trascorsi di disubbidienza 
a’ superiori in cose non gravi ; dappoiché precede all’ annovera- 
zione di siffatte pene 1’ avvertimento circa la subordinazione 
militare. < 

(168) Nerbare. Questa punizione, non capitale siccome la ba- 
stonata, era il virgis cadere de’ Romani, che Polibio espresse con 
(samyit da fs»mÌ , sferza, nerbo. Sebbene talvolta dopo la 
flagellazione pcrcuotevansi i colpevoli colla scure ; ma ciò non 
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cseguivasi se non se per comando del console, o capitana supre- 
mo , ronfurme coti vari! testi dimostra il Lipsio. 

(i6<)) seguenti colpe. Queste punivansi colla moi:te , ma 
essendo propriamente violazioni della disciplina militare nella qua- 
le i Romani cran tanto rigorosi , alla morte aggiugnevasi l’ igno- 
minia. 

(170) Per paura .. . per timore, Ttinto più se questi delitti 
ciiniiiicssi furono per tradiiiicnlo e perfìdia. Ma non badavan i 
Runiani alla causa di queste azioni, sibbene alle loro const^uenze, 
ed al mal esempio che ne derivava ; onde in quabivoglia caso 
cran essi incsor.'ibili nel punirle, eziandio quando il soldato spinto 
da forza supcriore abbandonato avea il suo posto; scndochè giusta 
la disciplina Romana , anziché cedere , dovea egli morire sul 
luogo, siccome chiaramente disse di sopra il nostro. Quintli non 
è una restrizione la clausola per paura qui addotta dal nostro , 
siccome suppone il Lipsia , ma più presto uu’ amplliìcazlone. 

(171) Si lancia temerariamente. « Credo che qui alludasi al 
figlio di Catone Censore, che nella guerra contro Perseo re di 
Macedonia , caduto di cavallo , mentre rlmctteasi in piede , per- 
dette la spada : per riprender la quale egli si spinse fra le punte 
de’ nemici , c ricevute molte ferite ripuitolla a’ suoi , conforme 
narrano Plutarco, Valerio Massimo, Giustino e Frontino. » 
Lipsio, 

(fj'i) Espediente. Questo vocabolo sembrami avvicinarsi me- 
glio al Avn> ( esito , scioglimento ) del testo , che non il ratio- 
nem del Lipsia, cd il remedium dello Sebweigh. 

(17J) Il tribuno. Sospetta con ragione lo Schweigh. che Po- 
libio abbia qui scritto « erfUTny'ti , il capitano , c non i 

, il tribuno, cui non potea competere la facoltà di rac- 
coglier tutta la legione. Tuttavia, mancando ogni autorità di co- 
dici e di edizioni , non volli cangiar nulla. 

(174) Quando cinque, quando otto ecc. Opportunamente os- 
serva il Lipsio , non aversi ad intendere che talvolta uccidevasi 
il quinto, l’ottavo ccc., madie secondo il numero de’ delinquenti 
i giustiziati erano tanti , o tanti. Del resto nota il medesimo, co- 
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ine a’ tempi degl* Im|ierad9ri , qiiniido la diseiplina militare era 
niCDO severa, levavansi a nurtc per ailTaltc punizioni il vigesimu, 
cd eziandio il eciitegiino. 

(i'/ 5 ) Cosi olliensi ecc. Gl’ interpetri ed i conienlatori hanno 
qui cercato il pel nell’ uovo. Le parole di Polibio sono : r< iv 
i«r<r i« rSt iiAairrjii, «al wttr «aravAaJir, xaì 

JiifBmrtt rit rvftWTtftarmt letteralmente, prendesi da que- 
sto costume il possibile , e pel terrore , e pella correzione 
delle sciagure. 11 Casaub. tradusse le ultliiic parole, ut acceptum 
detrimentum resarciretiir , la qual idea fc bensì conseguenza di 
quanto disse Polibio , ma non fu da lui espressa. Il LIpsIo cre- 
dette superlluo il r^ftrrnftirut , evolto semplicemente, ad cor- 
rectionem. 11 Reiske . cui non piacque all'atto (piesto vocaliolo , 
propose di sostituirvi wctfctrruftiTtn o iim^TTuftìiTut (errori, 
falli). Iio Schweigh. inclina al parere del Casaub., c scrive ut 
minuatur calamitatis modus, lo pertanto stimo che il nostro 
parlasse in generale dell’ cflicacia di cotal punizione a compensar 
le sciagure sofferte con nuovi atti di valore , e non miras.se par- 
ticolarmente a’ danni allor ricevuti. Imjicrciucchl! essendo la voce 
rvffrrùuar» da Polibio il più delle volte usata nel senso di rala- 
mità e sfbrtunati eventi : la correzione operarsi dovea In tutti i 
sinistri accidenti che potessero in appresso colpire gli eserciti elio 
male pugnassero , non in ipielli soltanto che aveano data occasiono 
alla terribile pena di cui ragionasi. Sembra aver ciò compreso il 
Lipsio, che parlò di correzione universale, senz’ aggiugnervi altra 
determinazione; quantunque egli non abbia sufUcientemente atteso 
al vero significato della parola che segue a quella nel testo. 

(176) Asta gallica. Ilo creduto di dover aggiiigner all’asta la 
qualilicazionc del paese che a lei fu patria ; dappoiché yairtt 
che qui Icggesi era la lancia do’ Galli , conforme dimostrammo 
nella nota 91 del secondo libro. 

(177) Coppa. Alitili la chiama Polibio, e patera gl’ Intcrpc- 
tri latini ; specie di bicchiere secondo Varrone de l. l. iv , cosi 
chiamato , eo quod paleat , perciocché c aperto , come Io 
sono peli’ appunto le nostre coppe o tazze. Se nc servivano 
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gli aiiticli! , giusta il testi citato autore , nc’ pubblici conviti per 
far girare la bevanda , e ne’ sacrlbcii per offerir il vino al 
Nume. Era dessa talvolta un nobile dono ebe fiicevasi a’ <Iuci 
valorosi , ed eziandio a’ re ; ma allora la materia pure era pre- 
ziosa. Così regalò Scipione il re Massinissa d’ una coppa d’ oro 
( lib. XXX , i 5 ) , ed Emilio Paolo donò ad Elio Tuberooe una 
tazza d’ argento dopo 1 ’ esito felice dell’ ultima guerra Macedoni- 
ca ( Fiutare, nell’ Emil. p. a^o ). Ma gli amici pure cransi di 
cotesti vasi fra di loro cortesi. Quindi Orazio ( Od. iv , 8 ) an- 
novera le patere fra i ricchi presenti che facevansi a’ compagni , 
mettendoli perfin a paro de’ laudati lavori de’ Parrasii c degli 
Scopa. Mò presso i Romani soltanto vigea quest’ uso, ma presso 
i Greci ancora , siccome apparisce da Diogeue Laerzio ( in Tba- 
lete), il quale riferisce aver certo Arcade lasciata una patera con 
ordine di darla al principe de’ sapienti, c da Plauto, che ncU’An- 
fitrione ( Act. i, Se., i, v. io 5 ) fa dir a Sosia, che il suo Si- 
gnore dopo r espugnazione di Tebe consegui in dono una patera 
d’ oro. Anche fra i Persiani riscontrasi siffatto costume, narrando 
Ebano ( var. hist. i , 3 a ) aver Artaserse insieme con altri doni 
impcrtita una patera d’ oro ad un tale , che 1’ ebbe accolta con 
siiigolar cortesia. Riflettendo pertanto al gran conto in che tenessi 
cotale suppellettile , c com' essa era riservata per onorarne i più 
alti personaggi: io non posso, non assentire a’ sospetti del Lipsio, 
che o (braccialetto) abbia scritto Polibio; dono 

che faccasi eziandio a’ gregarii , siccome ne fanno fede Tacito , 
Plinio, Pesto ed altri. Nc mi persuade eiò che dice incontrario 
il Gronovio ; scndochè dagli esempli eh’ egli adduce risulta pcl- 
1 ’ appunto la rarità di cotal dono , e la dignità de’ subbietti cl>e 
n’ erano fregiati. - Non era tuttavia la Fiala sempre un vaso ad 
uso di bere , siccome osserva Ateneo ( xi , p. 5 oo ) , citando al- 
cuni luoghi d’ Omero , ma talvolta una semplice caldaja. 

(i^8) Chi in battaglia schierata ecc. Questi, se era il primo 
a vincere , ricevea dal capitano un’ asta pura , così chiamata se- 
condo Varronc prc-sso Servio ( jEneid. vi, v. 760), jjcrebc non 
avea ferro , ed indicava, a detta di Pesto, la pace che mercè 
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del valor si conscguisce. Di questa specie non scnAira essere stala 
1’ asta poc’ anzi dal nostro rammentata , con cui avanti I suoi 
tempi usavasi di premiare le prodezze fatte negli spontanei af- 
fronti. - A questi doni aggiugne il Lipsio (l. v , dial. 17) i ves- 
silli fregiati d’ uoo o di più colori , talvolta tessuti d’ oro. 

(179) Una corona d oro. Questa era la corona così delta mu- 

rale , che dal nostro solo apprendesi essere stata d' oro. A. Gel- 
ilo , che tutte le corone esattamente descrive (v, 6) non dicedi 
qtial materia fosse, ed il J.ipsio (1. c. ) con molti testi dimostra 
che qualsivoglia egregia fazione con aurea corona si premiava. 
Anzi fra i molti doni eh’ ebbe pegl’ incredibili suoi tratti di va- 
lore quel L. Sicinio celebrato da Vairone, Dionigi d’ Alicamasso, 
A. Gellio, e Plinio, distingue Valerio Massimo (HI, 3, a4 ) le 
otto corone auree dalle tre murali. La più nobile di tutte era 

r ossidionale contesta di gramigna, e non davasi se non se a chi 

salvato avea tutto 1’ esercito assediato ( Plin. zxii , 4 )• L’ ebbe 
Q. Fabio Massimo nella seconda guerra Punica, per aver scam- 
pata Roma dall' assedio. ( A. Geli. , Plin. 11. cc. ) 

(180) Similmente ecc. A costui davasi la corona civica , fatta 
di foglie di querce o di leccio. Secondo Massurio Sabino presso 
A. Gellio non bastava per ottenerla d’ aver salvato un cittadino , 
ma era eziandio necessario d' aver ad un tempo ucciso il nemico. 

(181) Coloro che furono salvati ecc. V ha qui nel testo qual- 
che confusione, dipendente, per quanto a me sembra, non dalla 
mancanza o trasposizione d’ alcune voci , che i comentatori in 
vario modo ingegnansi di supplire e d’ ordinare, ma da una delle 
solite negligenze di stile che in Polibio riscontransL Oi rt 

X»! , scriv’ egli , r««r r«5tfv«r, iìif /«ir ixitrtt wsimrif •« 
«Ti /•« , KfltafTii rvtmy»i^$vrt Tu rirmr» m^isKvr. Dove 
ogni oscurità svanirebbe, se dopo si leggesse, iìir /<« 

ìstirtr ruSrtf . «//rarrir a, r. A. , se noi fanno di buon 
grado, indicando ecc. Cosi la intese Lipsio, che tradusse; Tri- 
buni cogunt servatos ( nisi id quidam, ultra faciant ) ecc. , e 
cosi ho io volgarizzato questo passo , il di cui vizio sta nell’ an- 
titesi fstt - a , che mal a proposito usò l’Autore. - Nè era caso 
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r»ro, che un iolditlo per tal guisa dalla morte liberalo a malin- 
cuore coronasse il suo salvatore, ed iu luogo di padre il tenere, 
conforme osserva Cicerone (Pro Cu. Plancio xxx) colle seguenti 
parole: id etiam gregarU mililes faciunt invili, ut coronam 

delti civicam , el se ab aiiquo servalos esse fateantur : non 
ijfiio turpe sit , protectum in acie hostium maaibus eripi ( nani 
id uccidere, nisi forti viro et pugnanti cominus , non palesi), 
sed onus heneficii refomùdant , quod permagnum est , alieno 
deberi idem quod parenti. Tanto i proprio agli animi grandi 
il beneficar altrui per amore del bene , e per desiderio di glo- 
ria : e tanto i natura de’ vili 1’ arrossire de’ bencGcii ricevuti. 

(i8a) Ne' sili più cospicui. Questi erano gli atrii e le porte 
stesse delle case dove affiggevansi. Ed iu si gran conto tenevausi 
da’ Romani coteste spoglie , che una legge rapportata da Plinio 
( XXXV , 3 ) vietava di levarle a coloro che comperavano le case 
nelle quali erano appese. Cosi i rostri delle navi che decoravan 
il vcstiliulo della casa di Pompeo , non solo non ossi di toglier 
Antonio che di quella casa come partigiano di Cesare s’ era im- 
possessato , ma vi esistevan essi ancora , per relazione di Capito- 
lino , a’ tempi de’ Gordiani , i quali come discendenti d’ Antonio 
n erano padronL 

(i8j) Di stipendio ecc. Non sempre i soldati Romani erano 
stipendiati, ma, a detta di Livio, ( iv , 5 g) incominciaron ad 
esserlo dopo la presa d' Anxur ( poscia Terracina ) , quando pri- 
ma di quel tempo vi supplivan col proprio. 

(184) Due oboli. Un obolo era la sesta parte <T un denaro , 
quindi due oboli la terza. Adunque lo stipendio de’ centurioni , 
che ascendeva a quattr’ oboli per giorno , era pari a due terzi di 
denaro, ed i cavalieri che ricevean una dramiiia, cioè poco meno 
d' un denaro , dovean esser in maggior considerazione che non i 
centurioni. Giulio Cesare , secondochè riferisce Svetouio ( Caes. 
cap. 36 ) , crebbe del doppio gli slipeudii militari , e Domiziano 
( Id. Dumit. c. 7 ) vi aggiunse quindici assi, e poscia, siccome 
h:issi da Zonata , altri venticinque denari al mese , per mudo 
che ridusse lo stipendio iiicnsualc del soldato gregario a ccn- 
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lo (*) denari. - Qui non posso far a mend di notar un errore dello 
Schweigh. 11 denaro , die’ egli , a’ tempi di Polibio , Talea sedici 
assi , conforme riferisce Plinio ( xxxiii , 3 , (3 ) ; adunque due 
oboli, eh’ erano la terza parte del denaro, corrispondevano rigoro ■ 
sumentc a cinque assi e un terzo. Ma dimentica 1’ anzidetto com- 
mentatore, die secondo lo stesso Plinio (1. c. ) , il denaro negli 
stipendi! militari non fu inai considerato supcriora a dicci assi ; 
quindi la terza parte del iiicdcsiino agguagliava tre assi e un 
terzo , c Giulio Cesare , aumentati avendo del doppio gli slipcii- 
dii, a sci assi e due terzi debile averli recati, c non a dieci c due 
terzi , siccome dal suo calcolo risulterebbe. Che se i soldati su- 
bito dopo la morte d’ Augusto ammutinaronsi, e chiesero che il 
loro stipendio da dieci assi cresciuto fosse a un denaro , ( V. 
Tacit. Annal. t, 17 ) ciò dee comprendersi per modo, che i 
dieci assi che ricevean sotto Augusto corrispondevan all’ incirca 
a’ sci assi (”) c due terzi ( propriamente a (ì ^ , ma piceiola c 
la difl'ercnza) accordati da Giulio Cesare, sul ragguaglio di io: 16 , 
e che jier conscguente Augusto non a,vca fatto aumento alcuno , 
non dicendo Svclonio a questo proposito (Aug. c. 4<) ) , se non 
se : Quidquid aulem uhique militum esset , ad cerlaiit stifcii- 
diorwH praenùorumque fonnulam adslrinxit ; locchò siguitìca 
soltanto , eh’ egli ridusse tutt’ i soldati dell’ impero ad un deter- 
iiiiiiato stipendio , quando innanzi a lui v’ avea qualdic arbitrio 
in siifatto particolare. 

(*) Questa lomtnt risulta dal seguenta computo : 

6 1/4 civili , pari a io militari, accordali da O. Ceiaro , iurmano al 

ttJcsu 3oo tisi militari denari So 

tò assi il giorno, aggìuati da Domiziano , sono 4^0 a»si al mese, pari a • 4^ 
Altra giunta mensualc fatta da Domiziano •sa 


Somma denari ifK> 

(**) Coll la intese il DaTaozati , la di cui postilla a questo luogo ò degna 
d’ essere trascritia i ■ 2/ denario , sono sue parole , p<fr ì*s guerrt fu ultaio 
da' dieci assi a' tedici. E pure i soìduti toceavtino i soliti dieci assi per un de- 
nario H ghrnat ed erano ehujue ottavi di «/iretiirio (adunque assi G i/4 ) all' rf^ 
fetta , rioi ai comperarne le cose che a proporxìone eran salite di pregio, » 
PODiBlOj tomo III. 311 


\ 
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(i8.j) Mìfuranii ecr. N»Ua panatica pure veggiam osservata ft'a 
i fanti od i cavalieri la stessii proporaimic che osscrvavasi negli 
stipenilii. J1 salarlo del cavaliere tre volle siiperava quello del 
fante , e tre volte maggiore era Ja misiii'a del fniincoto , che rl- 
cevea il primo, di quella che percepiva il sccoudu , essendo 
9/3 : 3 =7 I ; 3 . È probahilc altresì che i centurioni , siccome ot- 
tenevano lo stipendio doppio de’ fanti , cosi ricevessero uno stajo 
e un terzo di frumento. 

(|8G) Sette slaja i orzo. Questo serviva d’alimento a’ cavalli, 
ma talvolta (lavasi in sua vece danaro , appellato da Festo kor- 
dearium. 1 cavalieri degli allenti ricevean meno , così d’ orzq 
come di fruincnlo , perciocché minor era la loro dignità. 

(|8^) Ji dannosi a’ sodi gratuitamente. Quindi può arguirsi, 
che i socii servissero senza stipendio, o fossero pagali dalla na- 
zione cui appartenevano. 

(188) Se abbisognino. In cpicsta rubrica è da credersi che si 
comprendessero le (v<rni e gli altri cibi militari , c forse trasse da 
questi lo stipendio ift greco il nome di iyj/umr : che si- 
guilìca cuocere. 

(189) Come la tromba. Il testo ha mìat li srf« 7 «> 

( come prima ha dato il segno ) : dove manca il sostantivo , e si 
sottintende la tromba. Il perché è diléttosa la tradiuiunc degli 
interpetri latini : si/nttl datum est printum signum. Animiano 
Marcellino ( xxiv , i ) chiama questo , itinerarium sonare ; ma 
nelle età anteriori dicevasi vasa conclamare , o semplicemente 
conclamare ( Caes. , B. civ. i , 66 , 76 ) , quasi gridare, perché 
si tuiissero le bagagìie. 

(190) Distese. Cioè l' una presso l’altra (che questa è la forza 

di , qu.asi ) , per modo che venivan 

a formare una fronte sola , marciando nella direzione delle file , 
o , come si dice oggi , in colonna , ed avendo eiaschedun uomo 
la faccia voltata al tergo dell’ altro. 

(191) sinistra. Tì)t( uta-iJ» , propriamente dalla parte 
dello sciuLì , che portavasi nella mano manca , siccome <1 destra 
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k siguificato per iift, dalla parie della lauda, che brau- 

(livasi culla uiano diriUa. 

(iga) Mandano innanzi. Per Cirai una idea precisa di questi 
rÌToiginieuli , non sarà inutile di tracoiar la seguente figura. 



sss I giumenti messi alternamente colle insegne. 
atta l.c insegne degli Astati , collocati nella parte minacciata dal 
iieniico. 

ppp Le insegne de’ Principi dietro gli Astati. 

tu Le insegne de’ Triarii dietro i Principi. 

mut Ordiiiuusa de’ nemici che assaltan 1’ esercito di fianco. 
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Tal essendo la posizione de’ varii coq>i , di leggen compren- 
desi come , affacciandosi il nemico , svolger ponansi in brevis- 
simo tempo , serrarsi e lasciar dietro a si tutte le bagaglie ; pie- 
gando nel girare , 1’ nna a destra , 1’ altra a sinistra , affine di 
non impacciarsi nc’ contemporanei movimenti , e cangiando con, 
nel mettersi un uomo accanto all’ altro , il fianco in fronte. 

(193) Tutto il corpo di grave armadura ec. La leggera , cioè 
i Lancieri, o Veliti, che nelle marce precedevan l’esercito, quan- 
tunque Polibio non ne parli , nel caso d' una sorpresa , accor- 
reva tosto e ponevasi innanzi alla nuova fronte senza schierarsi , 
onde nojar e provocar i nemici. 

(ig 4 ) Ove oltre a ciò ec. Gjmparendo i nemici nel fianco 
dove marciavan i Triarii , duveano necessarìamentc gli Astati , 
che i primi sempre appiccavano la zuffa , staccarsi dall’ altro 
fianco , c collocarsi nella fronte. Che se i Principi ancora avean 
ad entrare nella mischia , era d’ uopo che scambiassero il loro 
sito co’ Triarii , girando questi e mettendosi dietro gli altri ; loc- 
efaè ragion vuole che così fosse, quantunque Polibio noi accenni, 
siccome additò il rivolgimento degli Astati. 

(igS) Accamparsi. Mi sono strettamente attenuto al senso del 
verbo greco rr;«rivi^<vi«F , che i Romani esprimevano con 
metari , castra metari, quasi prefiggere , destinare la meta cd il 
confine del luogo da occuparsi ; e cotesta voce fu eziandio ap- 
plicata alle campagne , cd a’ fondi degli edifici! , e metaforica- 
mente anche al tempo c ad altre cose , siccome ne insegna il 
Lipsio ( 1 . V, dia]. IO ). 

(196) Una insegna. Non già di quelle che portavansi innanzi 
ad ogni drappello , ma un panno de’ colori che tosto dirannosi , 
per servire di segno all' uopo divisato. 

(19^) Nel lato prescelto alla collocazione delle legioni , che 
altrove chiama il nostro fronte del campo, dove aprivasi la porta 
decumana. 

(198) Lungo la quale ecc. Cioè quella che fiancheggia le le- 
gioni , situala ad angolo retto sulla linea testé dcuomiualu luto 
prescelto. 
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(■99) Pretorio. Nel testo è semplicemente twì ^inf» 

( dall' altra parte ) ; ma giadiziosamente vi aggiunse il Casaub. 
nella versione , in ciò seguito dallo Schweigh. , Pnetorii ; inten 
dendosi per cotal parte lo spazio dov’ erano alloggiati gli Scelti 
c gli Straordinarii. Il Lipsio tradusse , ad latera ( a’ fìanchi) : 
male, significando uno de' lati diverso dalV altro. Nò 

c’induca in errore l’ articolo pliuale r«> / l'grl , il quale 

indica la moltiplicità degli oggetti anziché quella de’ nomi, non 
altrimenti che si direbbe in latino : qua ad alterum lalus sani. 
Senzaché nulla v’ avea di particolare a’ lati del campo che do-, 
vesse con appositi segni esser distinto dalle parti centrali. 

(tool In generale , in qual quartiere della città. - In parti- 
colare, in quale strada, ed in qual punto della medesima. 

(' 20 i) Teoria. Ho qui conservato il vocabolo greco , 

che in questo luogo esprime dottrina , complesso di precetti , e 
non c abbastanza spiegato dalla ratio de’ traduttori latini. 

(ooa) Milizia romana. Il testo ha wtf'i ràt rrpaTitnSa, (intor- 
no agli eserciti ) , che sono le co.se appartenenti alla guerra , al 
maneggio ed alla condotta delle forze armate. 

(ao3) Della Mantinese. Ebano ( Var. hist. ii , aa ) dice che 
giustissime erano le leggi de’ Mantincsi , non meno che quelle de’ 
Locri ( Epizefirii nella Magna Grecia , eh’ ebbero a legislatore 
Zeleuco) , de’ Cretesi , e de’ Lacedenionii. Secondo Aristotile e 
Massimo Tirio era la loro repubblica un’ Aristocrazia. 

(ao4) Quelle ometto. Non omette pertanto Polibio , fra le re- 
pubbliche da lui annoverate, se non se la Mantinese; quindi é 
a credersi che altre ancora ne abbia nominate, che poscia non 
descrisse , una delle quali fu forse quella de’ Locri. Il Rciske ha 
creduto che il ravràt si riferisca all’ Ateniese ed alla Tebana , e 
cosi lesse: iyà Ji r»ir»t pur iS , rà? x«l 

, it ti <r«>* ri a. r. X. ( Io queste ometto, (cioè) l’Ate- 
niese e la Tebana , le quali ec. ). M.a fatto stà , che Polibio non 
le trasandò altrimenti , beiicbè poco sopra esse s’ intcrtenga. 
(ao5) Pareva lor cc. xaì ptlxXttraf i»~ 

(sembrava!! allora c nell’ avvenire esser felici); le quali 
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parole, essendo precedute della formola r'« \tyifeittt (ciò 
che dicrsi), deliltono esser un modo proverbiale, clic io mi sor 
ingegnato di rendere con un altro simile italiano , riducendolo 
eziandìo a verso, a più esatta imitazione del Greco. 

(206) Favoriti cc. I Lacedemoni, c.stendcndo pazzamente la 
loro ambizione fuori della Grecia, fecero una grossa spedizione 
in Asia contro i Persiani , e lasciarono la patria sguernita de’ mi- 
gliori suoi difensori. Laonde formossi contro di loro una cospi- 
razione di tutti i Greci , che la loro prepotenza avea oOcsi , ed 
Agesilao richiamato col suo esercito, potè a grande stento per 
qiLtlclie tempo sostener 1 ’ onore delle armi Spartane. Ma vinti in 
una battaglia navale dagli Ateniesi e Persiani comandati da Co- 
none, ed assaliti poscia da’ Tebani sotto gli ordini d’ Epaminon- 
da, provarono gli amari frutti della loro stolida condotta, e del- 
r odio de’ Greci. V. Senofonte , Diodoro , Cornelio Nepote , 
Plutarco. 

(207) Non il governo ma gli uomini. Quindi ebbe a dir Cor- 
nelio Nepote ( Epaniin. nel fine), che Tebe avanti Epaminonda 
e dopo la sua morte ubbitù sempre a stranieri ,• laddove , Ji- 
nattantoch' egli governò la repubblica , fa dessa la prima città 
della Grecia. Donrie poteasi comprendere , come un uomo va- 
leste più di tutto lo Stato, 

(208) Una mutatione in peggio. Questa avvenne allorquando, 
debellati i Persiani , gli Ateniesi ed i Lacedemoni , contendendo 
pel primato della Grecia , straziaronsi vicendevolmente pel corso 
di circa treni’ anni , finche riusci agli Spartani condulli da Li- 
sandro d’impossessarsi d’ Atene. Sul qual argomento aggirasi quasi 
tutta la storia di Tucidide. 

(209) Imperciocché il popolo tf Atene eec. L’ andamento de- 
gli aflari pulitici fu già sovente paragonato al corso d’ ima nave, 
e sublime sovra le altre è 1’ allegoria del vascello della repul>- 
blica in mezzo alle onde procellose delle guerre civili nell’ ode 
d’ Orazio che incomincia : 

O navis rcfcrrcnl in mare te novi 
l'iuctus ccc. (Carili. 1. od. i 4 ). 
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Nel qaal senjo chiamò Dante l' Italia lacerata dà fazioni ; Nave 
senza iiocckiei^ in gran tempesta ( PurgaL vi , v. ). Nobi- 
lissimo altresì i il quadro che traccia Cicerone ( Pro Sextio , ao ) 
della repubblica romana salvata pel generoso sacrificio cb’ egli 
fece di s£ stesso alli sediziosi , nella forma d’ ima nave che, per- 
duto il timone, nliota In alto mare a grado delle tempeste, e da 
molte annate ostili assalita , non ha altro scampo che nel getto 
d’ un uomo solo. Ma imaginc più viva delle agitazioni d’ una 
inoltitudioe dominante, non può vedersi di quella che ci olTi'e 
Polibio nella prcscute comparazione. 

(uio) Negli ozii imperturbati. Il testo ha ir «vi^trrrtrxr 
fami tati , che lo Schweigh. tradusse, in faciilimo rerum cur- 
sii. Ora è farrmin interpetrata da Esichio tfvpì , rifypit , «r«- 
wminr , delizia, diletto, riposo, ed a siffatti sostantivi che io 
ho raccolti nel vocabolo ozio , molto bene s’ accomoda 1’ epiteto 
, privo di sciagure, imperturbato', ma Jacilis rermm 
cursus Indica bensì la derivazione di fanutla da firrti super- 
lativo di fiJiéf ( facile ) , non presenta tuttavia 1’ idea compiuta 
dell’ espressione Polihiana. 

(aii) Senza motivo. Ciò non pertanto Cicerone, da quel gran- 
de uomo distato ch’egli era, ci addita nell’ orazione prò Fiacco 
c. 7 la ragione di questo procedere, .dllorquaiulo , die’ egli, uo- 
mini imperiti, privi d’ ogni cognizione sedevan in teab-o ( dove 
ti'iieansl le ragunanze popolari ) , imprcndevan essi guerre inu- 
tili , mctltvnn al comando della repubblica uomini sediziosi, 
c i cittadini più benemeriti cacciavan in bando. Ed a questa 
smoderata libertà c licenza de’ congres.si popolari attribuisce uni- 
camente l’ Oratore romano la caduta delle repubbliche Greche, 
e singolarmente dell’ Ateniese. 

(aia) J^oro. Ì.c principali cose che scrisse questo storico in- 
torno alla repubblica de’ Cretesi IcggonsI In Strabene ( x, p. 4Ho 
e segg. ). Platone ( de Icglb. i Opp. T. a, p. 63i ) dice eh’ eguali 
erano le discipline de’ Cretesi e de’ Lacedemoni circa la voluttà 
ed il dolore , circa i pubblici banchetti c gli cscrcizll ginnastici , 
cd asserisce che moltissimo cran lodati da tutti i Greci. - A 
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detta d’ Aristotele ( PoIIl ii , io ) le istituzioni de’ Lacedemoni 
molto s’ avvicinavano a quelle de’ Cretesi , ma nella maggior parte 
delle cose eran i secondi men culti. — Senofonte non trovo che- 
lodata avesse la repubblica de’ Cretesi , ne che la riputasse simile 
a quella de’ Lacedemoni ; sibbene nell’ introduzione al Trattato 
della repubblica di Sparta riferisc’ egli , che Licurgo non imitò 
punto gli altri stali, ma che stabili cose alla maggior parte di 
questi contrarie. 

( 21 3) IJ acquisto del danaro. Non solo perchè i migliori 
codici hanno «ràrif ( acquisto ), ed il solo mediceo rlfsnnt (esti- 
mazione ) , bassi a preferir il primo vocabolo al secondo , con- 
forme sostiene lo Sebweigh. , quanlunqu’ egli abbia adottata nel 
testo la lezione meno approvala ; ma soprattutto dee ciò farsi per 
il senso più ragionevole che ne risulta. Cunciosslachè le gare 
del più e del meno aggirlnsi più prossimamente circa l’ acquisto 
delle dovizie , c , dove queste son in pregio , 1' estimazione n’ è 
la conseguenza più rcmoUi. 

(214) Vecchi. Scrive Senofonte (de Lacedaemon. rcpubl. c. io), 
che Licurgo ponendo i verclii ad arbitri della fortezza dell’ ani- 
mo , fece si , che la vecchiezza fosse tanto più onorata della ro- 
bustezza de’ giovani, quanto le gare degli animi sono da tenersi 
in maggior conto che quelle del corpo. 

(ai 5) ì' amor di turfte guadagno e F avarizia. Inconseguenza 
di questa sciagurata passione eran essi reputati falsi e menzogneri; 
onde ( cretizzare , farla da Cretese ) era presso gli altri 

Greci sinonimo d’ingannare, coiifornie abbiamo da Esleliio , e 
Polibio (vili, 21 ), parlando di tale che argomenlavasi di trap- 
polar un furbo, dis.se eh’ egli non sapeva come erotizzava con 
un Cretese. - È pertanto da sapersi che i costumi de’ Cretesi non 
furono sempre tanto malvagi , ma che avendo essi in tempi re- 
moli ubbidito ad oUime leggi , imitate da altri popoli , degene- 
raron in appresso, siccome osserva Slrabonc ( x , p. 4/7)' c 
dopo i loro tiranni, che infestarono i mari della Grecia, si die- 
dero ad ogni sorta di rapina c di lali'oclnlo. Per tal modo con- 
ciliarsi possono le contrarie opinioni che intorno a questa nazione 
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ebbero II nostro ed i graTÌssimi autori da lui citati. Tlcca tuttayia 
maraviglia , come Polibio dissimulasse questa difTcrcnza , e spac- 
ciasse i Cretesi per scellerati in tutte le età. - Sovrattutto non 
sono da tacersi i bellissimi loro provvedimenti per addestrare la 
giovenlti alla guerra , ne’ quali furono singolarmente oggetto di 
emulazione agli Spartani , a tale che Aristotile ( Polii, vii , a ) 
non dubitò d’ aflermarc che in Lacedemone ed in Creta quasi 
tutta r educazione c tutte le leggi miravan alla guerra. E perfino 
r amore , conforme narra Ateneo ( xiii , p. 56i ) , diressero 
anicniluc le nazioni a slQatto scopo, avendo iustituito che innanzi 
alla battaglia a Cupido ed a Marte si sacriRcasse , e volgendo la 
pederastìa da' piaceri brutali ad esercizi! di valore nelle pugne c 
nelle cacce. ( Strab. x , p. 4^4 )• 

( 2 1 6 ) Essenza. Tì«» , propriamente le facoltà , che 

il Oisaub. , seguito dallo Schweigli. , tradusse forma. Siccome 
pertanto essenza è il principio delle proprietà naturali che sono 
in alcuna cosa, e dond’eiuana ogni sua attività, così ho creduto 
siffatto vocaliolo più accouclo ad esprimere ciò che costituisce la 
partirolar condizione d’ un governo , c la forza che in esso 
risiede. 

( 217 ) / cnstiuni c le leggi. Secondo il ragionamento di Polibio 
questi due cardini della felicità politica dovrebbono sempre andar 
del pari , c tuttavia suppone 11 più delle volte l’ uno il difetto 
dell’ altro. Dove incorrotti sono i costumi , poco è mestieri del 
riparo delle leggi , perchfc rari vi sono i delitti ; c dove i primi 
mancano , le seconde al tutto rendonsi inutili , perciocché la cu- 
pidigia , ajutata da' railìnamenti sociali , deluder sa le più savie 
institnzioni. Il perché, quantunque le azioni, cosi puliblichc come 
private, seguano sempre la natura de' costumi, non é altrettanto 
vero che le leggi abbiano sopra d’ esse lo stesso impero , e con 
ragione esclamò quell’ antico : Quid van<e sine moribus leges 
proftciiint ! - Posson adunque le leggi de’ Cretesi essere state ec- 
cellenti , siccome lo erano iniatli , c non pertanto gl' individui 
ed il governo , per la non osservanza di quelle , aver avuta una 
condotta scellerati. 


Digilized by Google 


346 

(3i8) Ariefici scenici. Nel testo 2: soltanto 7t;^i/7«r} ma, sic- 
come qui trattasi di pubblici spettacoli , così non può questo 
nome riferirsi, che ad artefici destinati a siffatte rappresentazioni. 
Così erano quelli , che il nostro ( xti , ni ) e Diodoro ( rr , 5 ) 
chiamano 7*vr ti^ì 7«r àtitìirét rt^tlruf , i cantanti c balle- 
rini nelle feste di Bacco. 

(aig) Che non eserciti la professione. Siffattamente ho cre- 
duto di tradurre r<vr yt /ti tin/tit/tiftf, non attribuiti , non 
assegnati ( a chi ha l’ iinpi-esa de* giuochi scenici o atletici ); tal 
essendo la forza del verbo tiftm , che molto mi sorprende non 
aver compresa il Reiske , siccom’ egli stesso confessa. Il Casaiib. 
e lo Schweigh. voltarono , ifui in album non fucrint recepti 
( coloro che non furono inscritti taci rolo ) , C l’ ultimo por di- 
fendere questa interpretazione cita Svetonio ( in Nerone c. 3i ). 
Io ho badato piò alla cosa che alle circostanze che 1’ accompa- 
gnano , c mi sono studiato d’ esprimerla Colla frase piò usitata 
nel nostro volgare. 

( 220 ) Oec pria ec. Non solo cotesto argomento negativo a 
posteriori , cioè il difetto d* esperienza , fc contrario alla repub- 
lilica di Platone , ma a priori ancora , vale a dire per forza di 
ragionamento, possono dimostrarsi assurde, antisociali, ed ezian- 
dio perniciose a’ buoni costumi molte leggi di questo filosofo. 
Sulle quali non è ora mio propouimentO d’ intcrtcncrmi , e ba- 
sterà addurre come saggio il bando dato a’ poeti , tanto utili al- 
r incivilimento ne’ primordii della società , e la comunione dei 
matrimonii , per cui oltre al pudore , parte tanto principale 
d’ ogni domestica e pubblica vietò , vietisi a togliere il dolcissimo 
affetto e la necessaria autorità di padre c di marito , e si con- 
fondono le proprietà distruggendo le successioni. 

( 221 ) 1.0 stesso faremmo ec. Ogni qual volta Polibio metter 
vuole in piena luce qualche importante verità , si serve egli di 
eomparazioiii calzantissime , siccome fin qui spesse fiate avemmo 
occasione d’ osservare. Non è questo 1’ ultimo de’ suoi pregi , e 
gi'.mdemcntc aggiugn’ esso all' evidenza delle sanissime riflessioni 
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rii cui ò si riccamente Spana tutta la sua opera. Nessun aiuto 
storico , per quanto io sappia , lo agguaglia in questa parte. 

(aaa) Ma al conqiiblo ec. Lungi dal provveder a queste co- 
se , e’ sembr’ anzi che tutto il contrario Licurgo contemplasse , 
hen conoscendo , da quell’ egregio politico eh’ egli era , come il 
valore d’ una libera nazione nelle discipline militari allevata , 
non trovando pascolo al di fuori , suscita interne turbolenze. 
Cosi divenne il conquistare un bisogno pella nascente repubblica 
romana, ed il rimedio da lei opposto a’ tumulti civili lo fu ad 
un tempo strumento di grandezza. 

Per venderli schiavi. Intorno alle guerre de’ I.accdcmoni 
co’ Messcnii vedi la nostra annotazione i 4 o al libro iv , e gli 
autori colà citati. Troppo grave pertanto sembra quest’ accusa di 
Polibio contea gli Spartani , i quali dapprincipio per vendicare 
r ingiuria fatta alle loro vergini , poscia per odio inveterato re- 
carono tanta strage a’ Messenii. 

(uq 4 ) Nella pace fatta ec. Leggasi su questa pace quanto ab- 
biam scritto nella nota undecima al primo libro. 

(• 215 ) Ritorni e tragitti. Verbale traduzione di iwatiStet c«ì 
, c da preferirsi , secondochè io credo, alle para- 
frastiche versioni del Casaub. e dello Schweigh. ; il primo dei 
quali scrisse , et domum ipsi repetere , et res necessarias ad~ 
vehendas curare. Non ò pertanto senza grande probabilità 1 ’ o- 
pinionc dello Schweigh., che ixatiitt significhino i ritorni per 
terra , c wafmKtfuSaà i passaggi per mare ; dappoiché 'H»s i 
sempre via terrestre , e rafaatfuSi fu parecchie volte dal 
nostro usata nel senso di tragitto d’ un fiume o del mare. Ma 
perche non tradurre con maggior proprietà c fedeltà al testo : 
reditus et transvectiones ? 

(226) Ma poiché ec. Per quanto Licurgo ( Vedi sopra la 
nota 222 ) prevedesse che i suoi Spartani estese avrebbono le 
loro armi oltre il proprio territorio per soggiogar altre popola- 
zioni del Peloponneso , nel qual caso , siccome asserisce P olibio , 
bastar loro potean i propri! mezzi : non imaginavasi egli, dover 
un di giogner a tanto la loro ambizione ed avidità , che agli 
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altri Greci più remoti recata avrebboDO la gnerra , con animo 
di conquistarli ; supponendo forse , che le severe discipline eco- 
nomiche , cui gli avea assoggettati , distolti gli avrebbe da cotali 
iinpresc. 

ÀI conquisto del principato delia Grecia. Ciò avvenne 
allorquando conquistaron Atene , e spinsero le loro mire fuori 
dell’ Europa. ( V. la nota ao6 ). 

(aaS) La signoria et Italia. Era l’ Italia a’ Romani ciò che il 
Peloponneso a’ Lacedemonii ; colla dilfcrcuza che questi pegl' in- 
slituli del loro governo non avrebbon dovuto militare oltre la 
mentovata penisola ; laddove i Romani , avendo le leggi più lar- 
ghe , agognar poteano al dominio universale. 

(uag) Im repubblica de’ Cartaginesi. Aristotile (Polii, it, n) 
pronuncia questa repubblica , e la Cretica , c la Spartana affini 
fra di loro , c di gran lunga più buone delle altre. Vanta egli 
pertanto nella Cartaginese 1’ eccellente costituzione del popolo , 
per modo che non v’ insorse mai sedizione d’ alcun momento , 
nb vi alzò capo un tiranno ; ma è da lui biasimato il soverchio 
rispetto che nell’ elezione a’ magistrali aveano pelle ricchezze , 
(piantunquc non negligessero la virtù. 

(o3o) Regi. Non sono questi da confondersi co’ SulTcli dei 
tempi posteriori , di cui ciaschedun anno clcggcvansi due , sic- 
come a Roma i consoli ( V. la nostra nota ita al libro terzo); 
sibbene erano i più antichi creati a vita , non altrimenti che 
quelli de’ Lacedemonii , colla diflcrenza soltanto che in Isparta 
non prendevansi se non se dalle due famiglie degli Eraclidi , 
quando in Cartagine non si faceva distinzione di famiglie. 

(u3i) Consiglio de’ vecchi. Era questo presso i Cartaginesi 
diverso dal Senato , cnnrornie appari.scc dal lib. x , c. i8 , dove 
la loro y%fivTta è manircstamentc distinta dal rsj^xAvrar. Qui 
appella Polibio questo consiglio , c Senofonte ( de La- 

cedaem. rep. io ) , il denomina , eh' Esichio spiega 

tirtn/ta ytfliTmt , corpo de’ vecchi. 

(a3‘z) Pratica. Lo Schweigh. , cui parve che un fatto qualun- 
que ( (|uaeque rcs gesta ) potesse bensì aver un incremento cd un 
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apice , ma non già un deperimento , volle cangiar irfifttit in 
ra(i»r , dando al secondo di questi vocaboli il significato che 
gli dà Aristotile , appunto dove parla della repubblica de’ Car- 
taginesi , cioè di costituzione , ordine. Ma , se cosi fosse , non 
gli avrebbe Polibio fatto precedere wtXtn/» ( governo ) , che 
non ha senso diverso da quello delle voci anzidette. Io pertanto 
credo che abbiasi a lasciar il testo intatto, ed intendo per 
ir^<é{<r , non un latto qualunque , ma un trattato , maneggio , 
negozio , siccome la Crusca spiega pratica nel § 3 , in cui cade 
benissimo un rallentamento , e una diminuzione di vigore , al- 
lorquando s’ avvicina all’ esito. 

(333) Sfioriva. Questo verbo, se non vò errato , rende per- 
fettamente l'imagine del che leggesi nel testo, ed è 

molto pià espressivo del senescebat (invecchiava) degrinterpetri 
latini. 

(354) Ed i mari frequentano ec. Allorquando i Romani non 
navigavano che ne’ mari di qua dello stretto delle Colonne , i 
Cartaginesi estendevano le loro corse marittime oltre questo ter- 
mine per lunghissimi tratti , cosi a tramontana come a mezzodì. 

Se crediain a Plinio ( ii , 6^ ) , giunta che fu Cartagine al som- 
mo della sua potenza , Annone girò tutta 1’ Africa da Cadice 
sino a’ confini dell’ Arabia , e pubblicò la descrizione del suo 
viaggio: e nello stesso tempo fu mandato Imilconc per conoscere 
le parti esterne dell’ Europa. Sebbene , innanzi a’ Cartaginesi , i 
Fcnicii loro autori visitarono le coste dell’ Africa battute dal mar 
Atlantico , c vi fabbricarono alcune città , sccondochò riferisce 
Strabono ( i , p. 48). 

(a35) Usano forze straniere. L’iimnenso pericolo che corsero 
i Cartaginesi dopo la prima guerra punica , per essersi aOldati a 
cotali milizie , ha Polibio descritto nell’ ultima parte del primo , 
libro. 

(336) Il ministero nautico. Tjr tuvriKnc scrisse Po- 

libio , che il Casaub. , copiato dallo Schweigh. , tradusse nautica; 
rei scientia. Ma non è scienza , sibbeue 1’ atto pratico 

( della navigazione ) ridotto ad arte pel lungo uso ; locchc , se 
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non m’ iuganno , non laprebbesi meglio esprimere che con mi- 
nitlerv ( miaisterium ) , vocabolo che significa generalmente , 
opera , servigio che prestasi da chi esercita un ufficio. 

(a3~) Con. tutto ciò che alta pompa appartiene. Il lesto ha 
soltanto ^irà raà A«<ira* uirptv , (col resto del l’ ornamento ) , 
che lo Schweigh. , accorgendosi d’aver tradotto troppo asciutta- 
mente, cum reìiquo calta, spiega con amplificazione nelle note, 
facendone risultar il senso che mi son ingegnato d’ esprimere. 

(q58) Collocandolo talvolta ritto. Non perchè il cadavere 
d' A ugnsto , quando celebraronsi i suoi funerali , giacca nascoso 
in una cassa, c vedeasi la sua imagine di cera in abito trionfale. 
Conforme riferisce Dione Cassio ( LVi , 34 ) , bassi a credere collo 
Schweigh. , che sempre fosse rinchiuso il corpo dell' estinto. 
Forse fu quest’ uso introdotto ne’ tempi posteriori a Polibio , c 
nelle persone de’ Cesari osservato , siccome scorgesi dalla rela- 
zione che lasciò .Appiano ( Bell. civ. ii , 147 ) > delle esequie di 
Ciiilio Cesare, ed Erodiano (iv, 2 ) di quelle degriinpcratori, 
nell’ occasione che narrò la morte di Bettiuiio Severo. Ma il 
nostro troppo chiaro si spiega , cd i costumi da lui descritti non 
vanno giudicati da ciò che nelle medesime circostanze praticavasi 
nelle età susseguenti. 

(u3y) Seppellito. La sepoltura presso i Romani cscguivasi pro- 
priamente dopo eh’ crasi bruciato il cadavere sul rogo , c le 
sue ossa dalle ceneri raccolte erausi deposte iu uii’ urna , e messe 
in un luogo sotterraneo. Qui pertanto 5i4vrf<f è termine umver- 
s.de , c comprende tutte le operazioni che faccvansl col cadavere 
avanti di porlo sotterra , c la sulterrazionc medesima. Lo stesso 
senso ha il sepelio de’ Latini , che non dee confondersi col con- 
dere , terra condere , humo mandare , corrispondenti al nostro 
sotterrare. 

(i4o) L' effigie è una maschera. Plinio ( xxzv , a ) narra 
come costumanza de’ tempi a’ siuii anteriori ; Expressi cera vultiis 
siogulis disponeòantur armariis , ut csscnt imagincs qtue conti- 
tarcntur gcntilitia fiuterà : semperque defuncto aliquo tutus 
aderat familiie ejas , qui unquam fuerat , populus. 


- - -Digitizcd-by.A.-w+V)gl 



(a 4 i) Taglia. L’idioma nostro può qui per avventura usare 
vocabolo tale , che molto più della conformatio figline dello 
Schweigh. s' avvicina al del testo , derivato da ««- 

irrso . tagliare, c rtf) , intorno i quasiché si considerasse il 
corpo tagliato con precisi contorni , i quali gli danno deteniii- 
nata figura. In tanta esattezza d’ espressione è da maravigliarsi , 
come gl’interpreti .abbiau potuto deviare in istranissime conghiet- 
ture , scrivendo il Casanb. , reliquum etiam truncum adjecit , 
ed il Reiske applicando cotal voce a non so qual circoncisione 
di capelli. - Nel lib. v , cap. 8 1 abbiamo riscontrata la stessa 
parola nel senso d’ attillatum , e fatta a quel luogo la convCT 
niente annotazione. 

(a 4 a) E chi non itcìioteràf T/i' »’* irafamlrai ? 11 verbo 
ìtafirriiai , nel senso d’eccitare, stimolare, va costruito col 
dativo della persona e coll’ accusativo della cosa ; onde leggesi 
altrove nel nostro , rin ifftlit , metter in alcuno 

fervore, impeto , SìtfTK , fiducia , c simili. Ma coll’ accusativo 
della persona non può esso significare lo stesso , per modo 
eh’ elilllcamcntc abbiasi a sottintender la cosa , siccome tradusse 
lo Schweigh. questo passo : queni impetus ad laiidem non ca- 
piat ? Più scnipliccmcnte varrà allora il mentovato vocabolo 
quanto animare , commuovere , scuotere. 

(z 4 ó) Discesero a singoiar tenzone. Illustri esempli di tanto 
coraggio sono i tre Orazii che combatterono co’ tre CuriaziI , 
Manlio Torquato, e Valerio Corvo che in duello uccisero i Galli 
insultatori del romano esercito. V. Liv. vii , io , 26. 

(244) Alcuni in guerra ; siccome i due Dccii padre e figlio. - 
Altri in pace ; siccome Curzio che andò a volontaria morte , 
precipitandosi armato nella voragine eh’ crasi aperta nel Foro , 
per soddisfare al responso dell’oracolo. (V. Val. Mass., v, 6 , a; 
Livio , VII , 6 ). 

(245) Uccisero i pmp rii figli. Furono questi I,. Giunio linito 
f Liv. Il, 5 ), e T. Manlio Torquato, il secondo de’ quali quanto 
era stalo pietoso verso il padre che 1 ’ avea con soverchio rigore 
«ducato , tanto , peli’ amore che portava alla patria , iiicruilclì 
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contro il figlio ribelle alla disciplina militare (Liv. vili, Val. 
Mass, li , •} , 6 ). Credesi che innanzi a questi Postumio Albino 
facesse eseguir nel proprio figlio per un consimile delitto la 
stessa sentenza , ed il credulissimo Valerio Massimo ( 1 . c. ) il 
narra come avvenimento indubitato ; ma T. Livio ( iv , 39 ) 
non ci presta fede, pella giusta ragione che, se questo fatto fosse 
vero , non i comandamenti Manliani ( Manliana imperia ) , sib- 
bene i Postumiani sarebbero passati in proverbio. 

(346) Morì di sua volontà. Lo Schweigh. , dissimulando una 
parte dell:» relazione di T. Livio ( ii , io ) circa Tinipnaa d’ O- 
razio Coelite , pretende eh’ egli siasi espresso ambiguamente su 
questo particolare , ed abbia scritto soltanto , rem ausum plus 
Jamte habituram ad postcros quam fidei ; quando queste parole 
precedute sono immediatamente dalle altre, mnltisqua superinci- 
dentibus telis incoliunis ad suos Iranavil ; donde scorgesi senza 
ambiguità alcuna , come (piell’ eroe , passato a nuoto il Tebro , 
giunse sano c salvo presso i suoi. Quindi Seneca ( epist. i 3 u ) 
disse di lui ; non màitis sollicitus ut armatus , qiutni ut salvus 
exiret , rctcnto arniorum victricium decora , tam tntus rediit , 
quam si ponte venisset ; c Floro (t, 10) riferisce din , tagliato 
il ponte nuotò attraverso del fiume, e non lasciò le armi, la 
qual ultima cosa , se morto fosse , non avrebbe (lotuto fare. Ma 
più chiara è la nari'azionc che di questo avvcniiiicntu ne lasciò 
Dionigi d’ Alicarnasso ( v , p. 396 ) , secondo il quale , pervenne 
Coclite alla sponda di là da molte ferite aggravato , e ridotto 
essendo all’ estremo pericolo , guarì tuttavia. Il perebe ha ragione 
il Palmieri , che Polibio si trova qui in contraddizione con 
Livio : checché dica in contrario lo Sclivvcigh. , c non solo con 
Livio , ma eziandio con Dionigi d’ Alicarnasso , Seneca c Floro. 
Se non che potrebbe darsi clic xcer» irf si furit 
T»f /8/«» significhi, morì, quanto alla volontà, cioè a dire, 
non rimase per lui che non morisse ; a tanto eviilontissiiiio 
pericolo si espose. Ma, comccbè lo Sclivs eigli. traducesse in qui sto 
senso , voluntariai morti sa Jestinavit ; io ho preferita la ver- 
sione del Casaub. , spontaneum morUm oppctiil , siccome più 
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naturale ; ni mi stupisco che Polibio naiTÌ l’ affare diversameule 
dagli altri ; sibbene considerata la sua esimia vcraciui , la iniuor 
lontananza di lui da’ tempi in ctii quel fatto accadde , c la somma 
prolubilità che all’ iimiiensa impresa soccombuto fosse quell’ ar- 
dito romano , anzicbl; si salvasse ; io in’ induco a credere che 
Coelite realmente morisse, e che ciò abbia voluto significare il 
nostro autore. 

(?47) Imperciocché fra questi ec. 1 Cartaginesi erano una 
nazione di mercatanti, ed al lucro , mercò del quale assoldavano 
milizie su aniere, doveano i priucipii della loro grandezza; quindi 
non è maraviglia , se con ogni mezzo 1’ acquisto di ricchezze 
favorivano. Ma i Romani ripeteano la loro superiorità dal pro- 
prio valore , il quale stimarono non potersi conservare scuza una 
vita frugale , e 1’ induramento del corpo a’ patimenti ed alle pri- 
vazioni : cose incompatibili col furor delle dovizie , c col lusso 
e colla mollezza die gli tengono dietro inevitabilmente. 

J Colai attentato. Allude qui Polibio alle leggi severissime 
de ambila elle in varii tempi furono promulgate , e con siffatto 
rigore osservavansi , die non vi fu verso d’ ottenerne giammai 
una diminuzione. ( V. Cicer. prò Sylla, c. 32 , 33 ). Ed a tanto 
giunse r orrore che aveano i Romani pclla venalità nelle pub- 
bliche faccende , che colla legge Ciucia de donis et muneribas 
stabilirono 1' anno d. R. Siiig , non dover alcuno accettar dono o 
rimunerazione pelle cause che difendeva. 

(3 iq) Premii opposti. Cioè a dire , i Cartaginesi premiavano 
colle ricchezze , e queste conducevano agli onori : i Romani ri- 
compensavano colla fama , e per questa sola giugneasi presso di 
loro a’ supremi magistrati. 

(aSo) Lo scrupolo nelle cose divine. scris.'^e 

Polibio , che propriamente suona , timor vano degli Dei , ( Y. 
Esichio alla voce , c colà i suoi spositori ; Piotare, 

de Superstit. Opp. T. ii , p. i6i ). I Romani ne fecero super- 
slitio ( V. Cicero de nat. Deor. i , 43), c cosi voltò questo 
vocabolo il Casaubono. Tuttavia e’ si pare che i Romani ed i 

POLIBIO, tomo III. 


"N-'- • 


Digitized by Google 



354 

Greci non tempra vi «Uribuissero lo ttesto tento. I primi , di 
rigida coscienza coni’ erano , non distinguevano gran fatto la su- 
perstizione dalla religione , e chiamavano perfino religiosos , se- 
condo Nigidio presso A. Gelilo ( rv , 9 ) , coloro eh’ erano so- 
Tcrchii nel culto de’ Numi. Gli altri , adoratori meno zelanti 
della Divinità , nou aveano neppiu* un nome che precisamenta 
a religione corrispondesse, la voce ivri/Sn* che per esprimerla 
usavano significando egualmente pietà verso Dio , e venerazione 
verso i genitori , i magistrati , i maestri , e amore verso la mo- 
glie ed i figli. Laonde non deesi qui prendere in 

mala parte , e lo Sohweigh. traducendola anxlam quondam re~ 
Ugionis curam , meglio del Casauh. accostossi alla mente del- 
r Autore , il quale non volle al certo lodare ne’ Romani una 
qualità viziosa. 

(a5i) Che se possibil fosse ec. Quanto danno arrechino al- 
r ordine sociale le astrazioni filosofiche sostituite alla religione , 
nessuna età forse più che la nostra ha sperimentato. Ma nell’an- 
tica Grechi ancora le sette libertine , e 1’ ateismo pubblicamente 
professato , sembrano aver corrotti i costumi , ed introdotta la 
mala fede, rappresentata dal nostro in questo luogo con una forte 
pennellata. 

(aSs) L’ uno esterno. Cioè le conquiste , per via delle qiuli 
gli stati meglio ordinati ponno condursi all’ estrema mina , quando 
non hanno che delioli forze da opporre al torrente devastatore 
che gl’ invade. Tuttavia egli h certo die la corruzione interna 
molto favorisce i successi delle armi avversarie , siccome la 
Grecia , guasta dal mal costume e rilasciata ne’ suoi ordini civili, 
venne di leggeri sotto il giogo de’ Romani , ed i Romani a vi- 
cenda , fiaccati dal lusso , ed a’ privati piaceri più che al pub- 
blico bene intenti , furono facil preda del valpre oltramontano. 
Dall' altro canto non mancano esempli di piccioli Stati , i quali 
e colla virtù delle armi , e colla saviezza de’ maneggi stiperò 
schernire gli sforzi d’ eserciti immensL Prova di ciò sia la glo- 
riosa difesa che col senno e colla mano fece la repubblica di 
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Vaiezia contro le inponenti forze della lega di Cambra! , che 
da ogni lato per mar e per terra la stringeano. 

(a53) Connetter può il principio col fine ec. Cioè a dire : 
«dii coogiugoer sa ciò che nella prima parte degli aranzi di questo 
libro disse il nostro circa l’ indole de’ vari! governi , coll’ esito 
che hanno naturalmente , può innanzi tratto predire i futuri 
destini della repubblica romana : che di questa ragiona qui tut- 
tavia Polibio. 

(a54) E dalla vergogna della condizione privata. Lo Schweigb. 
«pianlunqtie i^ottasae nel testo la felicissima emendazione del 
Reiske r« ràr eia vergogna deiraacurìlii, 

della privazione d’onore), in luogo d’iT/tr (die hanno i codici, 
copiò nondimeno l’ inetta versione del Casaub. , ab honoribus 
per ambitionem petitis aut negatis , che non comprendo come 
etptivalga neppure all’ tTStt ( forma , aspetto d’ iiiono- 

ranza ). Se non che del pari assurdo bassi a considerare il testo, 
nè tampoco 1’ iviTtii/af i7/*r che riscontrò lo Schiveigh. in un 
«xidice parigino , ed interpetrò , species , sive splendor et ille- 
cebra gloriae ac celebritatis , vale a sanar questa piaga. Meno 
mi dispiace il filrst àitliat ( odio della bassezza ) proposto 
dall’ Emesti ; ma più si avvicina , e alla forma del vocabolo vi- 
ziato , e al buon senso la congbiettura del Reiske : onde io ho 
ricevuta eziandio ed espressa la sua interpretazione , ignominia 
conditionis privata. 

(z55) Presterà il nome. < Cioè , coprirannosi col nome del 
popolo «Alloro che adulano la moltitudine, e la eccitano a tentar 
cose nuove: cpiindi fregeranno il nuovo stato delle cose col nome 
di stato popolare ; ma realmente sarà cotesto un governo della 
piU vii feccia della plebe , che fa tutto senza verecondia delle 
leggi , coll parzialità , con ira , con invidia , con cupidigia , e 
sempre verso quella parte si muove , nella quale i suoi piaggia- 
tori la trascinano ; Bnchè troverassi chi , spiata 1’ occasione , e 
tolti di mezzo gli emuli , occuperà di bel nuovo il regno e la 
tirannide. Che se volgiamo la mente a Roma , c riflettiamo alle 
turbolenze che sconvolsero la repubblica a' tempi de' Gracchi , 
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(li Slllii , (li Cosare , de’ trininviri , liene comprenderemo con>e 
s’avverasse il presagio di Polibio ». Srhweighauser. 

(i56) Donde deviammo. Area Polibio interrotta la sposizione 
della storia romana , per descrivere gli ordini civili e militari di 
quella repubblica , dopo la narnzione de’ fatti accaduti nella 
Grecia contemporaneamente alla nda guerra punica , e da lui 
esposti nel (juarto e eptinto libro. Gli avvenimenti romani , cui 
diede luogo nel libro presente, appartengono ad epoche anteriori, 
e sono probabilmente un compendio della storia di Poma dei 
primi tempi , confonne abbiam osservato nella introduzione alle 
note di questo libro. 

Uscito appena ec. Cicerone ( de officiis in , 3a ) nar- 
rando questo fatto sull’ autorità di Polibio , scrive : unum ex 
decem , ^ui panilo postquam epressas ernt e castris rediisset , 
qiihsi aìiquid esset ohìitus , Ronue remansisse. Rillettendo al 
panilo postquam io bo preferito collo Sebweigh. il participio 
presente ( mentrechà usciva , nell’atto d’ uscire ) 

al pa.ssalo ìuntwfivlftfK ( già da lungo tempo uscito ) , sic- 
come lesse il Casaub. — T. Livio riferisce questo avvenimento 
nel lib. sxii , 58. 

(a58) Mine. Moneta attica etpiivalente a cento dramme. Ora 
cs.sendo la dramma pressoché pari al denaro romano , tre mine 
corrispondono a circa trecento denari : somnaa nella quale s’ ac- 
corda Livio (xxii, 5u , .5^), che la fa as<xudere a trecento 
numi (piadrigati (denari d’ allento coll’impronta della quadriga), 
ed aggiugne , che questo era il riscatto chiesto da Annibaie per 
ogni soldato romano , domandando egli per ciaschedun socio du- 
gento denari , e cento per ogni schiavo. 

(aSg) Io m' induco a credere ec. Circa 1' anno nel quale fu 
fabbricata Poma erano discordi le opinioni degli antichi. Polibio , 
se crediam a Dionigi ( ■ , 7Ì ) fondava la sua opinione in una 
tavola eh’ esisteva presso gli (’) Anchisei ; ma Dionigi esaminati 
avendo i libri ceosorii , e <»nfrontate le epoche dell’ espulsione 

(f) Era Aachiie una rinà e porto drlt'Kpirov fabbricati da Anchina padra 
d* Enaa » noo luogi da Bulrotoi ma a* tvinpì di Dionigi area già prefo nona 
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de’ re, e della presa di Roma pc’ Galli, colle olimpiadi che in 
quelle correrano , conclose die I’ origine di cotesta citU riferirsi 
debbe al primo anno della settima olimpiade. —Yarrone, a detta 
di Plutarco , asserisce che Roma fabbricata fu il terzo anno del- 
r olimpiade sesta, e dopo di lui Verro Fiacco ne’ fasti capitolini 
nn anno più tardi vuole che ciò avvenisse. Il P. Pctavio , che 
molto sottilmente ragionò su questo particolare ( Rationar. temp. 
P. Il, Lib. Ili , c. 3 ) , preferisce l’opinione di Yarrone, (non 
rammentando quelle di Polibio e di Dionigi ) come quella eh’ è 
confermata da moltissime testimonianze degli antichi , c dall’ os- 
servazione delle ecclissi solari e lunari. 

(360) Palazio. Cioè il colle Palatino, uno de’ sette, su coi 
era edificata Roma. - Cosi racconta Dionigi ( Aiitiq. rom. i , 
3 i , 3 a ) il fatto accennato in questo frammento. « Era , se- 
condo che dicono , Paliuiiio figlio d’ Ercole e di Dina figliuola 
d’ Evandro , coi innalzando l* avo materno un sepolcro sulla 
collina , nomò quel luogo dal giovine Palanzio ». 

(361) Presso i Romani ec. Secondo Dionigi ( ti , i 5 ) proi- 
bivano le leggi di Romolo alle donne il ber vino, e la stessa 
pena stabilivano peli’ ubbriaebezza e peli’ adulterio , siccome 
scrive pur A. Gellio ( x , 35 ) citando Catone. Plinio ( xiv , 
i 3 ) racconta parecchi casi di matrone romane punite , eziandio 
colla morte , per aver trasgredito questo divieto. 

(362) Fino passa. Oltre al passum nomina A. Gellio ( 1 . c. ) 
loream e marrinam fra i vini dolci eh’ erano permessi alle 
donne. La prima, che dioesi anche lora, è il nostro acquerello, 
intorno alla cui preparazione leggasi Varrone de re rustica , 
c. 54. Circa la seconda , che scrivesi ancor Murrhina e Mjrr- 
rhina , non sono d’ accordo gli autori ( Y. Forceliini Lexic. ad 
voccm Myrrhinus ) ; sembra pertanto che fosse una specie di 
passo , o il passo stesso condito con qualche aroma. Certo egli è 
che Plauto nel Pseudoio , citato da Plinio , 1 ’ annovera fra le 
cose dolci. 

oiearo , ( é 9 spue/at y chiamandosi, conforma crndono 

ìt Gtarnnnn rd il Siibnrgio , Catsiopt , posta da Tolemeo nel silo ansidetto. 
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(a63) Egottina. CiuA della M^rìde secondo Stefiitia. 

(a64) E di Creta. Da Plinio ( xir , 11 , 9 ) scorgesi , che fra 
i vini passi quello di Creta riportava il vanto ; poscia veniva il 
Cilicio, finalmente quello d’ Àfrica e d' Italia. Giusta il medesimo 
autore , le uve donde faceasi erano d’ una specie particolare , ma 
per avviso d’ alcuni traevasi da qualsivoglia uva seccata al sole , 
finché perdesse metà del suo peso. Se ne formava anche un 
passo secondario. Il ft/to santo che si fa in alcune parti d’ Ita- 
lia , e specialmente in Toscana ritrae molto dal passo degli an- 
tichi. Vedi Re, Elem. d’ Agricole voi. Ili, cap. I0. Soleggialo 
l’appella il Redi ( V. il ditirambo, p. 18 , v. a, e la respettiva 
nota ). 

(a65) Debb’ essa baciar ec. Catone presso Plinio ( ziv , i3 ) 
dice che le donne baciar doveano i parenti , affinché questi sa- 
pessero se avean bevuto vino. 

(a 66 ) Anco Marcio. Che questo re di Roma ha fabbricata 
Ostia, ce lo dicono tutti gli storici. 

(a 6 ^) Lucio figlio di Demarato ec. « Che questo frammento 
con ragione ascrivasi al sesto libro di Polibio , apparisce cosi 
dalla serie degli stessi frammenti ( dappoiché tutti quelli che 
precedevano appartenean a’ primi cinque libri , e noi a bello 
studio gli omettemmo , essendo essi già pubblicati ) , come dalla 
circostanza che Polibio comprese brevemente nel sesto libro tutta 
la storia antica del popolo romano , incominciando da’ Re ». 
Edlesio. 

(a 68 ) Qualche occasione. Sta bene che , conforme 

stima il Reiske , possano significar dovizie , come quelle che so- 
glicm aprir 1 ’ adito , e fornir occasioni alla grandezza ; ma po- 
sciaché nel principio di questo stesso periodo leggiamo che De- 
marato , venuto a Roma , affidavasi nella sua ricchezza , non era 
necessario di qui ripeterlo , torcendo innoltre il vocabolo greco 
anzidetto dal suo senso primitivo, ed alterando il testo col sosti- 
tuire cTià rìtf àféffiis a Jii Titat àptffsas. 

(aG^) Abitava con lui. Il Valcsio approva 1’ emendazione di 
Emilio Porto a questo luogo nell’ iut erpetrazione di Snida , clic 
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rapporta tutto questo articolo ; oioi di cangiare nttiitùt ( coa- 
bitare In amministrar insieme). Ma seguendo tosto 

che ha lo stesso significato , non so perchè abbiasi 
a ricevere , sotto specie di correzione , così brutta tautologia. 

(270) Tu/le le opere ec. Congettura lo Schweigh. , che tutti 
o quasi tutti i frammenti rinchiusi In questo capitolo apparten- 
gano alle antichità romane , di cui diede Polibio un sunto in 
questo libro. Ciò , a dir vero , poco apparisce dal loro conte- 
nuto : solo è da osservarsi , per rispetto alle sentenze tolte dal 
mainine del codice urbinate , che queste non furono altrìmenti 
aggiunte dal compilatore degli estratti Poliblani in siffatto codice 
compresi, ma che formano parte del tasto; siccome rendesi ma- 
nifesto per quelle che tolte sono da’ primi libri che intieri a noi 
pervennero. P. e. leggesi nel libro secondo, subito dopo il prin- 
cipio del cap. 70 , giusta la nostra versione : Così suol sempre 
la fortuna terminar in modo inaspettato le pìU grandi imprese, 
cd il codice urbinate pone questa sentenza nel margine degli 
estratti del secondo libro. 

(271) Secondo Erodoto. V. llb. v , 32 , e ciò che ivi anno- 
tammo. 

(272) Vn luogo ancora. A buon dritto crede lo Schweigh. 
che questo passo non appartenesse al libro sesto, dove non si 
vede come Polibio parlato avesse degli Etoli , c sospetta quindi 
che la citazione d’ Ateneo sia sbagliata. 

(273) yolcio. Cosi denominavasi questa città latinamente (Vol- 
clum ) , quantunque Polibio scriva Ò' Akks ( Olclos ). Tolemeo 
( III , I ) la colloca fra il porto di Telamone e Yolsinio , c Pli- 
nio ( Il , 8 ) riferisce , che i Romani ne dedussero la colonia di 
Cosso, piccioia città secondo Strabene (v, p. 220) sulla marina 
Etrusca, non lungi da Populonla. - Il Reiske suppone che que- 
sto frammento appartenga alle guerre de’ Romani cogli Etruschi. 


riHI OniB AKHOTAZIOIft ACU AVANZI DIL I.IB10 5BST0. 
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DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


AVANZI DEL LIBRO SETTIMO. 


I. 13oPO la cospii'azione latta contra (i) Geronimo re 
dì Siracusa, tolto di mezzo Trasone, persuasero Zoippo 
e Andranodoro il re , di mandar incontanente ambascia- 
dori ad Annibale, (a) Eletti adunque Policleto da Cire- 
ne, e Filodemo da Argo, spedilli in Italia, imponendo 
loro che trattassero di società co' Cartaginesi, e ad un 
tempo mandò i fratelli in Alessandria. Annibale accolti 
benevolmente P/^IicIeto e Filodemo , e date molte lusin- 
ghe al giovinetto Geronimo, rimandò in fretta gli am- 
basciadori , e con essi Annibaie Cartaginese , coman- 
dante allora delle triremi , e i Siracusani Ippocrate cd 
Epicide suo fratei minore. Questi già da molto tempo 
militavano sotto Annibaie , ed aveanil domicilio in Car- 
tagine , perciocché l’avo loro fuggito era da Siracusa , 
venuto essendo in sospetto d’avere ucciso (i) Agatarco 
uno de’ Cgli d’Agatoclc. Giunti costoro iu Siracusa, cd 
roLiBio, tomo tu. a3* 


/ 
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J. ili R. avendo PoLcIeto e Filodemo rinuaziato alP ambascerìa , 
^^9 e parlando il Cartaginese secondo gli 0 ’"dini ri», evuti da 
Annibaie , ia il re prontissimo ad unirsi in società coi 
Cartaginesi. All’ Annibaie che a lui era venuto ingiunse 
di recarsi con sollecitudine a Cartagine , ove gli pro- 
mise che mandati avrebbe suoi oratori per abboccarsi 
co’ Cartaginesi. 

II. Frattanto il (4) pretore romano che a Lilibeo era 
preposto , sentite queste cose , mandò ambasciadori a 
Geronimo per rinnovare la convenzione fermata coi 
suoi maggiori. Geronimo , cui odiosa era quest’ amba- 
sceria , disse , condolersi co’ Romani ( 5 ) cattivelli , che 
a cattivo partito erano stati ridotti da’ Cartaginesi. Stu- 
2 >efatti gli ambasciadori della costui assurdità , chiesero 
non pertanto chi gli avea ciò detto? Egli mostrò i Car- 
taginesi presenti , ed impose loro di convincer questi , 
ove per avventura mentissero. Ma dicendo essi non es- 
ser costume de’ Romani di creder a’ nemici , ed esor- 
tandolo a non far nulla contra i trattati, dappoiché- ciò 
era giusto e utile a lui singolarmente^: rispose , che in- 
torno a questo avrebbe deliberato , e poscia fatta cono- 
scere la sua risoluzione. Dòmandò poi, come, andati 
essendo innanzi alla morte dell* avo sino al Pachino 
con cinquanta navi, ritorto avesseit> cammino? Avean i 
Romani , poco tempo addietro , udito il trapnssamento 
di Cerone , e temendo non i Siracusani facessero novità 
per disprezzo dell’ età del giovine rimaso , fatta una spe- 
dizione navale a quella volta ; ma risaputo che Cerone 
vivea , eransi di bel nuovo ridotti a Lilibeo. Quindi cou- 
fessando essi allora che avean fatta la spedizione , con 
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animo (li sussidiare la gioventù di lai, e di prestar Topera 
loro a custodirgli il regno , ma avuta la nuova , che 
vivea il suo avo, cra^isi ritirati, asserendo, dissi, queste 
cose, riprese il giovinetto: Lasciate or a me, o Roma- 
ni , custodir il mio regno , poiché ( 6 ) volto ho il mio 
corso alle speranze de' Cartaginesi. 1 Romani , cono- 
sciuto il suo impeto, allora si taccpiero, e ritornati che 
furono , esposero le cose dette a chi gli avea mandali ^ 
ma da quiud' innanzi T osservarono, e guardaronsi da 
lui come da nemico. • 

III. Geronimo , eletti Àgatarco , Onesigènc cd Ippo- 
stèue , mandolli con Annibale a Cartagine, incarican- 
doli di fermar la convenzione a (presti patti : ylves~ 
sero i Cartaginesi a soccorrerlo con forze di ten\.: e di 
mare , e scacciati con opera unita i Romani della Si- 
cilia , dividessero V isola per modo , che il confine delle 
respettive province fosse il (y) fiume Jmera , il quale 
divide in due parti quasi ertali tutta la Sicilia. Giunti 
(pielli a Cartagine , ne fecero discorso , e conclusero 
1' affare , essendo i Cartaginesi prontamente (B) calati 
ad ogni condizione. Frattanto Ippocrate cd il suo com- 
pagno , entrati nella famigliarità del giovinetto , dap- 
principio il trastullavano , narrandogli le marce d’ An- 
nibale in Italia , e le battaglie campali e le pugne di 
lui. Poscia dicevano a nessun meglio che ad esso ap- 
partenere il governo di tutti li Siciliani ; primieramente 
perciocché era Bglio di ( 9 ) Nereide figliuola di Pirro , 
(io) il quale solo per elezione e per benevolenza i Si- 
ciliani tutti approvarono lor capo e re ; in secondo 
luogo per cagione della signoria di suo avo Cerone. E 


f. di R. 
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>A K. finalmente tanto aTrilopparon il giovine colle loro fole ^ 

^0 eli’ egli ad altri punto non badava, incostante com’era 
per natura ed ancor maggiormente da costoro (i i) gon- 
fiato. Nel fervor delle pratiche che circa le anzidette cose 
fcnca Agntarco in Cartagine , mandò Geronimo altri 
ambasciadori , dicendo che a sé spettava il dominio di 
tutta la Sicilia , e chiedendo che i Cartaginesi nell’ a- 
cqnisto di quella il soccorressero, promettendo dal suo 
canto di aiutai-Ii nelle fazioni d’ Italia. I Cartaginesi 
comjirendevano tutta l’incostanza cd il furore del gio- 
vinetto^ ma stimando e.sser loro utile per molti capi di 
non negligere gli afiari di 'Sicilia , gli accordaron ogni 
cosa , e avendo già prima apparecchiati vascelli e sol- 
dati, s’ accinsero a tragittar forze in Sicilia. 

r\’^. I Romani , udito ciò , mandaron a lui di bel 
nuovo ambasciadori , scongiurandolo di non trasgre- 
dire i trattati stabiliti co’ suoi maggiori. Perla qual cosa 
Geronimo, ragunato il consiglio, mise a partito ciò che 
dovea farsi. Gl’ indigeni non apersero bocca , temendo 
la mattezza del presidente. Ma ( 12 ) Aristomaco da Co- 
rinto , c Damippo da Lacedemone, c il Tessalo Autouoo, 
opinarono che si perseverasse ne’ trattali co’ Romani. An- 
dranodoro solo disse non doversi lasciar sfuggire 1’ o«- 
casione \ esser la presente sola , per cui possibil era di 
riconquistar l’ impero della Sicilia. Avendo questi cosi 
parlato , il re interrogò Ippocrate , di qual avviso egli 
(Ta ? il fpjalc come rispose, di quello d’ Andranodoro , 
ebbe fine la deliberazione. Per tal guisa fu sentenziata 
la guerra co’ Romani. Geronimo pcrlaiilo non volendo 
apparir di d.ire(i3) sinistra risposta agli ambasciadori, 
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cadde in tanta assurdità , che non solo era per dispiacer 
a' Romani , ma eziandio per ofTcnderli apertamente. 
Imperciocché disse che rimarrebbe fido a^ trattati , se 
primieramente gli restituissero tutto P oro che ricevuto 
avean da Cerone suo avo , poscia gli rendessero il fru- 
mento c gli altri doni eh' ebbero da lui tutto il tempo 
addietro^ in terzo luogo acconsentissero che tutto il paese 
e le città di qua del fiume Imera fossero de' Siracusani. 
Gli ambasciaduri e il Consiglio dopo ciò separaronsi , e 
Geronimo d' allora in poi (i4) assiduamente attese ai 
bisogni della guerra , ragunò gente ed armi ^ e fece 
ogni altro necessario apparecchio. 


V. La (i5) città di Leonzio, per ciò che spetta alla 
sua posizione in generale , è volta a tramontana. Ha 
nel mezzo una valle piana , in coi trovansi gli edifici! 
de' maestrali , e la curia ed il foro stesso. Ad amendue 
i fianchi della valle ergesi un colle che ha precipizi! 
continuati, ma i piani di cotesti colli sovra i loro cigli 
pieni sono di case c di templi. Due porte ha la città , 
di cui r una dall’ estremità meridionale della valle an- 
zidetta conduce a Siracusa , l' altra a settentrione mena 
a' campi così detti Leontini, ed al piano coltivato. Sotto 
l’uno de’ dirupi che guarda a ponente scorre il fiume 
che chiamano (i 6 ) Lisso, lungo il quale stendesi sotto 
il precipizio stesso ima fila di case che stanno in egual 
distanza dal fiume. Tra le case ed il fiume è ( 17 ) la strada 
di cui parlammo. 


A. di R. 
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VI. Alcuni alorici , che hanno scritto sulla catastrofe 
di Geronimo, fanno molte parole, e spacciano grandi 
miracoli , in naiTando parte i prodigi che avvennero in- 
nanzi al suo regno , e le sciagure de' Siracusani , parte 
esagerando la crudeltà delle sue maniere e 1' empietà 
delle sue azioni , e per ultimo 1' enormità e 1' orrore 
delle cose accadute presso al tempo deUa sua moilc ^ 
a tale che nè (i8) Falaride, nè (19) ApoU odoro , nè 
qualsivoglia altro tiranno pare che più acerbo di lui 
fosse stato. Eppure essendo (ao) fanciullo ancora per- 
venuto al regno , e di poi oltre tredici mesi non avendo 
(ai) imperato, passò di questa vita. In (aa) questo inter- 
vallo di tempo possibil è che uno o due sieno stati marto- 
riati, e alcuni de'suoi amici e degli altri Siracusani uccisi \ 
ma che sì commettesse ogni più eccessiva scelleratezza 
c stravagante empietà, non è probabile. Fu egli , a dir 
vero , d' indole assai leggera e perfida , ma non da pa- 
ragonarsi ad alcuno de' mentovati tiranni. A me sem- 
brano pertanto coloro che scrìvono le storie particolari , 
poiché han preso a trattare argomenti di breve giro ed 
angusti , poveri come sono di cose , esser costretti a 
far grande ciò che è piccolo, e ad estendersi in molte 
parole circa oggetti che non sono neppur degni di men- 
zione. Alcuni eziandio per difetto di criterio cadono in 
questo vizio. Quanto più ragionevolmente siflatti di- 
scorsi, i quali riempiono i libri e fanno soverchiamente 
ridondar le narrazioni , trasporterebbonsì a Cerone ed 
a Gelone, .omettendo Geronimo! Cosi più piacevoli 
riuscirebbon à’ leggitori , e più utili agli studiosi. 

VII. Conciossiachè Cerone primieramente (a 3 ) acqui- 
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■tasse da sé il dominio di Siracusa e degli alleati, non 
ricevendo pronta dalla fortuna uè ricchezza, nè gloria, 
nè qualsivoglia altra cosa. E non uccidendo , nè cac- 
ciando in esilio , nè affliggendo alcuno de’ cittadini , fu 
egli per cagione di se stesso creato re di Siracusa , 
locchè è pili maraviglioso di tutto ^ nè lo è meno , che 
egli , non solo così acquistò il regno , ma il conservò 
eziandio nello stesso modo. Imperciocché (a 4 ) avendo 
regnato cinquanta quatte’ anni, mantenne alla patria la 
pace , serbò a sè il supremo potere scevro da insidie , 
e causò l’ invidia che suol accompagnar tutte le cose 
elevate. Questi avendo spesso tentato £ ' deporre la 
signoria , ne fu pubblicamente impedito da’ cittadini. 
Liberalissimo com’era verso i Greci, e di gloria aman- 
tissimo , procacciò a sè grande fama , nè piccola bene- 
volenza a’ Siracusani presso tutti. E trovandosi in ab- 
bondanza e diletto e moltissima dovizia , visse oltre 
novant’ anni , conservò tutti i sensi , ed ogni parte del 
suo corpo sana. (26) Locchè sembrami seguo non me- 
diocre , ma grande assai d’ una vita temperata, - ‘ < 


Gelone , vissuto più di cinquant’ anni , si propose 
questo bellissimo scopo nella vita, di (26) ubbidir al 
genitore , e di non tener nè ricchezza , nè grandezza 
di regno , nè qualsivoglia altra cosa in maggior pregio 
della benevolenza e della fede verso gli autori della sua 
esistenza. 


A. rh ' 
53 y 
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A. di a. Vili, (a^) Questa i la convenzione che con giuramento 
fermarono il capitano supremo Annibaie, Magone, Mir- 
cale, Barmocale e tutù i senatori Cartaginesi che seco lui 
erano, e tutti i Cartaginesi che se-co lui militarono; con 
Senofane di Cleomaco da Atene , che il re Filippo di 
Demetrio mandò a noi ambasciadore , per sè, e po' Ma- 
cedoni , e pfgli alleati. (ii) In presenza di Giove , di 
Giunone, e d Apollo; in presenza del ( 39 ) Genio dei 
Cartagineji , (3o) d' Ercole e di Jolao ; in presenza di 
Marte, di Tritone, di Nettuno; in presenza degli Dei 
(Ji) ausiiiatori , e del sole, della luna, della terra; 
in presenza de fiumi , de' prati, e delle acque; in pre- 
fenza di tutti gli Dei che tengono Cartagine ; in pre- 
senza di tutti gli Dei che tengono la Macedonia e il 
resto della Grecia; in presenza di tutti gli Dei, che 
presiedono alla guerra , e assistono a questo giura- 
mento. Il capitano Annibaie disse , e tutti i senatori 
Cartaginesi che seco lui sono , e tutti i Cartaginesi che 
seco lui militano : Quando a voi e a noi piace , giu- 
riamo questo trattato d’ amicizia ed onesta benevolenza , 
come ornici, famigliari e fratelli , a queste condizioni. 
Protetti sieno dal re Filippo , e dà Macedoni , e da 
tutti gli altri Greci loro alleati , i signori Cartaginesi 
e il capitano Annibaie, e quelli che sono seco lui , ed 
i (3a) vassalli de' Cartaginesi tutti che hanno le stesse 
leggi, (33) e gli Utioesi, e quante città e nazioni ubbidi- 
scon a' Cartaginesi , e i loro soldati e sodi , e tutte le 
città e nazioni, colie quali noi abbiamo amicizia in 
Italia , e in Gallia , e in Liguria , e con cui fossimo 
per contrarre amicizia ed alleanza in queste contrade. 
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Saranno egualmente il re Filippo e i Macedom , e gli À. di R. 
altri alleati Greci protetti e guarentiti dagli eserciti ^^9 
de Cartaginesi e dagli VUcesi, e da tutte le città e na- 
zioni che ubbidiscon d Cartaginesi > e da’ sodi , e dai 
soldati, e da tutte le nazioni e città in Italia , in Gal-- 
Ha e in Liguria , e da tutti gli altri che fossero per 
divenire alleati in quéste parti d’Italia. Non ci tender 
remo vicendevolmente insidie , nè ci porremo agguati; 
ma con tutta prontezza e benevolenza senza Jrode ed 
insidia (34) sarete voi nemici di quelli che fanno guerra 
a’ Cartaginesi , tranne i re e le città e i (35) popoli, 
con cui avete trattati ed amicizie : siccome saremo noi 
nemici di quelli che guerreggiano' col re Fdippo , tranne 
i re e le città e i popoli con cui abbiamo trattati ed 
amicizie. Sarete eziandio nostri alleati nella guerra che 
abbiamo co’ Bomani , finattantochè a noi e a voi da- 
ranno gli Dei un esito felice. Ci soccorrerete, secon- 
dochè farà mestieri , e conforme anderem d' accordo. 

(36) Cìte se gli Dei a voi e a noi nella guerra contro i 
Romani e i loro alleati concederanno un buon esito, e 
i Romani chiederanno di trattar amicizia ; la tratte- 
remo per modo , che la stessa amicizia facciano con 
voi , e pattuiremo , che non sia loro lecito di muover 
giammai guerra a voi , che non abbian in loro potere 
né i (iy) Corciresi , nè gli jipolloniati , nè i Durazze- 
si , nè Faro , nè Dimalle , nè i Fortini , nè gli Atin- 
tani , e che restituiscano a Demetrio Fario tutta la sua 
gente eh’ è nel territorio de’ Romani. Ove i Romani a 
voi , o a noi movessero guerra , ci soccorreremo reci- 
procamente , secondo che ad amendue farà d’ uopo, 
ronzio, tomo iii. 
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Così se qualche altro ostilmente ci attaccasse, eccet~ 
tochè I re, le città, e le nasioni con cui abbiamo trat- 
tati e amicizie. Che se ne piacerà di toglier o aggiu- 
gner qualche cosa a questa com^enzione , torremo o ag- 
giugneremo ciò che ad amendue noi piacerà. 

IX. (38) Reggendosi i Messeoii a democrazia , ed esi- 
gliati essendo gli uomini di maggior conto , mentre che 
coloro cui i beni di cpiesti cran toccati in sorte signo- 
reggiavano la repubblica, male sopportavano gli antichi 
cittadini eh' erano rimasi d’ esser messi con quelli in 
parità di dritti. ( Snida ) 


( 39 ) Gorgo da Messene non era inferior a nessuno 
in ricchezza e in nobiltà. Per gloria atletica fu nel fior 
di sua giovinezza il più celebre di quanti ambiscon 
il premio negli esercizii di ginnastica. Imperciocché in 
dignità d' aspetto , e in ogni coltura della persona , c 
in numero eziandio di corone nessuno de’ suoi con- 
temporanei avanzollo. £ quando , rinunziato eh’ ebbe 
alla lotta , applicossi allo Stato cd a trattare gli affari 
della pati'ia , acquistossi in questa parte ancora non 
minor fama di quella che prima avea : sembrando egli 
lontanissimo dalla (/fo) rozzezza eh’ è compagna degli 
atleti , e stimato essendo abilissimo p prudentissimo 
ne’ maneggi polìtici. 


X. Essendosi, secondo il costume ,< portate a Filippo 
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le interiora delle vittime , egli presele iu mano ( le fece À. di R. 
veder a Demeti'io), ed (4i) alquanto verso l’altra parte ^^9 
chinatosi , domandò mostrandole ad Arato , che cosa si- 
gnificassero, se sgomberare la rocca, o tenerla? Allora 
Demetrio, cogliendo il momento, disse: (4a) se hai l’a- 
nimo di vate, sgomberarla al piu presto, se di re intento 
a grandi imprese, serbarla ^ affinchè, lasciandola ora, tu 
non abbi a cercar altra occasione opportuna. Che per 
questo modo soltanto abbrancando amenduc le corna , 
tu hai in potere il bue : alludendo colle coma ad 
(43) Itoniata cd alla rocca di Corinto , c col bue al 
Peloponneso. Ma Filippo voltatosi ad Arato , gli chiese : 

£ tu la stessa cosa mi consigli ? Questi nicchiava ^ ma 
il re volle (44) ch’egli dicesse ciò che gliene pareva. 

Onde stato un poco sopra di sò , disse : Tienlati , se 
puoi farlo senza mancar di fede a’ Messeuli. (45) Ma se 
occupando Itomata con un presidio , sei per perdere 
tutte le rocche cd il presidio ancora che ricevesti da 
Antigono , con cui ti assicuri gli alleati \ ( intendendo 
la fede : ) bada che non sia ora meglio , facendone uscir 
i soldati , lasciar colà la fede , e con questa presidiar i 
Messemi non meno che gli altri alleati. Filippo secondo 
il suo desiderio pronto era a violar i ti-attati , conforme 
fu manifesto per ciò che fece appresso ^ ma essendo 
stato poc’ anzi acerbamente ripreso dal giovane Arato 
per (46) la strage fatta de’ Messenii , parlando allora 
il maggiore con franchezza c dignità , e pregandolo di 
non isprezzar i suoi detti , ebbe rossore , c presa la 
sua destra: orsù, disse , ritorniamo pella stessa strada. 
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XI. Io pertanto arrestar voglio al presente il corso 
della narrazione , e parlar alcun poco di Filippo , per- 
ciocché ( 47 ) cotesto fu il principio della sua mutazione 
e del precipitevole suo peggioramento. Conciossiaché 
sembrami siffatto esempio il più evidente da proporsi 
a coloro che , avendo parte nel governo , desiderano 
di trar un qualche vantaggio dalla storia. Imperciocché 
siccome pclla chiarezza del suo regno, e peli' eccellenza 
della sua natura, furono gl’ impeti di questo re al 
bene ed al male cospicui e notissimi a tutti i Greci ^ 
cosi il fim)n ancora le conseguenze opposte che ten- 
nero dietro ad amendue gl’ impeti. Ora , che allor- 
quando egli assunse U regno , la Tessagha e la Mace- 
•donia, e in somma tutte le province del suo dominio, 
gli erano talmente soggette cd affezionate, quanto a 
nessuno de’ re antecedenti , comechè giovin ancora ri- 
cevesse la signoria de’ Macedoni , quindi apprendesi 
facilmente. Essendo egli di continuo distratto dalla 
Macedonia pelle guerre cogli Etoli e co’ Lacedemoni , 
non che si ribellasse alcuna delle anzidetto nazioni , 
nessuno de’ Barbari confinanti arrischiossi di toccar la 
Macedonia. Circa la benevolenza e la devozione verso 
di lui (48) d’ Alessandro e di (4g) Crìsogono e degli 
altri amici possibil non è di ragionar condegnamente ^ 
nè quanto gli fossero propensi i Peloponnesii , i Beozii, 
gli Epiroti , gli Àcamani , cui in breve tempo cagione 
fu di molti beni. In generale se lecito fosse d’esagerar 
un poco , assai propriamente , cred’ io , potrebbesi dire 
di Filippo , eh’ egli era come 1’ amore di tutti i Greci 
peli’ animo suo benefico. E quanto valga una condotta 
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onesta e la fede , 'abbiam in ciò nn splendidissimo e A, di R. 
grandissimo esempio , che (5o) tutti i Cretesi di comune ^^9 
accordo ed enti'ati nella medesima alleanza , elessero 
Filippo solo a capo dell' isola , e scnz' armi e pericoli 
eseguii'ono cosa , che non troverassi di leggeri esser in 
addietro accaduta. Ma poiché fece tanti mali a' Mes> 
seni! , tutto a lui mutossi in contrario , e con ragione. | 
Imperciocché voltosi a massime opposte alle anteriori, 
c aggiugnendovi ognora nuovi attentati, doveano le al- | 
trui opinioni pure intorno a lui cangiarsi , ed egli | 
avvenirsi in esiti contrarii agli antecedenti. Locchè * 
eziandio accadde , siccome per ciò che in appresso ' 
narreremo, renderassi palese a chi presterà diligente at- 
tenzione. 


XIL Arato, reggendo che Filippo apertamente ados- 
savasi la guerra contro i Romani , e che le sue inten- 
zioni verso i socii eran al tutto cangiate , introdotte 
molte difficoltà c dubbiezze , a stento smosse Filippo 
dal suo disegno. Noi (5i) pertanto ciò che nel quinto 
libro annunziato abbiam soltanto e adombrato , acqui- 
stando ora la cosa fede da' fatti, vogliamo rammemorar 
agli attenti leggitori di questa storia ; affinché nessuna 
delle nostre asserzioni rimanga senza prove e contra- 
stata. Imperciocché allorquando , esponendo la guerra 
Etolica , (5a) pervenimmo a quella parte della naiTa- 
zione , in cui dicemmo che Filippo con soverchia aui- 
mosità distrusse i portici e (53) tutti i voti di Termo , 
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e che la causa di ciò riporsi dovca non tanto nel re , 
per la sua giovinezza , clic negli amici che seco lui 
erano : allora , dissi , pronunciammo che la vita d' A* 
rato il difendeva da qualsivoglia imputazione , ma che 
siffatte massime procedevano da Demetrio Fario. Noi 
promettemmo di chiarir ciò con quanto sarem per espor- 
re in appresso , trasportando a questo tempo la fede 
di quella nuda asserzione ^ quando Filippo , presente 
essendo Demetrio , conforme testé mostrammo riferendo 
le cose de’ Messenii , ed im sol giorno avendo Arato 
tardato , incominciò a commettere le più gi-andi em- 
pietà. E non altrimenti che gustato una volta sangue 
umano , l’ uomo fassi lupo secondo la favola d’ Arca- 
dia, narrata (54) da Platone ne’ libri della repubblica^ 
così egli , dato principio alle uccisioni e al tradimento 
de’ sodi , di re convertissi in acerbo tiranno. Prova 
più evidente ancora della sentenza d' ameuduc , fu il 
consiglio intorno alla rocca (55) di Messene ^ a tale 
che nessun dubbio resta su ciò che fu fatto in Etolla. 

XIII. Le quali cose non essendo controverse, egli è 
facile d’ ai’gomentariic la differenza della condotta d’a- 
mendue. Che siccome ora Filippo , persuaso da Arato , 
serbò a’ Messenii la fede nell’ affare della rocca , c ad 
una gr.ande piaga , come suol dirsi , cioè alle uccisioni 
passate , applicò un picclol rimedio ; cosi nella guerra 
cogli Etoli , seguitando Demetrio , fu empio verso gli 
Dei , distruggendo i voti ad essi consccrati , c peccò 
verso gli uomini, trasgredendo le leggi della guerra, c 
falli il pro])rio intendimento dimostrandosi nemico im- 
placaliilc ed acerbo a’ suoi avversarii. Lo stesso dicasi 
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fleilc cose di Greta ; perciocché vaiatosi in quelle della wtf. di B. 
direzione d' Arato , non che olTendesse , non molestò ^^9 
alcuno di quegli isolani , ed ebbe i Cretesi tutti in suo 
potere, e tutti i Greci trasse ad amarlo , pella gi-avità 
del suo contegno. AlPopposito attenendosi a Demetrio, 
ed essendo causa a'Messenii delle testé mentovate scia- 
gure , perdette la benevolenza de’ socii , ed il credito 
presso gli altri Greci. Di tanto momento é a’ giovani 
re , cosi peli’ infelieità , come pel consolidamento del 
regno, la (56) scelta degli amici che li accompagnano. 

Sovra il qual particolare non so come i più di loro 
sono cotanto negligenti , e alcun provvedimento non 
fanno 


XIV. (5^) Intorno a Sardi facevansi avvisaglie e com- 
battimenti continui senza posa , e di giorno e di notte 
ogni maniera d’ agguati , di (58) contragguati , d’ as- 
salti inventavan i soldati a danno reciproco. I quali chi 
descriver volesse partitamente , lavoro inutile non meno 
che lunghissimo imprenderebbe. (5p) Alla fine , cor- 
rendo già il secondo anno dell’ assedio , Lagora di 
Creta , nomo di sufficiente pratica nelle cose della 
guerra, osservato avendo, (6o) che le più forti città il 
più delle volte con somma facilità cadon in potere dei 
nemici per la negligenza degli abitanti , quitiido affi- 
dati nella fortezzà naturale o artificiale del luogo, non 
si guardano e al tutto stannosi oziosi^ cd avendo ezian- 
dio conosciuto , come le stesse prese vengano appunto 
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A. di R, là dove sono più afforzate , e sembrano non presentar 
^^9 agli avversarii speranza alcuna^ considerando allora 
che r opinione prevalsa in addietro circa la fortezza 
di Sardi avea tutti distolto dall' impadronirsene per (6i) 
via di qualche ardita fazione , riducendosi alla sola spe- 
ranza d’ espugnarla colla fame : tanto maggiormente vi 
pose 1’ animo , ed ogni luogo investigò , bramoso di 
conseguire una tal occasione. Veggendo adunque che 
il muro presso alla cosi detta Sega ( sito ove la rocca 
si congiunge colla città ) non era custodito , tutto oc- 
cupavasi in siffatta speranza ed in questo pensamento. 
La negligenza delle guardie da questo segnp conobbe. 
Siccome il luogo era scosceso assai, e vi giaceva sotto 
un burrone , nel quale gittavansi i morti della città , e 
le carogne de’ cavalli c de’ giumenti ^ raccoglievasi 
colà sempre una quantità d’ avvoltoi e d’ altri uccelli. 
Essendosi adunque Lagora accorto, che questi animali 
com’ erano sazii, riposar ansi sempre sulle più alte rupi 
e sul muro , ne arguì' che il muro ivi esser dovea senza 
guardia, e la maggior parte del tempo deserto. Quindi 
accostatosi di notte tempo , con ogni cura rintracciò i 
siti che davan accesso , e permettevano di collocar le 
scale ; e trovato avendo che ciò potea farsi in certo 
luogo presso una rupe , ne fece discorso al re. 

XV. Questi accolse lieto l’ offertagli speranza , c 
confortò Lagora a consumare la fazione , il quale pro- 
mise di far tutto il possibile , e chiese al re , che co- 
mandasse all’ Etolo T eodoto , ed a Dionigi condottiero 
delle guardie di (63) unirsi a lui, e di prestare sé stessi, 
associando l’opera loro all’impresa, attesoché scmbra- 
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vagli che amcndue avessero a quella (64) 1’ abilità e 
l’ardir conveniente. Acconsentì il re immantinente alia 
sua richiesta ^ onde accordatisi gli anzàdetti , e fattesi 
intorno ad ogni cosa le opportune comunicazioni , 
aspettaron una notte , nella quale circa il mattino non 
isplendesse la luna. Ottenutala, il giorno innanzi iill’iv 
secuzione elessero a prima sera da tutto l’ esercito 
quindici uomini i più robusti di corpo e d’ animo , i 
quali dovean accostar le scale , e salir uniti con auda- 
cia concorde. Poscia ne scelsero altri trenta , che in 
«pialcbe distanza avean a star alle riscosse , afbiicbè , 
giunti che sarebbono dopo superato il muro alla vicina 
porta , di fuori si avventasseiv) , tentando di tagliar i 
cardini e la ( 65 ) sbaiva degli uscii , mentrechè gli altii 
di dentro rompessero la leva ed (66) i lucchetti. Altri 
due mila furon destinati a seguirli , i quali entrati in 
città occupar doveano la (67) piazza che circonda il 
teatro , e che opportunamente domina , così la rocca , 
come la città. Ma afBnchè nessun sospetto sorgesse del 
vero disegno mercè della scelta de’ soldati, diedesi voce 
che gli Etoli erano per far impressione nella città , 
sbucando da certo burrone , e che gli eletti dovean 
attentamente vigilare, perchè non accadesse ciò di cui 
aveasi indizio. 

XVI. Essendo tutto pronto , come prima s’ ascose 
la luna , pervenuto Lagora co’ suoi di soppiatto a’ di- 
rtq)i portando le scale , acquattaronsi sotto a certo ci- 
glione che sporgeva in fuori. Sopraggiuuto il giorno, e 
partitesi le guardie da cpiel luogo , mentre che il re 
secondo il solito mandava i soldati alle stazioni, e la 
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massa faceva uscire nell' ippodromo (68) e schierarsi 5 
dapprincipio nessuno area sospetto di ciò che acca- 
deva. Ma essendo state applicate due scale , per 1 ' una 
delle quali salì Dionigi , e per T altra Lagora i primi , 
nacque nel campo cotifosionc e movimento. Impercioc- 
ché a quelli della città , e alla gente d’ Acheo eh’ era 
nella rocca nou veniano veduti quelli che salivano, per 
cagione del ciglione prominente sul precipizio ^ ma 
quelli del campo aveano sotto gli occhi P audacia di 
coloro che montavano ed a tanto pericolo si espone- 
vano. 11 perchè alcuni sbigottiti dell’ avvenimento ina- 
spettato, altri preveggendo e temendo ciò eh’ era per 
accadere , attoniti ed insieme giubilanti si stavano. 
Laonde il re, reggendo il movimento ch’era per tutto 
il campo , e distrar volendo dal proposito 1’ attenzione 
de’ suoi e de’ cittadini , mosse 1’ esercito , e il condusse 
verso la porta situata nell’altra parte della città, chia- 
mata (69) Persiana. Acheo , osservando dalla rocca il 
movimento de’ nemici diverso dal consueto, stette molto 
tempo infra due , nou sapendo che farsi , e non po- 
tendo in vcnin modo comprendere che cosa succedeva. 
Alla fine spedi gente incontro a quelli che inoltravansi 
(70) verso la porta ; ma facendo la discesa per luoghi 
stretti e scoscesi , tardo fu 1 ’ ajuto. Aribazo , governa- 
tore della città, non pensando a male, recossi a quella 
porta , cui vedea Antioco dar 1 ’ assalto , ed alcuni sol- 
dati fece salir sulle mura , altri mandò fuori della por- 
ta , ordinando loro di ratlencr i nemici che avvicina- 
vansi , e d’ affrontarli. 

XVll. Frattanto Lagora , Teodoto e Dionigi ,”supe- 
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rale le rupi co’ suoi Tennero alla porta (71) dietro a 
quelle situata. Alcuni d’ essi combatterono con quelli 
che riscontrarono , (72) altri tagliarono le leve. Ad un 
tempo accorsero di fuori quelli che a ciò erano stati 
disposti , (78) e fecero lo stesso. Apertesi tosto le porte, 
cntraron i due mila ed occuparono la piazza del teatro. 
Ciò fatto , corsero tutti dalle mura c dalla porta così 
detta Persiana , ove poc’ anzi era andato Aribazo col 
soccorso , affrettandosi di (74) ordinare 1’ assalto con- 
tro a quelli eh’ entravano. Mentre ciò accadeva , in al- 
lontanandosi costoro fu aperta la porta, ed enli’arono 
alcuni de’ regii , seguitando quelli che rìtiravansi. Dai 
quali come fu presa la porta , entraron altri , senza 
interruzione , ed altri tagliarono le porte vicine. La 
gente d’ Aribazo e tutti quelli della città, poiché eb- 
bero alcun poco combattuto co’ nemici entrati , fuggi- 
rono nella rocca. In quello Teodoto e Lagora indu- 
giavan intorno al teatro , osservando con prudenza e 
cautela l’esito dell’ affare. Il resto dell’esercito, entrato 
ad un tempo da tutte le parti , prese la città. Del ri- 
manente chi uccideva quelli a cui s’affacciava, chi ar- 
deva le case , altri correvan dietro alla preda ed alla 
rapina , per modo che tutta la città andò a soqquadro 
c a ruba. Cosi Antioco divenne (75) signore di Sardi. 

Frammenti. 

XVIII. (76) I Massili , nazione Africana , chiamati 
sono da Polibio nel settimo libro Massilcsi (Stef. Biz. ). 
Gli abitanti d’ (77) Orico , che trovansi i primi all’ iii- 
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A. grosso deir Adriatico , entrandovi a destra. (Lo stesso). 
Polibio dice nel settimo libro , che i Capuani nulla 
Campania per la fecondità della loro terra accumula- 
rono tanta ricchezza, clic trascorsero alla mollezza e 
al lusso , superando la fama divulgatasi intorno a (j 8 ) 
Crotona c Sibari. Non potendo adunque , continua 
egli , regger alla presente felicità , chiamaron Annibale^ 
il perchè ebbero a solTcrir da’ Romani ati'ocissimi mali. 
Ma (^ 9 ) i Pctelinii serbando la fede a’ Romani , giun- 
sero a tanta costanza quando assediati furono da An- 
nibaie , che mangiarono tutte le pelli eh’ erano nella 
città, e tutte le cortecce degli alberi ed i teneri tralci 
consumarono, e tollerato avendo l’assedio undici mesi, 
senza che alcuno li soccorresse , coll’ approvazione dei 
Romani s’arresero (Ateneo lib. XII, c. 6 , p. 5u8). 


FINE DEGLI AVANZI DEL SETTIMO LIBRO. 


Digilized by Googic 



SOMMARIO 


38 1 


DEGLI AVANZI DEL. LIBRO SETTIMO. 


Arrju DI SiMAcvtA. 


A MMAsczuÀ di Geronimo ad Annibaie ( § I. ) — Geronimo 
schernisce gli ambasciatori romani ( § II. ) — Convenzione di 
Geronimo co’ Cartaginesi circa la divisione della Sicilia — 
Geronimo nipote di Pirro — Con un’ altra convenzione pat- 
tuisce per si il possesso di tutta la Sicilia (§ III. ) — Nuova 
ambasceria dd Romani a Geronimo — Assurde pretensioni 
mosse da Geronimo a’ Romani — Geronimo si prepara alla 
guerra cantra i Romani (g IV.) — Situazione della città di 
Leonzio (g V.) — ■ I vizii di Geronimo furono da alcuni esa- 
gerati (g VI.) — Lode di Gerone — Lode di Gelone (g VII.) — 

Affami di Filiffo mf di Macedonia. 

Formala del trattato di Filippo con Annibaie ( g Vili. ) — 
Sedizione de’ Messenii — Gorgo nobile Messenio ( g IX. ) — 
Deliberazione di Filippo circa Itomata rocca de’ Messenii — 
Consiglio di Demetrio — Consiglio di Arato — Filippo segue 
il consìglio d Arato ( g X. ) — Filippo incominciò contro i 
Messenii a svelar VindLole sua perversa — Avanti questo tempo 
era da tutti i Greci amalo — Poscia a tutti venne in odio (g XI.) — 
Arato indusse Filippo a partiti onesti , Demetrio ad iniqui — 
Favola delt uomo che si converte in lupo ( g XII. ) — La 
scelta degli amici i pére di grandissima importanza (g Xlll.) — 


Digilized by Google 



382 

Gvmuj d’ Atnoco eom Acmbo. 

V auedio di Sardi si protrae nel secondo anno — Le città 
più forti talvolta prendonsi con grande facilità — Lagoni 
Cretese conosce dagli uccelli tfual parte delle mura non era 
guardata ( S XIV. ) — Antioco approva il consiglio di La- 
gora (S XV.) — Felice audacia di Logora — Acheo tiene la 
rocca di Sardi — Stratagemma d Antioeo — Afibaxo gover^ 
notare della città ( g XVI. ) — Logora sale sul muro per 
luoghi scoscesi — Antioco /impossessa di Sardi (g XVll.) — 

Goiimj d Aagissue. 

V 

Ribellione de' Campani — I Petelini sono colla fame espugiiati 
da’ Cartaginesi ( g XVllI. ) — 
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ANNOTAZIONI 

AGLI AVANZI DEL LIBRO SETTIMO 

INell’ ingresso del terzo libro, donde incomincia propriamente 
la storia di Polibio , leggesi , che dopo la sposizionc della rt^ 
pubbbea de’ Romani , sarebbe stata per digressione trattata la 
mina del regno di Geronc. Quindi apparisce esser questo av- 
venimento il meno importante fra quelli che nel presente libro 
si contengono ; ove al breve dominio del fanciullo Geronimo si 
riguardi , ed alle turbolenze che in Siracusa tennero dietro alla 
sua uccisione. Di molto maggior influenza negli affari de’ Ro- 
mani e de’ Greci si fu il trattato d’ Annibale con Filip^m di 
Macedonia, il di cui supplimcnto trovasi nel lib. xxiit delle sto- 
rie di l.ivio. Ne bassi a reputare di minor conto la spedizione 
di Filippo contro i Messenii , come quella che fu il primo 
passo di questo re alla tirannide; nè il felice esito della guen-a 
che sostenne Antioco contro il ribelle Acheo. I.a descrizione de’ 
quali fatti tanto maggiormente è da dolersi che imperfetta sia 
a noi pervenuta , quanto che per non esser intrecciati nella 
storia romana , Livio non ne ragiona punto. 

(i) Geronimo. Era questi figlio di quel Gelone, che morì 
innanzi al padre Geronc li in età d' oltre cinquant’ anni. ( Y. i 
capp. 7 c8 di questo libro) A detta di Livio, ( xxiv, 4) l’avo, 
preveggendo le sciagure che sovrastavan al regno da un prin- 
cipe pressoché fanciullo, volca nell’ultima vecchiezza dare go- 
verno libero a Siracusa; ma ne fu impedito dalle hglic , le 
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quali r assicurarono che Geronimo avrebbe soltanto il nome di 
re, e clic in realtà i loro mariti, Zoippo ed Andranodoro, 
amministrerebbono gli alTari, 

(a) Eletti ecc. È osservabile che Geronimo all’ ambasciata 
presso Annibaie scelse due stranieri, non si fidando di quelli 
del paese , i quali aveano tutti in somma venerazione la me- 
moria di Gerone , che all’ amicizia de’ Romani dovette la sua 
grandezza e la prosperità del suo regno. 

(3) jigatarco. Agatocle facendo da Siracusa , allorquando il 
popolo , stanco delle sue sevizie , era contro di lui insorto , 
non ebbe tempo di pigliar seco i figli , i quali , partito il pa- 
dre , trucidati furono da’ soldati. Ma non si tosto ricuperò egli 
il regno, per opera d’ un esercito raccozzato in Africa, die 
fece crudelissimo scempio de’ suoi nemici, e singolarmente de- 
gli uccisori de’ figli. Diodoro Siculo, che ( xx , p. 769 e segg. ) 
racconta questo fatto , nomina Agatarco 1’ autore della sedizione 
conti-’ Agatocle; ma tace il nome dc’figlL 

(4) Il pretore romano. Appio Claudio Fulcro, secondo Livio 
( XXIV, 6 .), il quale ebbe il consolato l’anno di Roma 54 ■ , 
e fu ucciso il medesimo anno nell’oppugnazione di Capita. 

(5) Cattivelli che a cattivo partito ecc. *7i 

»ir« sono le parole del testa La com- 

passione che , vestita d’ ironia , questo mal consiglialo giovine 
iinmaginavasi d’ esprimer a’ Romani , non permette di dar a 
u»K$ì il senso di mali ( scellerati ) che Icggcsi nelle kiterpetra- 
zioni latine; sibbene A’ infelici, miseri, poverini, cui corrispon- 
de il cattivelli italiano. V. il vocabolario della Crusca a questa 
voce. - Diversa ò la risposta che Livio mette in lincea a Ge- 
ronimo , ed in generale ò tutta la sua narrazione meno circo- 
stanziata di quella che leggesi nel nostro. 

(fi) Volto ho il mio corso ecc. Non ho* voluto lasciar perire 
nella versione 1’ espressiva metafora usata qui da Polibio nella 
frase, raXnJftftnratla wfir 7ir iAw//«tt. I 

traduttori latini la presero dalla navigazione, scrivendo mutata 
•) elificatione. 
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(y) Il fiume Intera. Scorre questo flumc ( oggidì denominato 
Salso ) da settentrione a mezzogiorno per modo , che la parte 
della Sicilia , la quale rimane alla sua sponda orientale , com- 
prendendo i due promontori! Peloro c Pachino , riesce notabil- 
mente maggiore dell’ occidentale , che sporge in mare coUa 
punta di Lilibco. Siracusa Irovavasi mdia prima ; quindi è 
chiaro che Geronimo erasi riservata la porzione più ragguarde- 
vole dell’ isola. 

(8) Calali ad ogni condizione. Avanti la prima guerra pu- 
nica erano i Cartaginesi padroni di tutta la Sicilia , tranne il 
territorio di Siracusa, il quale non era molto esteso, dappoiché 
a tramontana coulìuava co’ Mamertiui ( Messinesi ) , ed a j>o- 
iieiile avea per ultimo termiuc il contado d’ Echetla ( Polibio 
I, 8, i5 ). Ma l'opportunità d'alTorzarsi coll’ alleanza di Ge- 
ronimo fece si , clic di buon grado acconscntirouo a ceder ai 
Siracusani la maggior parte della Sicilia, ove riuscito fosse ad 
anicndue di scacciarne i Romani. 

(9) Nereide. Sundo a. Giustino ( xxviii , 3) avea Pirro la- 

sciata una figlia sola nomata Olimpia, la quale, perduto ch’eli- ' 
he il marito , abbandonò il regno a’ due figli che con esso avea 
concepiti. Morti questi innanzi alla madre , e morta questa lan- 
cora, rimase della stirpe di Pirro Nereide vergine, che |ioscia 
maritossi a Gelone. Laonde dilEcil è a cn-dersi , che Nercàle 
sorella fosse d Obmpia e figlia di Pirro , conforme asserisce il 
nostro. Ma forse prcs’ egli qui la voce ( figlia ) nel 

senso più lai^o di discendente. 

(10) Il quale ecc. Pirro re d’ Epiro, sovrano valoroso ed 
avido di conquiste, era passalo cou un esercito in Sicilia, i di 
cui abitanti l’ avean chiamato per difenderli contro i Cartagi- 
nesi , che li disertavano, ed in tal occasione gli fu per consenso 
di tutti dato il dominio di quell’ isola. Ciò avvenne intorno al- 
1 anno 470 di Roma , seltant'anni circa avanti gli avvenimenti 
qui narrati. V. Giustino xvin , xxiii , 3. 

(11) Gonfialo. Infelicemente tentò l’ Orsini questo lungo; 
perciocché, convertito in virgola il punto eh’ è diqai 

P01.1B10 , tomo in, ^5 
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(assurdo participio iiciUro clic a nessun sostantivo si 
riferisce ) impacciò la costruzione , la quale forte mi maraviglio 
come lo Sclivtcigh. nelle note desideri che cosi sia riportata 
nel testo. E chi non vede lo storpio del seguente periodo? J,ìt 
7< pirit iniiarrtt, irì ii iw Ìk\i- 

tut fttTtéifiTffit , à*ftir /imwf»rrtftin>p , iviwiftwu 

w;ir|Si»r«r. Conciossiachè avesse ( Geronimo) la natura inco- 
stante ; e molto maggiormente allora da quelli gonfiato essendo 
( neutro, non si sa che cosa siasi gonfiata), nel ferver de’ trat- 
tati mandò nmbasciadori. Che se fUrutftrSit si muti in ita 
t'ù fUTnfir^iitait analogo al cTiìi r< isr»f}^tit che lo prece- 
de, siccoirie propone il Reiske, cessa con una picciola alterazio- 
ne ogni difllcoltà. 

(io) Ma Àristomaco ece. Dalle opinioni qui enunciate si 
conosce quanto fosse debole il partito che consigliava il re a 
rompere co’ RomauL E quantunque Geronimo , non si fidando 
gran fatto de’ proprii paesani , si servisse molto di stranieri 
nell’ amministrazione delle pidiblicho faccende , ( V. nota o ) 
tuttavia i tre consiglieri esterni nel testo nominati, per quanto 
animali non fossero da’ sentimenti degl’ indigeni , videro 1' as- 
surdit.'t di cotal risoluzione, e francamente vi si opposero. 

fb) Sinistra risposta. W testo ha natSt ef«««7» àwtaf/tt- 
non sembrar rispondere sinistramente., al qual avverbio gli 
interpetri latini diedero il senso di mancanza di destrezza e 
cT abilità ; anzi il Casaub. , introducendo uu’ antitesi arguta , 
scrisse : Dum id agit , ut in dando Icgatis responso dexteritate 
usus videatur; in cam sinisteritatem incidit ctc. Ma come 1’ ita- 
liano sinistro, così il greco na/ts sta sovente per contrario, 
cattivo , Juncsto : onde Eisichio , sjiicgando questa voce , ha fra 
altre espressioni, skkW, wùnif'x, (cattivo, 

scellerato, ingiu.sto , aspro). Ora essendo 1" idea della destrezza 
che pretendeva d’usare GiToiiimo, già compresa iicirapparcnza 
ch’egli volea darsi, iTi-sTsatiij ov^ s’attribuisse a 

/tu lo stesso senso di destrezza, si vcn'chhc a dire. 
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che Gerouimo deslnwiente volca dare a’ Romani una destra 
risposta. 

(■ 4 ) Assiduamente attese. Ho adottata 1 ’ emendazione dello 
Schweigli. ; che 1 ’ itiìytf di tutti i libri converte in 
dimostrando con testi di Tucidide e di Plutarco che itayitt 
7 <t ir<AijK«> significa eccitare, muovere la guerra i locchè 
uou volle al certo qui esprimere . Polibio. 

(i 5 ) Ias città di Leonzio, a Apparteneva questo frammento 
alla storia della uccisione di Geronimo , che accadde in Leon- 
zio , conforme sappiamo da Livio ( xxiv, 7 ) » Sc/iweigh. Stra- 
liouc, a’ tempi del quale era insieme col suo territorio deva- 
stata , dice d’ essa ( vi , p. 373 ) che fu sempre partecipe delle 
sciagure , c giammai delle prosperìtli di Siracusa. 

(ifi) bisso. Questo fiume die non riscontrasi in nessim au- 
tore , per avviso del Cluverio, ( Sicil. antiq. p. 108) sbocca 
nel Teria, che in picciola distanza da Leonzio scorre dall’altra 
parte. 

(17) Im strada di cui parlammo. Nella presente descrizione 
uou trovasi che Polibio abbia rammentata questa strada; ma ei 
sembra che ne facesse motto allorquando esponeva i particolari 
dell’ assassinio di Geronimo, che sono fra le sue cose smarrite. 

. A detta di Livio ( 1 . c. ) la ristrettezza di quella, singolarmente 
dove riusciva al foro , diede a’ congiurati 1 ' opportunità d' assal- 
tarlo , separato che 1 ’ ebbero con astuzia dalla sua guardia. 

(18) Falaride. Tiranno d’ Agrigento in Sicilia, notissimo pel 
suo raffinamento nella cnideltii , e specialmente pel bue di 
bronzo , nel quale Iacea lentamente bruciar i condauiiati. 

(19) ApoUodoro. Nome ignoto fra coloro che si rendettero 
celebri per tirannìa in Sicilia o in altra regione. For.se bassi 
a legger Agatocle. 

(■io) Fanciullo ancora. Se crediara a Livio ( zxiv, 4 ), aveva 
egli quindici anni , <|uando sali sul trono di Siracusa. 

(il) Imperato. Siaras ( vissuto) hanno tutti i libri. Io ho 
seguita la ragionevole correzione del Reiske in ^««■lAivrar. 

(ii) In questo intervallo ecc. Di cotd opinione non sembra 
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rsserc stato Livio , il quah- ( ixiv , 5 ) narra , clic oltre all’ in- 
solente fasto simile a quello del tiranno Dionigi, ed all’asprezza 
nel trattare , eziandio co’ più distinti, ed alle nuove libidini da 
lui inventate , fu la crudeltà sua tanto inumana , e tanto 
grande il terrore che con essa eccitava , che alcuni de’ suoi 
tutori ( quindici gliene avea lasciati Gerone ) prevennero i stiji- 
plicii da loro temuti con volontaria morte. Se pertanto si con- 
sideri , che autore di siffatta condotta fu Andranodoro , e che 
in Geronimo era più giovanii tracotanza e stolida leggerezza 
che non istudiata tirannia : svanirà io credo la disparità delle 
sentenze , e dando a ciascheduno il suo , avrà Andranodoro , 

« Di re malvagio consigìier peggiore » ^ 

tutto il carico delle empietà commesse in quel breve regno, 
ed il fanciullo reale otterrà qualche scusa dall’ età e dalla |>cr- 
lida seduzione di chi lo reggeva. 

(a3) Acquistaste da sè ecc. Circa i prìmordii del regno di 
Gerone veggasi il lib. i , cap. 8 e g , ed ivi le nostre annota- 
zioni 31 e z3. 

(34) Avendo regnato cinquanta quattd anni. Giova qui tras- 
crivere r annotazione del Valesio , commentatore e compila- 
tore degli estratti die , compresi sotto il nome di virtù e vizii , 
noi abbiamo , imitando Io Schweigh. , distrilmiti secondo 1’ or- 
dine de’ tempi fra i rispettivi libri. « Quanti anni, dice il Va- 
lesio , regnasse Gerone , figlio di Gerocle , è in disputa fia gli 
autori. Luciano ( in longaevis T. 3 , pag. 833 , ed. Basii, llenric- 
pctri ) gli attribuisce settant’ anni di dominio , secondo Demo- 
trio Calatino. Pausania ( Eliac. vi, 13 ) scrive, che Gerone 
sali sul trono 1’ anno secondo ddl’ Olimp. cxxvi. Quindi , es- 
sendo egli morto il primo anno dell’ Olimp. cxm , ne viene 
che il suo regno dimò sessaut’ anni Ma giusta Polibio non ri> 
gnu egli che 54 auui , i quali sorgono dall’ anno 4 dell’ Olimp. 
cxxvu; anno in cui, vinti i Mamertini in uua grande battaglia, 
Gerone ch’era allora preture de’ Siracusani fu pubblicamente 
salutato re, conforme riferisco Polibio ( 1 , g ) ; quantunque 
Diud. Sic. nella descrizione di quella pugna ( Ecl. xxii , i5 ) 
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l'iiiami Cerone re, quasiché già il fosse. Il pcrcliò io m'induco 
a credere, che alcuni abbian calcolato il regno di Cerone dal 
principio della sua pretura , eh’ egli consegui I’ anno secondo 
dell’ Olimp. cxrvt. In Luciano poi credo che sia un errore, 
c che vi si debba leggere ( sessanta ' in luogo di 

(settanta) a. . 

(a5) Lacchè sembrami ecc. Quanto la frugalità della vita c 
la moderazione degli affetti alla longevità contribuiscano , non 
solo ove il corpo sortito abbia dalla natura una tempra robusta, 
ma eziandio quando recò seco dalla nascita qualche acciacco, 
per parecchi esempli dalla storia conservatici si rende manife- 
sto. « Io nacqui infermo , scrivea Alvise Cornare allo Speroni 
( Opp. T. 5, p. Sag ) cioè con debole complessione , e disor- 
dinato ; ed avvedutomi, con galanteria cominciai a fuggire li 
disordini, sicché acquistai F intera sanità che è in me. n E 
cotesta sanità conservò il valentuomo, mercè della sobria vita 
eh’ egli menava , sino all’ anno novantottesimo di sua età , nel 
quale morì ■’li languor senile. Altro maraviglioso caso di fresca 
vecchiezza dovuta all’ astinenza , e tanto piò notabile , quanto- 
chè n’è subbietto uno degli uomini più insigni che nel secolo 
XV ristaurarono l’ ippocratica medicina, ci offre Miccolò Lco- 
iiiceno, intorno al quale riferisce il Giovio ( Elog. p. 43), 
che avendolo un giorno interrogato, con qual .segreto si fos- 
s’ egli conservato si vegeto , nell’ estrema vecchiezza , poi- 
ché era tuttora ( oltrepassati avendo già i novaut’ anni ) di- 
ritto della persona e con tutti i sensi sanissimi : Niccolò gli 
rispose, che F innocenza della vita aveagli conservate le forze 
delF animo; e la temperanza quelle del corpo. E di siffatte 
massime sembra il nostro autore esser stato non solo fervido 
raccomandatore , ma esecutore rigoroso ancora ; dappoiché , a 
malgrado delle moltiplici sciagurate vicende che amareggiarono 
la sua vita, soccombett’ egli in età ben provetta a morte vio- 
lenta, c fu per tal conto annoverato da Luciano fra gli uomini 
che a rara longevità pervennero. 

(i6) Di ubbidir al genitore. Gò non di meno racconta Livio 
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( xxin , 3 o ) clic Gelouc, disprezzata la vecchiezza del padre, dopo 
la strage de’ Romani nella battaglia di Canne, alibracciù il par-' 
lito de’ Cartaginesi, ed avrebbe fatte novità in SiciUa, se la morte, 
tanto opportuna che ne cadde il sospetto sul padre, noi avesse 
colpito mentrcchè armava la moltitudine ed invitava i socii. 

(ay) Questa è la convenzione. Riferisce Livio ( xxiii , 53 e seg. ) 
che Filippo avea, per fermar questo trattato, mandato Scuoiano 
al campo d'Anniiialc, e che neJ ritorno, essendo quegli stato 
preso da’ Romani insieme cogli anibasciadori Cartaginesi che an- 
davano ai re per^ far fede della convenzione , fu la scrittura 
presso di loro trovata. Con poche parole spicciasi lo storico ro- 
mano circa i patti deli’ alleanza , che il nostro espone distesa- 
mente , forse colle stesse espressioni dell’ originale. 

(38) In presenza ecc. Osserva il Reiske che le divinità in- 
vocate a testimoni del trattato spettavano alternatamente a’ Greci 
ed a’ Cartaginesi s giurando Senofane prima per quelle , jmscia 
Annibale per queste. Se non che 1 ’ ultima formola : in presenza 
di tulli gli Dei che presiedono alla guerra ecc., era comune 
ad amendue le parti. 

(29) Del Genio ecc. Nel testo è Salftutt , che il Casaub. 
traduce coram Dea Carlaginensium , pclla quale lo Schweigh. 
dice che questi intendesse Astarte, o la Venere celeste. Ma cotal 
interpetrazione non ha fondamento alcuno , siccome troppo uni- 
versale è il coram Nomine dello Schweigh. Nè tampoco s’ ad- 
dice al signifìcato dell’ anzidetto vocabolo greco la Fortuna del 
Reiske, che non è identica col Genius, anzi da lui affatto di- 
stinta , conforme leggasi in Macrobio ( Satura. 1 , 19, p. agS ). Io 
ho preferita la versione in Genio , riflettendo che , così gli uo- 
mini come le città ed i paesi aveano , secondo la credenza de’ 
pagani , le loro divinità tutelari che silfattamcntc denominavansi. 
Quindi scrive Tertulliano ( Apologet. c. 3 a ). Nescitis , genios 
dtemones esse ? 

( 3 0) D’ Ercole e di Jolno. « Che Ercole adorato fos.se da’ 
Cartaginesi , siccome di.scendenti de’ Tirii , è abbastanza noto. 
Ma che Jolao , compagno d’ Ercole , avesse culto presso gli stessi 
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Cartaginesi , non iscrive nivisun altro autore ; sibl)ciic sappiamo 
ch’egli r ebbe in Sicilia cd in Sardegna ( Diod. iv , a5 , ‘]g ; 
Pausan. x, 17)1 quantunque non in quelle parti che uhbidivan 
a’ Cartaginesi. » Schweighàuser. La supposizione dello Scaligero 
che abbiasi a leggere ‘ititv ( loau ) , e che questo currispombi 
al lehova degli Ebrei , panni cosa troppo strana ; e perché non 
trovasi che i Fenicii o i Cartaginesi adorassero alcuna Divinità 
sotto questo nome, c perche, uve pur ciò fosse stato, nou è 
credibile che invocato avessero dopo Ercole siffatto Nume su- 
premo , e perchè la primaria Divinità de’ Cartaginesi era già 
stata invocata sotto il nome di 

(3i) Dei ausiliatori. Xvr7;a7iv«>^«> , propriamente commili- 
toni , che pugnano nelle nostre file. Erpeditionis comites hanno 
gl’ interpetri latini ; ma , se non vò errato , molto più confassi 
alla dignità de’ Numi l’ idea dell’ ajuto che porgono a’ combat- 
tenti , che non quella d' un accompagnamento. Sebbene non dis- 
direbbesi neppure 1' espressione di Sodi delle nostre armt\ ove 
riflettasi alla parte attiva che secondo Omero prendevano gl’ Id- 
di! nella guerra trojana , a tale , che non solo ferivano , ma vc- 
nivan eziandio feriti , siccome Marte e Venere il furono da Dio- 
mede. II. E , w. 335 , 855. 

(3a) Vassalli. , sottocomandanti , o dir vogliamo 

comandanti che dipendono da altri superiori , in quanto alle 
leggi che debbon far es^uire, ed a’ servigi militari che presta- 
no , quali erano ne’ tempi bassi i signori feudatari!. V. Montesq. 
Espr. d. loix, L. XXX, c. i5 ). 

(33) E gli Uticesi. Sono questi dagli altri popoli distinti, per- 
cipcchè era Utica , a detta di Strabono , ( xvii p. 83a ) pros- 
sima a Cartagine in grandezza e in dignità , per modo che , 
dopo la distruzione di questa , fu j>c’ Romani come la metropoli 
della Libia, ed il ricettacolo di tutti i loro affari in questa parte 
<lel mondo. 

(34) Sarete. In tutti i libri leggesi (saremo); onde 

il Reiske sospettò che qui fosse una lacuna, e che Polibio scritto 
avesse, iriftiS-a , ipùs Itìs wf'tt ( sa- 
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remo nemici , voi di quelli che fanno guerra a' Cartag. ). Ma *e 
ciò vero fosse, non leggcrcbbesi nel periodo appresso, irifctBu 
Ji »•/ iftiTt ( saremo ancor noi ) ; sibbene iftiJt i 
(e noi saremo). Quindi è ragionevole la lezione dello Schweigh., 
che propone ( sarete). 

(35) Popoli. Lodevolmente congetturò il Gronovio che a 

*•> (porti) abbiasi qui a sostituire (popolo). Diflalti 

non si comprende , perchè debbansi i porti separare dalle città 
che precedono , c da queste non distinguersi i popoli , i quali 
sovente a pasccchie città di conto estendevan il loro dominio. 

(36) Che se gli Dei ecc. Guasto era questo luogo in lutti i 

codici, e molto s’ alTalicarono gl’ intei^tri e commentatori di 
Polibio per restituirla L’idea più ingegnosa ebbe lo Schweigh. 
convertendo il wnini 7«> /t ISt Ifiit ift)t che 

non significa nidla , in Imt 5t*r »fùt A. 

( se faranno gli Dei a noi ecc. ) : frase , die’ egli , della lingtui 
ebraica , con cui la punica avea grande somiglianza , e die tro- 
va.si in Samuele i, i4i 6. Ma io ho stimato di dover esprimere 
il senso più probabile dell’ autore , senza badar gran fatto alle 
parole eh’ egli può aver usate. 

( 37 ) / Corciresi ecc. I Romani , allorquando fecero la prima 
spedizione nell’ llliria 1’ anno di Roma 5a5 ( V. Polib. ii , u ) , 
approdarono dapprima a Corcira , e ricevuta in fede quest’ iso- 
la , assoggettaronsi Apollonia e Durazzo , e poscia i Panini e 
gli Atintani. Quindi avvedutamente proposero Annibaie c Fi- 
lippo 'd’ esduder i Romani in un futiun trattato da’ mentovati 
luoghi e paesi, che consideravano come le chiavi della Grecia 
dalla parte dell’ Italia. 

(38) Reggendosi i Messenii ecc. Narra Plutarco ( in Aralo 
p. io5o), che tardando Arato maggiore a soccorrere i Mes- 
senii eh’ erano in sedizione , Filippo il prevenne d’ un gior- 
no , ed in luogo di conciliare i partiti commise fra di loro 
tanto male , che irritati viemmaggiorraente gli uni contro gli al- 
tri divennero più facilmente sua preda. 

(3g) Gorgo da Messene. « Fu questi senza dubbio nel nu- 
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mero ite' Magistrati o principali dello stato , che Filippo concitò 
contro la plebe , nello stesso tempo che a vicenda irritò la plebe 
contro di loro. Era pertanto lo stesso Gorgo già in addietro an- 
dato ambasciadore a Filippo , ed avea implorato 1’ a)uto di Ini 
jte’ Messenii contro Licurgo re de’ Lacedemoni ( V. Polib. v , 5 
Pausania ( VI , i4 ) rammenta una statua di Gorgo Messenio fi- 
glio d' Eucleto , vincitore al quinquerzio. » Srhweigh. 

(4o) Roszezza. ' ( del combattimento della palestra ) Icg- 

gevasi in tutti i libri avanti la felicissima correzione dd Toujiio in 
( difetto d' educazione ) seguita dallo Sebweigh. 

(40 E alquanto ecc. Plutarco (in Arato Le.) riferisce elle 
Filippo mostrò i visceri ad Arato ed a Demetrio Fario , inchi- 
nandosi a vicenda ( •và ) verso amendne , 

ed interrogandolL La qual cosa è più probabile di quella che 
qui narra Polibio , strano oltremodo essendo che , voltatosi il 
re ad Arato solo, per fargli veder 1’ interiora, Demetrio gli ab- 
bia data la risposta. Il perchè io credo che v’ abbia ima lacuna , 
nel testo , c che dopo le parole tit lìtr (pre- 
sele in mano) manchino le seguenti, IS 

( mostrolle a Demetrio ) od altre similL Io ho espressa nella 
versione questa mia congettura , chiudendola pertanto ira pa- 
rentesi. 

(4a) Se hai V animo di vate. Costui , gittatosi dietro le spalle 
il timore de’ Numi e la coscienza , consigliava a Filippo il par- 
tito più confacente a’ suoi ambiziosi disegnL Ma non era mcn 
biasimevole il re , che cimentava gli Dei ad approvare una in- 
giustizia da lui desiderata. 

(43) I tornata. Itome ('l5«/s« ) la chiama Strahone ( vili, p. 
36i ), il quale scrive che la città di Messene rassomiglia a Co- 
rinto , perciocché sovrasta ad amendne un monte alto c scosce- 
so, circondato da un muro comune, per modo clic serve di i-oc- 
ca. E qui cita egli il paragone che d’ entrambi fece Demetrio 
a Filippo per rispetto al Peloponneso. - Celebre era colà il 
tempio di Giove Itomata descrìtto da Pausania ; nò senza fon- , 
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clamento sospetta lo Schweigh. elio ila rotai epiteto ili Giove 
tragga origine il nome dell’ aiizidetta rocca , siccome leggesi nel 
nostro ed in Plutarco ; laddove Itomc han , oltre a Strabene , 
Pausania e Stefano Bizantino. 

(44) eh' egli dicesse. ’Avlit ( ipsum diccre ) è la le- 

zione volgare secondo tutti i codici , e lo Schweigh. voile in 
aulì ( id ipsum ) mutare la prima di queste voci , pretendendo 
che, ove si lasci l’«v7<r, il Aiyiir debba preceder c non se- 
guire. Ma stentato oltremodo c poco intelligibile riesce quel dop- 
pio accusativo ipli , Ti (lo stesso, ciò che gli sem- 

bra ) quindi non ho cangiato niJla. 

(45) Afa se ecc. Stringentissimo alimento , e che valse ad 
attizzare , per qualche tempo almeno , nell’ animo di Filippo 
r ultima scintilla di virtù. 

(46) Per la strage ecc. La plebe de’ Messenii , messa su da 
Filippo , av'ca uccisi circa dugento de’ nobili , secondochè narra 
Plutarco (Le.). Laonde il giovine Arato , amante di Filippo 
( secondo il costume de’ Greci di far servir 1’ amore fra indivi- 
dui del medesimo sesso a virtuosi incitamenti ) il riprese gra- 
vemente , dicendo che per tal azione egli non serabraya a lui 
più bello. FUippo non gli rispose , ma data la destra ad Arato 
maggiore il fece uscir del teatro , e il condiLssc in llomata , do- 
ve accadde quanto è nel presente capitolo narrato. 

( 47 ) Cotesto fu il principio. Nel lib. iv , c. 77 avea già Po- 
libio annunziato, che scelto avrebbe un tempo acconcio por 
esaminare ciò che Filippo d’un buon principe tramutò in tiran- 
no ; c qui sembra egli d' aver attenuta siffatta promessa. 

(48) Alessandro. Costui fu lasciato da Antigono , predeces- 
sore di Filippo, quando mori, capitano delle guardie ( iv , 87 ) , 
e non è forse diverso da quell’ Alessandro figlio d'Acmeto , che 
nella guerra Clcomenica comandava gli scudi di bronzo. ( iv, 66 ). 

(4g) Crisogono. Di questi parla Polibio in parecchi luoghi 
del lib. V ( cc, 9 , 17 , 97 ); donde apparisce ch’egli era mollo 
famigliare ili Filippo. Nel lib. ix , q 3 è dotto , che Crisogono 
ed Aralo eran i migliori consiglieri clic avesse Filippo. 
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(;>o) Che tutti i Cretesi ccc. Stando a quanto narra il nostro 
md lil>. IV , 55 , avca Filippo soccorso in Creta il partito con* 
trario a’ Cnossii , c rendutolo preponderante : onde non è diffi- 
cile che senza guerra egli abbia colla sua autorità ristabilita la 
concordia in quell’ isola. Anzi , se crediain a Plutarco ( in Arato 
p. 10.Ì9), bastò un solo colloquio di lui co’ Cretesi per ridurli 
tutti a' suoi volcrL 

(5i) iVoi pertanto ecc. Veggasi lil). v , e. la e seg. 

(5a) Pervenimmo. Circa il valore della voce •svrniV" el'f 
qui usa Polibio, si consulti la nota 4^3 al terzo libro. 

(53) E tutti i voli. Nel testo è caldài A<<irà 7«> 

( ed il rimanente de’ voti ) ; locchè non significa già che ì por- 
tici ancora a’ voti appartenessero ; siccome apparisce dalla ver- 
sione del Casaub. ricevuta dallo Schweigh. , et reliqua donaria ; 
sibbene sembrami, che debbasi qui al Ativà attribuir il senso 
che gli dà il Reiske presso Demostene, nell’indice della Gre- 
cità di questo autore : cioè di tutto. Nello stesso modo bassi ail 
interpctrarc il ^l’/à 7<ii Xnwt» utr/iév che riscontrasi nel prin- 
cipio del cap. 53 del lib. vi. 

(54) Narrale da Platone. Dice questo filosofo ( de repnb. 
L IX , Opp. T. it , p. 565 ) , che un capo dello stato si converte 
in tiranno , quando egl' incomincia a far ciò che secondo la fa- 
vola accader suole nel tempio di Giove Liceo in Arcadia, dove 
chi ha gustato di qualche viscere umano , mescolato colle visce- 
re d’ altri animali , necessariamente diventa lupo. Tanto ò in 
ogni cosa più difficile il non principiare , che l arTestarsi avendo 
principiato. 

(55) Rocca di Messene , cioè a dire Itomata , di cui èssi par- 
lato nel cap. ii di questo libro. 

(56) La scelta degli amicL Egli è pressoché impossibile , che 
Sovrani amanti di conquiste, siccom’ era Filippo,- per quanto 
abbian sortito indole generosa, non incappino finalmente in qual- 
che seduttore che gliela guasti, il possesso del Peloponneso , ar- 
dentemente bramato da Filippo, gli avea renduta necessaria 
r amicizia d’Arato , uomo di somma autorità fra gli Achei , ed 
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in tuUa «india parti? lidia Grecia. Ma le speranze di’ egli con- 
eepute avea intorno all' lUiria «xl al dominio dd mare Ionio gli 
messero pelle mani Demetrio , il «lualc essendo strumento a.s.sai 
più idoneo alla sua avidità che non era 1’ altro , ottenne alta 
]M'rfìne .sull' animo di lui la maggior ascendenza.] 

(S’j) Intorno a Sardi. « Che Antioeo, sovrannomato il Gran- 
di;, fatta la pace con Tolcroeo Filopatorc, voltati aliliia tutti i 
suoi consigli alla guerra d’ Acheo , ed in sul principio della sta- 
te dell’ anno d. R. 538 , passalo il Tauro , imprendesse cote.sta 
guerra, il disse Polibio nel lib. v , 87 , 107. Le prime gesta di 
silTntla guerra, noi crediamo die il nostro esposte le abbia nella 
parte posteriore dd libro sesto , che andò smarrita. In questo 
libro VII narrò egli gli avvenimenti della stessa guerra eh’ eb- 
lH;ro luogo nell’ anno susseguente ; la di cui parte presente molto 
notevole , che trattava ddla presa di Sardi , capitale dell' im- 
pero d’ Acheo , ci conservò il compilatore de’ frammenti die de- 
nominammo antidiL « Sckweighàuser. 

(58) Conlragguati. Mi sono permesso di formare questa voce 
per esprimer V itlitiSfat dd testo, che con altra più accoucia 
non si sarebbe potuta rendere. Valganmi per giiistilicazione i 
niiilli termini militari che colla stessa preposizione si comjKm- 
gono , conforme può vedersi nel dizionario milit dd Grassi. 

(5y) Alla fine. T« S't non è qui propriamente sostan- 

tivo , ma fa le veci d’ avverbio , e non è necessario che si sot- 
tintenda iXafitt, lyji» I) (prese, ebbe l’assedio), 

siccome credette il Casati}), seguito dallo Schweigh., in scrivendo; 
liiiic oppugnationi finem imposuit. Nè bassi a reputar valevole 
la scusa, che la lontananza della conclusione, pixXtt 

( tanto maggiormente vi pose l’animo) dal noraiuativo 
Aayifmt ( Lagora ) esigeva siffatta costruzione. Chi attentamente 
leggerà il presente periodo , siccome fu da noi tradotto, niente 
panni vi troverà d’intralciato c d’oscuro, sicché faccia mestieri 
di .spezzarlo , adottando mi’ alterazione nel testo. 

(60) Che le piti forti citta ccc. La stessa Sardi fu già presa 


Digitized by Google 



^91 

«la Ciro , appunto «jcl sito più forte e men ntslodito , siccome 
riferiscono Erotloto ( 1 . 84 ) , e Senofonte ( Ciroped. Tti , 2 ). 

(61) Per via di qualche ardita faiione. Aiti 

( per mezzo di cotale fazione ) scrive Polil>io : cioè a dire , con- 
forme spiega il Reiske, per qualche fatto del genere di quelli 
che sono rammentati nel principio di questo estratto. 

(62) Ije carogne. Nel testo è anx/at , che il Casaul). tradusse 
interanea , e che realmente significa ventri. Cotesta espressione 
non credo che debba intendersi con tutto il rigore , conforme 
vorrebbe lo Schweig. nelle note , pentendosi della correzione in 
cadavera fatta nella versione. Forse cbstinguevansi con questo 
nome i <2idavcri degli animali , perciocebè , vemmdo e.ssi di rado 
sepolti, offrono spesso alla vista, nell’avanzata putredine, la 
crepatura del ventre. Nè da altra origine , cred’ io , deriva il 
crepare che in italiano si diee del morir delle bestie, e delle 
pcr.sone ebe come bestie si disprezzana 

( 63 ) Di unirsi a lui ecc. Sembrerà a taluno soverchio tanto 
apparato di parole ; ma non senza ragione , parmi , fu U nostro 
({ui prolisso. La semplice unione de’ condottieri nel testo ram- 
mentati non avrebbe ebe accresciuto il numero delle persouc 
che (briger doveano l’impresa; ma l’aggiunta che per tal modo 
facessi a’ mezzi d’ eseguirla era 1’ oggetto più essmiziale : onde 
r attivitii di costoro e I’ opera sociale die fveau a prestare non 
erano espre.ssioni da nq^ligcnL 

(64) Abilità. Ossi^rva^^portunaincntc Io Schweig. che la voce 
Sitafstt non significa in questo luogo forza corporale., siccome 
voltolla il Casaub.; sibbene forza d' ingegno, come quella che 
nella presente emergenza prininpalmente ricliiedevasi. 

( 65 ) La sbarra. Ziyttftm , cioè la trave che conficcata colle 
due estremità nel muro passa orizzontalmente sovra gli usci , 
ed impedis«x a que’ di dentro l’ apertura della porta. La qual 
cosa era qui n«^cs.sariu, perciocché essendo questa parte delle 
mura poco custodita , non dovea siffatta ]Kir(a aprirsi da quelli 
della città durante l’assedio , per non dar oci-asiout; a fughe (m 1 
a tracbnienti. - Lo Schweigh. senza ragione si confonde nel 
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rii-eix:ar il scuso del vocabolo iijretfi». A me sembra, clic la 
condizione testé descritta delbi porta di cui trattasi, abbastanza 
iletcrmiui il significato che a quello deesi attribuire. 

(66) I lucchetti. II ferro traforato che s’ introduce in una 

delle imposte , e per cui passa la stanghetta della serratura nel- 
r altra imposta saldata , chiamavasi pessulus da’ Latini , ed i 
Greci ftiyyuft il denominavano, e (ghianda) ancora 
dalla somigtiaiiza della sua forma con quella del frutto della 
querce. Se nou che presso gli antichi , in luogo della no- 
stra serratura a toppa , era la leva , c per questa pa.s$ava il 
iSaAxf «c , il quale fermavasi colla , cosi chiamala 

secondo Io Scoliaste di Tucidide ( ii, p. loi ) ir»f» Tt iyfivut 
Tc /8<>A«ia>, dall' acchiappare eh’ essa facea la ghianda, non 
altrimenti che i nostri lucchetti afferrano i naselli delle odierne 
scirature. 

(67) La piazza che circonda il teatro. Tit ?•» itaìf»u rn- 
scrive Polibio, verbalmente la corona del teatro, cioè a 

dire lo spazio libero eh’ è intorno al medesimo : (o non 

(ribatti , eh’ è propriamente la Coruna che si pone sul capo ) 
appellato essendo da’ Greci tutto ciò che è collocato intorno ad 
una cosa , massime per ornamento. 

(68) Ippodromo. 'Vastissimo era sovente io spazio di siffallo 
edifizio , dalle corse de' cavalli che vi si faceano cosi denominalo. 
Quello di Delfo era tanto grande che quaranta can-i vi si po- 
teano disputare la vittoria. ( Voy. d. jeune Anaeli. T. a, p. 5 i 4 ) 
Nè si celebravano in quello soltanto i giuochi equestri , ma vi 
si esercitava ancor la cavalleria militare, conforme apparisce da 
Senofonte. (AgesiL 1 . xxv) I Romani li chiamavano circi, e ve 
ne avea nella Capitale parecchi, fra i quab il più cospicuo era 
il rosi detto circo Massimo, edificato da Tarquìnio Prisco e da 
Giulio Cesare talmente ampliato , che contener polca dugen- 
scssanta mila uomini ( Svetou. lui. Cacs. c. 09 ) : sebbene non 
solo le gare de’ cocchii colà ammiravansi , ma le pugne eziandio 
delle fiere e de’ gladiatori , fincliè surscro gli aiifilcalri polla 
magnificenza degl’ Imperatori. 
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(fig) Chiamala Persiana. Questa era la porta orientale , es- 
sendo la Persia situata a levante della. Lidia. 

(yo) Verso la porla. « Cioè quella porta che vicina era al 
luogo , dove Lagora asccndea co’ suoi compagni ; i quali , a 
dir vero , Aebeo non avea veduti , quantunque comprendesse 
che i nemici tentavano qualche cosa da quella parte, perciocché 
vedea gli occhi di tutti volli verso di loro dal campo. » Schweigh. 

(71) Dielro a quelle situala. Male, per mio avviso, tradus- 
sero gl’interpetrì latini is-} lit mpAni, ad portam 

subjectam. Non scorgesi dal testo, a che cosa qnesta porta fosse 
sottoposta; sibbene significa talvolta situalo a tergo, 

siccome nel lib. ni, c. a-fst Ttt iwtuilftitét troluft'pt, clic 
io amerei d’ aver tradotto , sino al^fiume eh’ era loro alle .spalle, 
in luogo di fiume soggiacente. Qui volle dir il nostro che La- 
gora , ed i socii della sua impresa pervennero alla porta ch'era 
dietro le rupi , con tanta maestria da loro superate. 

(73) jiltri tagliarono le loro leve. La gente spedita da Aebeo 
per combattere con quelli di Lagora non erano altrimenti usciti 
pella porta dietro le rupi , che ragion vuole fosse sempre chiusa, 
ma probabilmente per una delle prossime a quella. Donde av- 
venne che i regii, i quali all’ anzidetta porta avventavansi , do- 
vettero tagliare la sbarra che di fuori la chiudeva , mentrechè 
quelli che scalato avean il muro ed eran entrati in città , rom- 
pevano la serratura interna c finivano d’ aprirla. 

(75) E fecero lo stesso. Cioè tagliarono la leva che di dentro 
assicurava la porta. 

(74) Di ordinare C assalto. ha qui forza di coman- 

dare, siccome fa un duce a’ suoi soldati, o di comunicare i suoi 
comandamenti; nel qual senso, conforme alibiam avvertito nella 
nota 247 al primo libro , trovasi questo verbo spesso presso 
Senofonte. 

(y 5 ) Signore di Sardi. Vale a dire della città: clic la rocca 
pres’ egli I’ anno seguente ( viii , a 5 ). 

(76) / Mossili. Intorno a questa nazione vedi la nota 1 19 al 
terzo bhro. « lii qual occasione per tanto Polibio rammentati 


Digitized by Google 


4oo 

abllia i Mossili in questo libro, non è chiaro. Ijo prima men- 
rioiic di Cala e del costui fìgiio Massinissa , clic furono regoli 
di questa nazione Numidica , occorre presso Livio ( xzxiv , 4^ 
e seg. ) ; ma quella parte della storia Polibioua è al tutto }ier- 
<luta ». Schweighaiiser. 

in') OnV’o. Città della Caonia, eli’ era provincia dell’ Epiro 
conlinantc colla Macedonia. Livio (xxiv, 4o ) narra, clic, es- 
sclido essa situata nel piano e senza mura , Filippo avcula di 
primo impeto oi'cupata , per cagione della sua vicinanza all’ Ita- 
lia; ma che i Romani, scacciatone il deliolc presidio ch’egli vi 
avea lasciato, tosto se la ripresero. Questo fatto accadde, secondo 
il calcolo di Poliliio, clic vuole fabbricata Roma l’anno Q del- 
1’ Oliinpiadc xivit, I’ auuo di R. 53g, sotto il consolato di Q. 
Fall. Mass. Verrucoso IV, c M. Claud. Marcello III, c giusta il 
computo di Dionigi d’ Alicarnasso, consenziente c»’ fasti capito- 
lini, l’anno 54o. Ma che Livio all’anno 54o lo riferisse, quando 
il nostro lo mette fra le gesta dell’anno 53^ , conforme sostiene 
lo Schweigh., non ini so |iersuaderc; anzi mi è sommamente 
probabile che lo .storico romano attenuto siasi alla cronologia di 
Vairone, di poco a lui anteriore, c reputato il più dotto fra i 
suoi concittadinL Questi avendo posta l’ edificazione di Roma 
nell’anno 4 dell’Olimp. xxvi ; dovrassi, cred’io, per Livio 
crescer un anno ancora , c stabilire per il surriferito avveni- 
mento l’anno 54 1 . - Dalla confusione di queste tre ere nacquero 
molti intralciamenti nella cronologia della storia romana , la 
quale, 'a malgrado delle fatiche di tanti dotti die la dilucidarono 
colla critica c co’ monumenti antichi, merita una riforma. 

( 78 ) Crotone e Siòari. Del lusso smodato de’ Sibariti ragiona 
minutamente Ateneo nello stesso libro doud’ è tratto questo fram- 
mento, e non v’ha pressoché storico antico che non uè parie 
Crotone pur era immersa nella lussuria , allon[uando Pitagora 
stabilì colà Li sua dimora. Ma 4anto potè questo filosofo colle 
arliiglie eh’ egli fece contro la mollezza , cui egli meriuunente 
attribuiva la causa della perdizione di tante città, che voltisi 
tulli ad ima vita frugale, c datisi agli csercizii violenti del corpo. 
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divennero i più famosi atleti della Grecia, e condotti da quel 
Milone che vinto avea sette volte a’ (;liiuclil olimpici , con po- 
che forze soggiogarono c distrussero rdleininata Sibari, V. Justin. 
XX, Strab. vi, p. 267; Diod. Sic. xii, p. ag 4 - 

(79) I Peleiini. Era Petclia città de’ Bnuii , la quale stretta 
da’ Cartaginesi c dagli altri Bruzìi clic il partito di questi avcaii 
abbracciato, mandù inutilmente per soccorsi al senato di Roma; 
onde messasi alla più vigorosa difesa , vi durò parecchi mesi , 
finché ridotta all’ eccesso della fame, e non potendo i cittadini 
più regger sulle mura , si arreso , non senz’ aver fatta grandis- 
sima strage de’ nemicL V. Liv. xxni , zu , 3 o. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI 
AGLI AVANZI DEL LIB&U SETTIMO. 


POLIBIO, torno ni. 
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ANNOTAZIONE PARTICOLARE 


Alla tavola inserita nel quinto libro a pag. 4i- 


.Albbiam creduto di non far cosa ingrata ai leggitore , po- 
nendogli sotto gli occhi r efllìgie di alcuni regnanti , che fìgu- 
rano nelle presenti storie. Fra questi meritan al certo un luogo 
distinto Antioco 111 re di Siria cognominato il Grande, e To- 
Icraco IV re d’ Egitto coll’ appellativo di Filopatore, come quelli 
che non picclola parte hanno negli avvenimenti di guerra c di 
pace narrati in vari! libri da Polibio, e sono i protagonisti della 
guerra Ccicsiriaca esposta nel quinto libro. La persona di Mi- 
tridate IV, re del Ponto e suocero d’ Antioco il Grande, non 
è , a dir vero , di molta importanza , non conoscendosi intorno 
alla sua vita se non se quel poco che ne scrive il nostro nel 
cap. 43 del libro succitato. Ma una disputa insorta circa una 
medaglia che porta il suo nome , interessante rad rese , ed io 
ho deciso di farla copiare , persuaso che al mentovato re del 
Ponto abbia ad esser rivendicata , e non altrimenti , conform’c 
parere dell' Eckhel c del Visconti , attribuita ad un regolo del- 
r Armenia minoro. 

Sostengono questi insigni Archeologi ( Eckhel N. D. T. m , 
p. ao6 ; Visconti Iconografia greca T. ii , p. 553 ) , che la tiara 
di cui va ornato il mentovato Principe lo esclude dalla serie 
de’ re del Ponto , che sono tutti diademati , c costringe a ri- 
porlo fra i sovrani dell’Armenia, cui siffatta copertura del capo 
era famigliare. È pertanto da riflettersi , che la tiara , altrimenti 
detta cidaris o citaris (V. Hesych. in xiiafis , c Voss. EtymoL 
in cidaris), e precisamente la diritta.^ qual è quella che porla 
il nostro Mitridate , era il distintivo de’ re di Persia siccome 
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Irf^^sì in Seneca (*) (de bcncficiis lib. v, c, 3i ); ontle non è 
punto improbabile, che il suocero d’ Antioco, il quale secondo 
r espressione di Polibio (1. c. ) vantavasi discendente d' uno 
de’ sette Persiani che uccisero il Mago { fttt awtytttt 

lìtui ISf tuia TUfrSt li<( a. 7 , A, ) , mettesse una gloria 
particolare nel farsi effigiar sulle monete colla tiara diritta dei 
re di Persia. 

Tra per questa ragione, c per quelle che addurrò dove oc- 
rorrerà in Polibio menzione del Mitridate armeno , creduto dal 
Visconti sulibictto della medaglia in quistionc , io ho abbrac- 
ciato il parere del Fròlich (NoL elem. numism. Tab. x, fig-5) 
{**) clic scorge in quella il sembiante di Mitridate IV. 

La clava che vedesi nel rovescio della medaglia simboleggia, 
a detta del Visconti , la discendenza del suo Mitridate da Ei'- 
colo, cui gli ultimi re di Macedouia riferivano la lor origine, 
e per conscguente i Seleucidi ancora, nella famiglia de’ quali 
era passata Stratonica, figlia di Demetrio Poliorcele, c donde 
per via di madre nascea quel principe , figlio d’ una sorella di 
Antioco III. Ma con maggiore semplicità, se non vò erralo, 
farassi a quello struménto di morte significar l’ uccisione del 
Mago, in premio ilclla quale Artabazo ebbe da Dario il regno 
del Ponto. In tal caso non tbiXtftfìtf (Filometore, amico della 
madre) conforme propose il Visconti, sibbene <bi\tntiTUf 
(Filopatorc, amico del padre), siccome ha soq>ettato il Frolich, 
suonerebbe il tronco titolo aggiunto al nome di Mitridate; dap- 

;•) « Petit ille (Demeratai ■ Xcrxe) ut Sardei maxliuini Aaiae cìTÌtatem . 
corro Tcetos ìntraret , rtetam in eapitt iiaram ggrens: id soìis datum rpgìbut.* 

(**) I<t moaeto fatto incidere dal Visconti non è perfettameote egoale a qoella 
che ritconirasi nel Fròlich. Ea prima ha dietro al'a .testa ooa palma , che 
manca netia seconda ; all' opposito in qoesta redesi la clava riochiosa in un 
serto d* alloro, il qoale invano cercasi neir altra. Nell' ifcriaiooe della prima 
leggesi }q qoella della seconda 1,4 ifara del Fròlic sembra 

cinta da on diadema , di eoi svolazxan in dietro i doe capi ; non cosi la tiara 
del Visconti. Noi ci siamo attenati al disegno dell’Arobeologo italiano, ch'ebbe 
r originale da Berlino , menlreehè non abbitn potato sropriro la provenitora 
dell* altro. 
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poiché la grandezza della costui rasa derivava , non già dal san- 
gue materno, ma da quello del padre, che ]>er una serie d'an- 
tenati era stato in lui trasfuso dal primo fondatore Persiano. 

Lo spazio che nella tavola rimauea abbiamo stimato di riem- 
piere col bellissimo medaglione , tratto dall’ iconografia greca , 
rappresentante Demetrio primo e sua moglie Laodicc; essendo 
cotesto re di Siria , dopo Antioco III , il più insigne fra i Sc*- 
leucidi , di cui ragionasi nella Storia che abbiam per roani , 
singolarmente peli’ amicizia che lo stringea con Polibio, a' con- 
sigli del quale egli andava debitore della libertà e del trono. 
V. gli avanzi de’ libri xxxt , xvxn, xxxiii. 
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